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EMINENTISSIMO, 
E REVERENDISSIMO 
SIGNORE 


EL 


°Offeguio , che deuoà 

V.Em.vie copiato dal 
cuore si quefti fogli ; e pia 
che i caratteri impresfi sè le 
carte prefento 4 fuoi riueri- 
ti piedi il mio animo.Gli ho- 
mori che la fua piena bontà 
fi compiacque parteciparmi 
nella paffata Quarefima mi 
han meffo inobligo di pale- 
fare al mondo i miei debitiz 
accioche non potendo dime- 
firarmi grato col fodisfarli» 
almaco po/fa dimoftraze v- 

à 3 n4 


na picciola gratitudine pu-: 
blicandolizconfeglio apprefo 
da Seneca, Accepta bene- 
ficia non negare retribu-. 
tioni facienda non cedit. 
ITò compofti quefti difcorfî, 
eli hò recitati perl' honore 
de Santi:ma li ho confagra» 
tia V.Em.perche poffa dire 
come differo ad Aleffandro 
i Popoli di Corinto, Nulli 
hoc dedimus alij, quam. 
tibi,& Herculi. Pretefi pa-. 
. gare n tribute 4 miei Pro=. 
rettori nel Cielo ,. edalmio. 
gran Tutelare nel mondo. 
Non mi ha /gomentato la 
picciolezza del donatiuo, 
perche l'animo fuo verame-- 
te 


te Sbcratico;  gradirà come 
fece Socrate più l’offequio di 
n ponero Efchine» che la 
real magnificeza di vn ric- 
co Alcibiade, Quel motino, 
che non mi da la fortunay 
mi vien dall ingegno fom- 
miniftrato ye farò ancor jo. 
col MoraleUna îuettiua al-. 
la forte ; rinfacciandole, che 
4 [uo difpetto non wi può 
togliere l’effer grato col far- 
mi ponero,perche quello che 
mi niegan le fue minieresmi 
concedono i miei fudori. La 
Gloria di V.Em.va imità. 
do quella di Dio,perche comw- 
fi fte più nel daresche nelri- 
centres ond’e.che fi appaga. 
di a 4 di- 


di ogni picciola cofasche ri- 
ceue:ma non refta fodisfat- 
ta diogni gran cofa, che do- 
— smazedio per cofcienza con- 
feffo che mella fua perfona 
Sola hò ammirato quello che 
tutti i Grandi fan defide- 
rar nella lorosperche fe tutti 
fon come i monti, che quan- 
to fono più fublimi , tanto 
gettan le ombre più grandi; 
ella coniftwpore della gran» 
dezza,nella fua Emineza 
più follewata, fa maggior 
mo ftra della Sua luce. Non 
credo chela virtà annoueri 
trà fuoi fafti cofa più pre- 
z10 fa del fs 40 gran.Nome, 
perche alla fine V. E. allo 
sl I "0 {plen- 


Splédore de fuoigloriofi na- 
tali accoppiar volle nella e- 
rà giowanile vn'a etto grà-. 
de alle fcienzesedin vi fe- 
coloyin cuila nobilia ftima, 
che chi vuol fernirfi come 
Bellorofonte del Pegafo, ha 
del cauallo, volle moftrare, 
che quelle tefte de Prencipi, 
che vuote fon di fapere,now 
Son di pefo . Difefe la Filo- 

" fofra,la Teologiaye la Legge 

in Bolognase quando conta- 

ma poco più che tre luftri ‘di 
er4 è fece che la virtà, arida 

fanta mell'Vnsuerfosri fiorif= 

fe mella fi ua vira. Nato!n 
Ferrara da vna Città che 
porta il ferro nel nome, por- 

se a S co 


tV. E. in Roma va fecola 
di oro.La Rota Romana af- 
pettaua la fi UA perfona per 
Sua fortuna: mailgiudizio | 
| del Grande V rbano,per Hi ai 
trodurla ne gabbinetti fa 
volle togliere 4 tribunali 3 
eda riparar le rouine della 
Fede volle di anni diciano- 
ue inuiarla nella Inghilter= 
ra, doue benche correffe rif— 
chio di cader trafitto mille 
volte dall'ere fraspur fececo= 
nofcere , che sl noftro 1ddio 
era ds tanta ffima,chkegli 
eretici cercauano > lor nral 
grado, di fagrificarli Je più 
nobili vittime; e fe non fofe 
(fara remora a Suoi gloriofi 





pro: 


progresft la guerra d'Italia 

nella conser fione di vn gra 
Re,baurebberidonati V $E. 

ire Reg ni alla Chiefa , per- 
che nella Tiara de Ponte fi- 
ci ri/plendeffermaggiorme- 
te detré corone:ma quel che 
haueva il fuo maneggio c6- 
chiufo,l? altrui lega difciol- 
fer ed il mondo Ecclefiaftico 
— deplorò,che quando era pro- 
uedyto di Vv gran co fcelioy 
non bebbe guali le forze: 
celebrando fino alle ftelle il 
fuo nome; che arbitro delle 
altrui voglie in quei Regni 
fermana le difcordie con le 
parole » e meglio di Ercole 
Gallico gli animi incatena- 

a 6 ua 


ma con le fi we voci: replican- 
do afi ua lode i versi di Cla- 
diano o 
-. Delatis licèt hùc incu- 
beretaura carinis 
impleffentg;finù venti 
— de puppe ferentes 

| Figebat vox vna rate. 
La Germania, a ftringere 
gli eretici, lo rinert fuo Le- 
gatose la pacexche pruouò al- 
cuniani doppo, fa C0n0 fcit= 
ta per frutto de Suoi femi- 
nati maneggi: ond’e che nel 
— giornose nell hora,che le Ap! 
Barberine l’ afcriffero nel 
Colleggio de Porporati , le 
pecchie delle campagne vo- 
larono con iftupore di ve 

Ù dn | M0n- 


mondo a darlene P aunife 
nelle fue Ranze: moftranda 
che non hauean quelle api 
di oro faputo fabbricarfe 
miele più dolcesne fapenano 
quegl' innocenti volatili ca? 
uare fucchi più foawi, che 
dalle Rofe del I /uo cognome 
fi che non dalle porpore di 
vn labbro, come fecero iw 
Pindaro » in Platone ,edin 
Ambrogio , ma da quelle 
delle Sue vefti ritrabenano 
le dolcezze-V éne in Roma; 
fiampi dose cofto de profafe 
tefori dellafua cafa, cocetto 
nei (tati per doue paffaua, 
che fanno le porpore now in- 
Zupparsi dell’altrui sGgwe> 
ma 


ma verfare cOn Magni fe cen. 
za il lor proprio . La riceue. 
il Conclaue , ed a fpettò gli 
oracoli nelle (uè rifoluzioni 
 diquefto Apollo. La Città 
de Fatza conobbe nella fua 
perfona sl vero Mercurios 
no.meno nel faperesche nello 
frabilimento della fuia pace; 
e deffrutra perle guerre ci- 
uili di dugento anni, ripi- 
gliò l'ufato fplendore dalla. 
Sualuce; e con la morte del- 
le originarie fazzioni de 
Guelfi » e de Ghibellini a 
nuona vita fi riconduffe; 
potendo non folo gli huomi- 
ni rauuinare ma le Città. 


3 Quella Chiefa nò ha vedu- 
e to 


to mai Vefcouo armato di 
maggior zelo. Ifuoî finodi 

ono fe leggi più venera= 
te,c'habbia la Cattolica A- 
fireaz i Nobili fon rifpetta- 
ti: ma non poffono effere cos 
me altroue infolenti; i fan 
ciulli simbeueno nello fteffo 

tempo del latte delle nodri- 
ci,e delle T eologali dottrine; 


i i popoli no innidiano a Mi= 
lano Ke Ambrogi veda Ra 
UENNA I Crifologhi, quando i, 


afcoltano lefue prediche; le 


Scnole emole fi fanno delle 
Ippone qua do ne ‘fentono gli 
argomenti; Co si applicato al 
gouwerno della fa Sua vafta dio. 


cef, che mon maine intere 


mette. 


ati 


è "Mx 


mette come il Sole le vifite 

per arricchirla continuame - 
te di lucestrà tti affari ha 
pure V. Em. fcritto foura 
sutte le materie della Teo- 
logia cost altamente, che pa- 
renon hbabbia mai i fatto al- 
rrò in tutto ’Itempo di fua 
rvita che Jpecolare, edintut. 
re qu lle azzioni non lafcia 
mai di effer Prencipe.Io che 
me giorni della Quarefima 
paffata hebbi fortana , fer- 
medola di goder la mia Paf.-. 


qua; giuro di hawer tronato 


in Faenza la gloria de î 


Prencipi , la pompa de Let- 
rerati,e la Idea de Paftori,e 


La fo ]piro im Roma per ve- 


dere 


| 


dere sel capo del mondo il 
maggior fenno dell'Vniuer- 
So. Gradifca V.Em. quefto 
mio riuerente tributo s e fi 
conteri,che $ inneftino quer 
e gramigne trà foi allori; 
ch’ io mi (timarò fublime; 
| Sempre che potrò baciare il. 
{uo piede. Napoli 20.0t-. 
tobre 1660. de 


Di V_.Em.Reu. 


Fiumilifsimo, diuotifsimo,cd 
obligatisfimo feruidore 


P.Fulcenziò Arminio 
d'Auellino. Agoftin. 


LET- 


vi 
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ARESE 
BICLDTE 


LETTORE. 
OGGI 


On hò mai prefalas 
penna con maggior. 
giubilo di all’horas; 
che fcriucuo quefti 


difcorfi, pche penfauo di douer- 
li offerire à colei,ch'è Pefséplare 
della pietà,e lo (copo de miei of«: 
fequj . Quefto motiuo meli hà 
fatti concedere à chi me ne fece. 
le inftanze per iRampatrli;fi che 
non hò penfato-à riceuere ap- 
plaufi dalla lor tesfitura; ma as 
dare argomenti della mia riue- 
renza. Deuo folo auuertirci,che 
fono {tati fatti per Santitondes:. 
faran degni di ftima per i fog-. 

getti;che lodano»fe nò per l’Au- 

tore, 


 tore,che fcriue.Ciaf.heduno di 
quefti Eroi come più gloriofo 
((enza paragone) del gran Tra- 
jano., meritarebbe vn Panegirt- 
fta più eloquente di vn Plinios 
ma non fempre fi truouano per 
i Cefari i Ciceroni,ne peri Pao- 
li i Crifoftomi.Non vi € in tut- 
ta !° arte della eloquenza cola» 
più preziofa del Panegirico,per- 
che nello ftéflo tempo che forma 
l'Oratore alle tempie altrui las. 
corona,acconcia le ghirlandes. 
ful' capo proprio. Vi è quefto v&- 
raggio in quelli, che fi fanno per 
1 Beati, perche la eloquenza vien 
foftenuta dalla pietà , e l'inge- 
10 con la diuozione fi fà più. 
docile;che fe bene paiono dif. 
tili quefte fatighesmentre nona 
poflono rendere gli huomini, 
più gloriofi coloro,c’ha riccuu- 
_ ta tutta la gloria da Dio;pures 
nota di buon cattolico é anda- 
reimmitàdo la fagra Scrittura, 
ed'accompagnar conle lodide 
difcoifi gli:clogi che dà a Sane 
i DE > UU 


» 


ti ne fuoi officij Ja Chiefa3! 

Quetti fogli ne portan fci, vee 

guagliando le note della mufi- 

ca nelnumero , già che della 
mufica hauer non poflono l’ar- 
monia. Mi difpiace che non va- 
dano in quefto numero due dif- 
corfi, già fatti.vno perla Madre 
Maria Antonietta Honefti di 
Sauoia prima Superiora delMo. 
naftero delle Monache riforma-. 
te di S.Bernardo in Lione;ed vn 
altro fatto peri diciotto fan» 
ciulli Giuftiniani,Patrizij Geno* 
uefi,de Signori di Scio che mo- 
rirono martiri: il primo fatto 3 
richiefta del Sicnor Dottor An. 
drea Mariani vno de primilet. 
teratiche vantila Città di Bo. 
logna , che per effer veramente 
vn'Apollo fi dimoftra non men 
Medico , che Poeta;ed il fecons 
do fatto ad inftanza delsignor 
Abbate Michele Giulftiniani , 
vno de fafti maggiori,c hebbia. 
la Verità , la quale difcacciata» 
da ogni lingua fifà vedere in. 
ti . chio: 


chiodata foura glieruditi fuoi 
fogli;Quefti ed altri molticheo 
‘ftanno all'ordine haurai trà po- 
co.Compatifci gli errori delles 
: Stampe,perche in Napoli Città 
delle Sirene, trattane la Stam- 
‘peria del Caltaldo ;-1a quale hà 
per vfo di tener fempre diligen. 
gi Compofitori , quanto vi fono 
lingue de Poeti,.che dolcemen. 
“te parlano,tanto vi fono mani, 
che sbranano le compofizioni;e 
tuttliSanti; che filodano, per 
“colpa delle ftampe cutti fon, 
«Martiri 7 i 


i M ha F. 


M. F. Petrus Latta 
nius Anconitanus Or 
dinis S.P.N. Augufti> 
ni Vicarius Generalise, 


Pus infcriptum Pa- 
negirici à R.P.M. 
F. E° Fulpeatio Arminio ab 
Auellino noftri Sacri Or- 
dinis, cumiuxtà attefta- 
tionem PP.quibus id c6- 
mifimus approbati fue- 
rit, vt Typis mandeturs 
quantum ad Nos fpeAat, 
facultatem concedimus i 
Dat. in Conuentu noftro 
S: Augultini de Vrbe, 
die,&e. 


F, Pesrus Lanfranconias V. G. 
Im: 
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[PRESAGI 
PROFETICI 


PER LE VIRTYVO si 
DEL | | 


BL GAETANO 
I I E N Ei. » 


Difiorfa. recitato mella Chiefs 
di d. Paolo di Napoli + DI 


ca Set Oci fono di seni 

ASI non di glorie quelle, 

Pale  cheafcolto, Vditoris 

) dilagrime, enondi 

giubili, veggo le pu- 

pille prounifte; e mn pento 
che 





A 


& = Panegirico 
che ad imitazione del Cielo ins; 
quefta giornata la terra hauefle:4 
propalar le grandezze,funeftarne 
miro la gioia cò 1 pagnifteri, La.» 


| 


“ 
f 
x 


b 


Li 


| 


‘ Profezia dilugubre ammanto ve- . 


ftita, de fuoi dolorifommorme»- :; 


ra;ed alzando contro degli Ora» 


4 


‘ 


tori fagrila voce , cosìli fgrida è 


Deh fate argine al corfo di vo. 
{tre dicerie lingue-mal cofigliate . 
Dunque per altro gemme,dellans 
Chiefa non fiete,che per farui ca- 
lamite di paglie, ed adornarui di 
$erpi*Dique per altro Aftri non 
vichiamate dél Fermamento;chie 

er ifpecchiarui Hel mare;e riccae 
mar di ftelle le fue tempefte? Dune 
que per altro-Alcididel Vangelo 


non fiete,che perimpugnar più la, 


conocchia che’ brandose più che 


tefferni vn' habito di fplendori , 


vn'capeftro rifilarài di vitupero è 


Sò benio, che per far Panegirici 


| 


à Santi , rubbando allè cofe più 


preziofe le fomiglianze, è alle fa- 
uole anomi,per cambio di mani. 
fefta- 


PerloB.Gactanoì 3 
fetare à coloto l'offequio,palefà: 
te di voi fteffi i difetti ; mettendo | 
in chiaro inquel pito,non meno | 
le altrui lodi, che i voftri furti; 
innalzati di pari col titolo di Pa» 
negirifti , e col nome di rapitori. 
Eh qual lode può arrecare ad va 
Santo , ciò che fi può:cauar dalle 
Fauole? Se:quegli ausenimenti fu- 
rono inuenzioni de gl’Idolatriz 
perche li habbiamo è fare argo» 
menti de Chriltiani? e fe né fono. 
dannati all'Inferno gli Autori, — 
perche fe ne hanno à commenda 
re i Santi del Paradiforconle dot» 
trineî Qual inetafora puoeffere sì 
fublime rratta dai fogni de Gres 
ci, che non fi truoni tiro più fou» 
rana né.i libri fagri,quanto il fog 
getto ftorico- é puì degnò del fa- 
uolofo?Quel Fetonte che concar 
ro di luce porta al médole fiam» 
me, non hà da vergognarfi coni 
Elia,che c6 vn’cocchio di fuoco, 
fà che fi ritirono vergognofe è ti 
lucido paragone le ftelle ? Quel. 

È A 2 Ev 


a. Pan pl 
Ercole che de 1 eoni sà far ma® | 
cello,n0 fivince da safone,che del | 
lor palato forma alueari carrichi 
di miele,e di cera,per imboccarcì 
“dolciffime le parole,e per sominie 
ftrar belle fiaccole(cioé è dire va» 
ghi lumi)à! periodi? Quel Giano» 
ch'andaua in mafchera co due vol 
ti, fù peraltro forfe ammire> 
uole,che per delineare Noé;che la 
yecchiaia di vn M6do feceringio= | 
manire, e lereliquie dell’Vniuerfo 
anco in mezzo è dilluuij guidò fi- 
curamente nel porto* I libri fagri | 
miniere fono degli Elogj de Santi. | 
Le (critture profane, motagne fo= 
no; c'han di piobo Ie vene, non di 
‘ oro.Miratelà comei Soli dell’Ece | 
lefiaticoOrafi diuenuti lor forma 
no le corone. Vedete come i cedri 
del Libano ne datraslati di buon" 
odore. Vagheggiatequeiciprefidi 
Sion,comeforatano piramidi alla 
lorgloria;Scorgete come quellero 
fe di Gierico;ò quei gigli cipeftriy 
dandofi trà di loro la mano tl: , 

non: - | 


> — css _ _———___— 


——m 


- sa E 





ce 


\ 


| Per lo B.Gattano.  $ 
| monziano è quei Prencipi dell 
‘| bontà, ela porpora delle foglie,e 
| Jotcettro del loro feno. Più vale 
vn’ titolo dello Spirito Santo di 
quanti mai ne han faputo fogna» 
rc Etiodo, ed Omero ; mà fopras 
tutto,Io Io,che fono la Profezia, 
à qual’ de gli Oratori per encos 
mio de i Santi far non poflo las 
fttada ? Ofcura fono è vero; mas 
poffo ad altri per paggio da tore 
cia feruire; Parche fia cieca trà le 
ombre : mà Arghi di cent’occhi 
fon mici feguaci;Talpa fono,pete 
- che nemica della terra.la fminuzs 
zo col dente:mà à vifta del Soles 
approuo come Aquilotti i mici 
figli.Sono di canocchiale prouni» 
{ta non per difetto de fguardi: mè 
per pormi fotto l'occhio le lons 
‘ cananze, Nella ftatua di Daniello 
fono fcoltrice : mà non perdo di 
efler politica, fe i Prencipi de 1 
metalli sò vnire in lega c6 le quif= 
uigliedecretaiuoli, Nell'oriuolo . 
del Re Ezecchia arbitra mi rendo 
ir dg 


8 Panerizico | 
dal Cielo.Se non poflo di Orator 
far la parte, quella procurarò far 
di copifta. Fiori non mi manca- 
‘ranno al difcorfo , fe tuintorno à 
tuoi piedi fai forger gigli.Scrittu- 
re non mancaranno à periodi , fe 
per fomminiftrarle ad ogn’hora 
il libro mi tieni aperto dinanzi è 
gliocchi. Altezza non potrà alle 
mie parole mancare,fe tù d gli au- 
gelli più piccioli fai prender volo 
così fublime, che giungono alle 
tue piante. Scorrerò brenemente 
le profeziescontentandomi di far= 
la non da Orator: ma'da aftrolo- 
go, che dalle ftelle più minute fan 
mifurar l'altezza del fermamen- 
to; efe freddo appariff: al voftra 
orecchio feruido il mio parlare; 
più fi afficuradi effere-compatie 
to: mentre in giornate cosi calde 
non fi fdegnano:ma fi gradifcono 
le freddure, Comincio, 

Eh diche brotoli Inuidiafe'in- 
tédo.ti par'che quarto à Gaetano 
fi dona;à gli altri Santi fi tolga?e 

e» 5ì = i {ot 


D 
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Per lo B.Gaetaso., 9 
fotto pretelto, che nulla li polfas 
portar di grandezza, ciò che à gli 
altri è comune , così mi dici. Sé 
tutti gli Eroi del Cielo nelle pro- 
fezie fon°cifrati, qual gloria più 
erande può ciò portar à Ivi folo è 
è tra i preggi dé più, qual’honore 
potrà egli ottenere di fingolare € 
Io sò ch’vna mofca preflo Lucia. 
no fi fà lecito di concraftare con 
l’aquila,perche dal vagheggiare 1l 
Sol nòn fi efclude; e fe vna Mofca 
fconcia:ura della putredine,abor 
to di yn°mondezzaio , parto del 
fudiciume, patrimonio dell’info« 
lenza , mafchera de volatili ; ch'è 
golofa degli altruicibi , beuitrice 
degli altrui fudori ; e che per di» 
moftrarti quanto è nemica della 
tha vita, ad ogni moto, che fai 
(fdegnando di vederti animato 
alle fue punture ) fen fugge ; pure 
e contende cò l’Aquila,ch'é 

agello de venti, portatile fucina 
di Gioue,pacfana delle ftelle,.com 
menfalè de gli aftri.camerata del 
| A So: 


chiodata foura glieruditi fuoi 
fogli;Quefti ed altri moltiche 
‘ftanno all’ordine haurai trà po- 
‘co.Compatifci gli errori delle» 
: Stampe,perche in Napoli Città 
delle Sirene , trattane la Stam- 
‘peria del Caltaldo ;-1a quale hà 
per vfo di tener fempre diligen. 
£i Compofitori , quavto vi fono 
HMingue de Poeti,che dolcemen. 
“te parlano,tanto vi fono mani, 
«che sbranano le compofizioni;e 
tuttliSanti; che filodano, per 
colpa delle fiampe cutti fon, 
-Marttiti; i 
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B. GAETANO 
TION Baio 


Difiorfo-recitato mella Chiefaz 
sinti 


“a &et> Oci fono di gemiti; 

€/x# non di glorie quelle, 

& cheafcolto, Vditoris 

eda dilacrime, cuondi 

giubili, veggo le pu- 

pille prounifte; e a pena 
che 





® Panegirico 
che ad imitazione del Ciélo fn: 
quefta giornata la terra hauefle ‘è 
propalar le grandezze,funeftar ne 
miro la gioia cò i pagnifteri. Las 
‘ Profezia di lugubre ammanto ve- 


ftita; de fuoi dolorifommormeo: ; 


ra; ed alzando contro degli Ora» 
tori fagri la voce ; cosìli fgrida.. 
Deh fate argine al corfo di vo. 
{tre dicerie lingue-mal cofigliate . 
Dunque per altro gemme,dellas 
Chiefa non fiete,che per farui ca- 
lamite di paglie, ed adornarui di 
îterpiî Duque per altro Aftrinon 
vichiamate dél Fermamento;che 
per ifpecchiarui Hel mareze riccae 
mar di ftelle le fue tempefte? Dun- 
què per altro-Alcidi del Vangelo 
non fiete,che per impugnar più la, 
conocchia che’l brandose più che 
rtefferui vn’ habito. di fplendori , 


vn'capeftro rifilarbi di vitupero è . 


Sò benio, che per far Panegirici 
à Santi, rubbando allè cofe più 
preziofe le fomiglianze, è alle fa- 
uole inomi,per cambio di mani. 
fefta- 


( 


| 


Perlo B.Gaetanoi 3 
fetare à coloto l'offequio,palefà: 
te di voi fteffi i difetti ; mettendo 
in chiaro inquel pito,non meno | 
le altrui lodi, che i voftri furti; 
innalzati di pari col titolo di Pa» 
negirifti , e col nome di rapitori. 
Eh qual lode può arrecare ad vn 
Santo , ciò che fi può:cauar dalle 
FauoleSequegli avuenimenti fu- 
rono inuenzioni de gl’Idolatri; 
perche li habbiamo è fare argo» 
menti de Chriftiani? e fe né fono . 
dannati all'Inferno gli Autori 
perche fe ne hanno à commenda 
re i Santi del Paradiforconle dot- 
trine? Qual metafora pudeffere sì 
fublime rratta da'i fogni dé Gres 
ci, che non fi truoui tiro più fous 
rana né.i libri fagri,quanto il fog 
getto ftorico- è più degno del fa- 
uolofo?Quel Fetonte che concar 
ro di luce porta al médolle fiam» 
me, non hà da vergognarfi coni 
Elia,che c6 vn’cocchio di fuoco, 
- fache fi ritirono vergognofe à fi 
lucido paragone te itelle ? Quel- 

È À 2 VEve 


4. Panegirica 
L'Ercoleche de1 pe sà far ma 
cellosn0 fi.vince da Sifone,che del 
lor palato forma alueari carrichi 
di miele,e di cera,per imboccarcì 

“dolciffime le parole,e per somini, 
ftrar belle fiaccole(cioé à dire va» 
ghi lumi)à. i periodi? Quel Gianos 
ch’'andaua in mafchera co due vol 
ti, fù per.altro forfe- ammire- 
uole,che per delineare Noé;che la 
yecchiaia di vn M6do feceringio= 


manire, e lereliquie dell’Vniuerfo | 
anco in mezzo à dilluuij guidò fi. | 
curamente nel porto$ I libri fagri | 
miniere fono degli Elogj de Santi. | 


Le fcritture profane, mOtagne fo« 
— nos c'han di piobo le vene, non di 





- 


oro.Miratelà comei Soli dell’Ece | 


lefiaticoOrafi divenuti lor forma 
no le corone, Vedete come i cedri 
del Libano ne da traslati di buon* 
‘odore, Vagheggiatequeicipreffidi 
Sionscomeforanano piramidi alla 
lorgloria;Scorgete come quellero 
fe di Gierico,ò quei gigli cipeftri, 
dandofi trà di loro la mano , ri 
| o DOS 


| 





| iii 
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Per lo B.Gattano. $% 
nonziano à quei Prencipi dellé 
bontà, e la porpora delle foglie,e 
lofcettro del loro feno. Più vale 
vn’ titolo dello Spirito Santo di 
quanti mai ne han faputo fogna» 
re Etiodo, ed Omero ; mà fopra« 
tatto,Io Io,che fono la Profeziz, 
à qual’ de gli Oratori per encos 
mio de i Santi far non pollo las 
fttada ? Ofcura fono è vero; mas 
poffo ad altri per paggio da tore 
cia feruires Parche fia cieca trà le 
ombre: mà Arghi di cent’occhi 
fon miei feguaci;Talpa fono,pére 
che nemica della terra.la fminuzs 
zo col dente:mà & viflta del Soles 
approuo come Aquilotti i mici 
figli.Sono di canocchiale prouni=» - 
fta non per difetto de fguardi: mò 
per pormi fotto l'occhio le lons 
“ tananze, Nella ftarua ‘di Daniello 
fono fcoltrice ; nià non perdo di 
efler politica, fe i Prencipi de i 
metalli sò vnire in lega cò le quif- 
quigliede cretainoli. Nell'oriuolo . 
del ke Ezecchia arbitra mi rendo 
CT Agi ded. 


| 


6. Panegirico 

del tempo:mà nontralafcio di ef- 
fereincelligenza ancor delle sferes 
ò col fofpingerle al corfo, ò con 
farle retrogradeda i lor giri.Nele 
la campagna di Ezechielle non» 
folo onnipotente mi dimoftro : 
mà creatrice; tanto più degna 
quanto che conla voce , fele ofla 
ignude riuefto di polpe , ed à ca 
daueri l’anima poflo rendere, Vif- 
fi già gloriofa trà Sacerdoti E» 
brei: mà per publicare de Santi 
Chriftiani le glorie, Cifrai cons 
ofcuri fenfi le lor virtù: mà mifi 
maggiormente in chiaro la lor 
grandezza con le mie voci. Lî.s 
Grazia volle anticipare nella vità 
lor la natura , e come fe foffero i 
Giufti perfonaggi meriteuoli di 
ogni pompa»non volle l’Altiffimo 
che fi faceflero fcorgere al Mon» 
do fenza fortiere. Chi nongda cre- 
de, la vita del Beato Patriarcas 
GAETANO Tiene, contempli, € 
vederà.quanto ne miei profetici 
fcritti, fiano ftate le fue gloriofe 
1 sé a az- 


Perle B.Gattanoi 7 
azzioni pred:tte . Quelle opere 
che furono tute luce, non perdo- 
no il preggio : mi l’acquiftano » 
quantunque da mici fogli fiano 
adombrate, Merita bé quella vità 
come preziofa effer tra gli enim- 
mi rinchiufa. Doucua ben come 
grande,fotto profetico velo hauer 
la portiera. Prima, che veniffero î 
Scrittori della fua vica,Io io Ift9- 
rica nè diuenni. Appenderò ane 
cor io la tauoletta de miei voti è 
Gaetano,perche,fe per colpa dele 
la ignoranza mi chiaman gli Huo 
miniofcura;à cofto de famofi face 
ti di queft'Eroe , il titolo preten= 
der pofio d'illuftre , Hora non fa- 
xciio, Vditori,degno di taccia, fe 
va’campo così ferace , per pale» 
farui di Gaetano gli encomj , la- 
. fciaffidivagheggiare? Nò, chel 
Prefagj Profetici di tua vita cfa- 
minar voglio ò Satiffimo Patriar- 
ca;e replicando di te, quel che né 
accennaro i Profeti,cofa non po- 
trò dire, che non fia {tata dettata 

Ag dal 


 gore,che fcriue.Ciaf.heduno di 
quefti Eroi come più gloriofo 
([enza paragone) del gran Tra- 
jano., meritarebbe vn Panegiri- 
fta più eloquente di vn Plinio: 
ma non fempre fi cruonano per 
i Cefari iCiceroni,ne peri Pao- 
li i Crifoftomi.Non vi é In tut-o 
ta 1" arte della eloquenza cola. 
più preziofa del Panegirico,per- 
che nello fteflo tempo che forma 
l'Oratore alle tempie altrui las 
corona,acconcia le ghirlandes. 
ful' capo proprio. Vi è quefto v4- 
raggio in quelli, che fi fanno per 
i Beati, perche la eloquenza vien 
foftenuca dalla pietà , e l'inge- 
gno con la diuozione fi fà più. 
docile;che fe bene paiono diflu 
tili quefte fatighe:mentre nono 
poflono rendere gli huomini, 
più gloriofi coloro.c’ha riceuu- 
_ ta tutta la gloria da Dio;pures 
nota di buon cattolico è anda» 
reimmitàdo la fagra Scrittura, 
ed'accompagnar conle lodi de 
difcoifi gliclogi che dà a San: 
PAGA SU 


a 


ti ne fuoi officij 1a Chiefas. 
Quelti fogli ne portan fi, vg* 
guagliando le note della mufi- 
ca nelnumero , già che della 
mufica hauer non poflono l’ar- 
monia. Mi difpiace che non va- 
“dano in quefto numero due dif- 
corfi, già fatti,vno perla Madre 
‘Maria Antonietta Honefti di 
Sauoia prima Superiora delMo. 
naftero delle Monache riforma: 
te di S.Bernardo in Lione;ed vn 
altro fatto peri diciotto fan» 
ciulli Giuftiniani, Patrizi) Genos 
uefi,de Signori di Scio che mo- 
rirono martiri: il primo fatto. & 
richiefta del Sicnor Dottor An. 
drea Mariani vno de primi let. 
teratiche vantila Città di Bo. 
logna , che per effler veramente 
vu'A pollo fi dimoftra non men 
Medico , che Poeta;ed il fecons 
do fatto ad inflanza delsignor 
Abbate Michele Giuftiniani , 
vno de fafti maggiori,c hebbia 
la Verità , la quale difcacciata» 
da ogni lingua fifà vedere in. 
aaa s chio: Le 
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chiodata foura glieruditi fuoi 
fogli;Quefti ed altri moltiche» 
-ftanno all’ordine haurai trà po- 
‘co.Compatifci gli errori delle_s 
: Stampe,perche in Napoli Città 
delle Sirene, trattane la Stam- 
‘peria del Caltaldo ;-1a quale hà 
per vfo di tener fempre diligen. 
£i Compofitori , quavto vi fono 
lingue de Poeti,che dolcemen. 
“te parlano,tanto vi fono manî, 
che sbranano le compofizioni;e 
cuttliSanti, che filodano, per 
"colpa delle ftampe tutti fon, 
«Martiri I 
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BI GAETANO 
TIE N E; 
Diftorfo.recitato nella Chiefaz 
di . Paolo di Napoli è — 





.&®ery Oci fono di gemiti; 

eg nondi glorie quelle, 

AS PIA che afcolto, Vditori; 

Ea dilagrime, cuondi. 

giubili, veggo le pu- 

pille prounifte; e quado penfauo, 
| A che. 
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® Panegirico 
ehe ad imitazione del Ciélo î 
quefta giornata la terra hauefle 4 


, Tea 


propalar le grandezze,funeftarne 


miro la gioia cò 1 pagnifteri. Las 


ftita, de fuoi dolorifommortme» è 


ra sed alzando contro degli Ora» 


d 


— "% darci Po ìà 





dr TEST 


‘ Profezia dilugubre ammanto ve- . 


Pi 


( 


tori fagri la voce , così li fgrida è 


Deh fate argine al corfo di vo. 
{tre dicerie lingue-mal cofigliate. 
Dunque per altro gemme,dellans 
Chiefa non fiete, che per farui ca- 
lamite di paglie, ed adornarui di 
&erpi:Dique per altro Aftri non 
vichiamate dél Fermamento;che 
perifpecchiarui nel mare;e riccae 
mar di ftelle le fue tempefte? Dune 
que per altro-Alcidi del Vangelo 


non fiete,che per impugnar più la, 


conocchia che’l brandose più che 
teflerni vn’ habito di fplendori , 
vn'capeftro rifilarùi di vitupero è 
Sò benio, che per far Panegirici 
à Santi , rubbando allè cofe più 
preziofe le fomiglianze, è alle fa- 
nolce inomi,per cambio di mani. 
| fefta- 


- "OR 


PerloB.Gaetano 3 
feftare à coloto l’offequio,palefà: 
te di voi fteffi i difetti ; mettendo ‘ 
in chiaro inquel pito,non meno 
le altrui lodi, che i voftri furti; 
annalzati di pari col titolo di Pa» 
negirifti , e col nome di rapitori. 
Eh qual lode può arrecare ad vn 
Santo, ciò che fi può:cauar dalle 
FauoletSe-quegli auuenimenti fu» 
rono inuenzioni de gl’Idolatriz 
perche li habbiamo è fare argo» 
menti de Chriltiani? e fe né fono. 
dannati all'Inferno gli Autori» 
perche fe ne hanno à commenda 
rei Santi del Paradifoconle dot» 
trine? Qual metafora pudefiere sì 
fublime rratta da'i fogni de Gres 
ci, che non fi truoni tiro più fous 
rana né.i libri fagri,quanto il fog 
getto ftorico- è più degnò del fa- 
uolofo?Quel Fetonte che concak 
ro di lùce porta al mbdole fiam» 
me, non hà da vergognarfi cons 
Elia,che c6ò vn’cocchio di fuoco, 
- fà che firitirono vergognofe à ll 
lucido paragone te ftelle ? Quel» 

È A 2 VE. 


4 =. Pan girlca : 
['Ercole che de1 

cellosno fi.vince da SAfone,che del 
lor palato forma alueari carrichi 
di miele,e di cera,per imboccarci 
dolciffime le parole,e per somini, 


ftrar belle fiaccole(cioè à direva= , 


ghi Inmi)à i periodi? Quel Giano, 
ch’andaua in mafchera co due vol 
ti, fù per.altro forfe- ammire- 





eoni sà far maà | 








| 


mole;che per delineare Noé;sche la | 


yecchiaia di vn Modo feceringio= 


manire, e le reliquie dell’Vniuerfo 


anco in mezzo è dilluuij guidò fi. 


curamente nel porto? I libri fagri 
miniere fono: degli Elogj de Santi. 
Le fcritture, profane, mOtagne fo« 
nos c'han di piobo le vene, non di 
oro.Mirate là comei Soli dell’Ece 
lefiaticoOrafi divenuti lor forma 
no le corone, Vedete come i cedri 
del Libano ne da traslati di buon 
‘odore. Vagheggiatequeicipreffidi 
Sionscomeforatano piramidi alla 
lorgloria;Scorgete come quellero 
fe di Gierico,ò quei gigli capeftriy 
dandofi trà di loro la mano , ri- 
Des: 


\ 


Per lo B.Gattano:  $: 
monziano à quei Prencipi dellé 


‘bontà, e la porpora delle foglie,e 


loicettro del loro feno. Più vale 
vn’ titolo dello Spirito Santo di 
quanti mai ne han faputo fogna= 
re Efiodo, ed Omero ; mà fopras 
tutto,Io Io,che fono la Profezia» 
à qual’ de gli Oratori per encos 
mio de i Santi far non poflo las 
fttada ? Ofcura fono è vero; mas 
poffo ad altri per paggio da tore 
cia feruire; Parche fia cieca trà le 
ombre : mà Arghi di cent’occhi 
fon mici feguacisTalpa fono,pete 


- che nemica della cerra.la fimninuzs 


zo col dente:mà è vifta del Soles 
approuo come Aquilotti i miei 
figli.Sono di canocchiale prouui» - 
(ta non per difetto de (guardi: mè 
per pormi fotto l'occhio le lons 


‘ tananze, Nella ftacua di Daniello 


fono fcoltrice : mid non perdo di 
efier politica, fe i Prencipi de i 
metalli sò vnire in lega cò le quif= 
quigliede cretaiuoli Nell'oriuolo | 
del ke Ezecchia arbitra mi rendo 
ev - A 3 del. 


\ 


6a@@ Paregirico tè 
del tempo:mà nontralafcio di ef- 
fereincelligenza ancor delle sferes 
ò col fofpingerle al corfo, ò con 
farle retrograde da i lor giri.Nele 
la campagna di Ezechielle nona 
folo onnipotente mi dimoftro : 
mà creatrice; tànto più degnase 
quanto che conla voce , iele ofla 
— 3gnude riuefto di polpe , ed à cae 
daueri l’anima poffo rendere, Vif- 
fi già gloriofa trà Sacerdoti E- 
brei: mà per publicare de Santi © 
- ‘Chriftiani le glorie, Cifrai cons 
ofcwri fenfi le lor virtù : mà mifi 
maggiormente in chiaro la lor 
grandezza con le mie voci. Lis 


|. (Grazia volle anticipare nella vità 


lor I2 natura ;, e come fe fofferoi 
Giufti perfonaggi meriteuoli di 
ogni pompa;non volie l’Altiffimo 
che fi faceflerofcorgere al Mon» 
do fenza foriere. Chi nongo cre. 
de; la vita del Beato Patriarcas 
GAETANO Tiene, contempli, € 
vederàquanto ne miei profetici 
fcritti, fiano ftate le fue gloriofe 
ar az 


Per lo B.Gattano: 9 
azzioni pred:tte . Quelle opere 
che furono tucte luce, non perdo- 
no il preggio : md l’acquiftano » 
quantunque da mici fogli fiano 
adombrate. Merita bé quella vità 
come preziofa effer tra gli enim- 
mi rinchiufa. Doucua ben come 
grande,fotto profetico velo hauer 
la portiera. Prima, che veniffero i 
Scrittori della fua vita,Io io i{t9- 
rica nè diuenni. Appenderò 2n- 
cor io la tauoletta de miei voti è 
Gaetano,perche,fe per colpa dele 
la ignoranza mi chiaman gli Huo 
miniofcurasà cofto de famofi fate 
ti di quelt'Eroe ; il titolo preten= 
der poffo d’illuftre . Hora non fa- 
rciio, Vditori,degno di taccia, f£ 
vn’campo così ferace , per pale» 
farui di Gaetano gli encomj} , la- 
 fciaffidivagheggiare? Nò, chei 
Prefagj Profetici di tua vita efa- 
minar voglio ò.Satiffimo Patriar- 
ca;e replicando di te, quel che né 
accennaro i Profeti,cofa non po- 
trò dire, che non fia tata dettata 

Ag dal 
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dal Cielo.Se non poflo di Oratot 
far la parte, quella procurarò far 
di copifta . Fiori non mi manca- 
‘ranno al difcorfo, fe tuintorno à 
tuoi piedi fai forger gigli Scrittu- 
re non mancaranno à periodi , fe 
per fomminiftrarle ad ogn’hora 
il libro mi tieni aperto dinanzi è 
sliocchi. Altezza non potrà alle 
mie parole mancare,fe tù d gli au- 
gelli più piccioli fai prender volo 
così fublime, che giungorio alle 
tue piante. Scorrerò breuemente 
‘e profeziescontentandomi di fare 
la non da Orator: ma ‘da aftrolo- 
go, che dalle ftelle-più minute fan 
mifurar l'altezza del fermamen- 
to; e fe freddo appariff: al voftra 
orecchio feruido il miò parlare, 
più fi afficuradi effere-compati- 
to: mentre in giornate così calde 
non fi fdegnano:ma fi gradifcono 
le freddure, Comincio, 

Ehdiche brotoli Inuidiaft'in< 
tEdo.ti par'che quato à Gaetano 
fi dona;à gli altri Santi fi tolga?e 

ssi ia {ot- 
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fotto pretelto, che nulla Îi poifas 
portar di grandezza, ciò che à gli 
altri é comune , così mi dici. Sé 
tutti gli Eroi del Cielo nelle pro- 
fezie fon°cifrati, qual gloria più 
erande può ciò portar à lui folo è 
è tra i preggi dé più, qual’honore 
potrà egli ottenere di fingolare $ 
To sò ch’vna mofca preffo Lucia. 
no fi fà lecito di concraftare con 
l’aquila,perche dal vagheggiare 1l 
Sol nòn fi efclude; e fe vna Mofca 
fconcia:ura della putredine,abor 
to di yn'mondezzaio , parto del 
fudiciume, patrimonio dell’info« 
lenza , mafchera de volatili ; ch'è 
golofa degli altruicibi, beuitrice 
degli altrui fudori ; e che per di» 
moftrarti quanto è nemica della 
| tha vita, ad ogni moto; che fai 
(fdegnando di vederti animato 
alle {ue punture ) fen fugge ; pure 
pe contende cò l'A quila,ch'é 
lagello de venti, portatile fucina 
di Gioue,pacfana delle ftelle,.com 
menfale de gli aftri.camerata del 

—____ _ & 3 So: 
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Sole; che per contentarle pupille, 
e non nuocere al fuo gran petto s 
mentre fi auuicina alla luce, onde 
gode il fuo (guardo ; cò i dibatti- 
menti delle ale, comecon anima» 
ro mofcherino,ò vétaglio fi fcher 
mifce dal caldo } onde la confola 
la luce, e nonla offende l’ardore s 
folo perche nulla hà da quel Prene 
cipe de Pianeti di fingolare; € 
Chrifto iftefo decife, che non fi 
cauino di quà i preggi degli glet. 
ti fopradereprobi, perche /o/e72 
faum facit oriri faper bonoss © 
malos: Correrebbero quefti argoe 
menti, Vditori, quando per mille 
capi tutte le glorie non fi vedefle 
à piedi Gaetano.De gli altri Sane 
ti fe neadombrò né i libri fagri 18 
vita ;-e ciafcheduno di quei Pa- 
dri antichi, non vno', ma più de 
noftri Santi accennaua;cosi Ame 
| brogio ‘accennò effer Sifinnio a» 


dombrato in Giufeppe;e col per= 


donare al figlinolo nella ferie lo 
| giconobbe diquej gran Padri, In 


= 
I ri I 
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Giacobbe vna immagine ritrouò PD. Amb. 
di Theodofio,dicendo:Zac0b fup- Pa rp 
platator T beodofium defienauit; Sia 
| i i a .;è Pa exe 
qui fupplantauie perfidiam Ty 1. @ 
pannerura , qui ab/condis fimula- Thredofii 
era Gentium; e così conobbe Am. ° 
brogio Elifeo peraurora di Acho | 
lio , come Damiano ‘paragonò 
Giouanni è Mosé,dicendo, Rrmo- 
satum ef illud itagnò de corpore 
Moyfis nunc etiam tn. Toannemi- 
raculam.Iù fomma và tra i Com, 
mentatori per certo che gwi/7ue 
ex Veterss teffamenti Patribus 
plenitadinis temporam aliqualem 
prefertbat imaginem. Mà Gaeta- 
no quelto ha fopra tutti i Santi di 
fingolare, che non vno : ma più; 
mà tutti quei Santi antichi nes 
portarorio la figura. Benedetto 
Adamo è te fù commandato, è 
vero, che fatto operiere di vn’Pa- 
radifo faceffi con la coltura na» 
{cer ie primauere dalla tua manoy 
e pria che il Serafino col fuoco, 
suton la vigilanza, né diucniff 
0 A 
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cuftode ; Innocente Dragone per 
‘ guardare il giardiuo dell’innocen- 
: za,b0n déll'Efperidi, doue, come 


© 5 sù queltronco,Giano infedel del» 


1@enefie 


+ lepiante ,c'hauea due volti del 


male,e del bene; De /igno fcientia 
boni,et mali,germogliauano frut- 
ta da attoflicar l’innocenza , così 
dall'albero della vita » arfenaleo 
della eternità, pendeuan poma da 
canonare l'Inferno, e da ftillarci 
cò i fucchi la immortalità nelles 
vifcere;sMa quello che fù à te com- 
mandato, fiù da Gaetano efeguito 
con oprar nella Chiefa, ©&? opera» 


— wetursriformandogli Ecclefiafti- 


ci, che partiggiauano la malizia; 
et cuffodire: guardandola dall’E- 
refia , che con vn’Cerbero di tre 
capi, màfenza fenno, procuraua 


— addentarla ; fatto cuffode dellane 


Chiefa,meglio che non fù Adamo 
del Paradifo, ò che non fono dele 
Yeanime gliAbngioli,perche allà fi- 
ne ad onta di quefti pure penetra 
nelle vifesre noftre Ja colpa È è 


a 


Ì 


I 
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difpetto di colui pure à focqua= 


“drat l'Vniuerfo vi fi portò ingan- 


gannatore il Serpente: ma Gaeta- 
no, éflendo dellz Chicfa cultode € 
come fe not foffe Italiano : mas 


‘Pfillo di Libia,ion folo non vi fà 


auvicinari Dragoni, ma li auue. 
lena;sond’é, che difcacciando vna 


volta colfiato da vn corpo oflefta 


i Demonj, moftrò che quel vanto 
tiferbato nel fine del Mondo ale 
l’Arcangiolo S.Michele,gwerz i8= 
terficietfpiritu orisfui , fù prima 
à Ivi conceduto. Gloriofo Noé vle 
timo Eroe della età primiera , € 
primo della feconda ; che nel fale 
uar quell’ arca da gli ondeggia» 
menti di vn'dilluuio,come fe fof, 


" fe culla delrinafcente Vniuerfo 12 


ninnaii con le tempeftesallor più 
dell’Vniuerfo pietofo, quado cos 
me Carnefice lo condannafti sù Î 
Jegni:nonportaftitudiGactano . 
la figura che in mezzo ad vadis 
luuio di colpe non fé naufragar 


 tEnangelos tanto di quel Noe 


più 
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_più' famofo, quanto che non di- 
moftra ‘i figli- per propalatori di | 
fue vergogne:mà li addita pef îin- 

dice viuo di fee grandezze:Muto- 

‘fo ritirati Aronne,che fe ta facelti 

‘vedete i fiori per prodigio fultne 
baftone; moftrando non le palme 
né igiardini » mà i giardin sù Îe 

| palme: Gaetano opra marauiglie 
coi fiori, Pormona ‘delle cofcien- 

ze,fe difpenfà le primauere; Flora 

— ‘dell’anime , fe le rende di buono 
odòte; 6 ftralciarido quelle fpine , 

‘che della &rada del Paradifo fan» 

no bofcaglia:cosi deliziofa la ren» 

de ‘che de fiori cuoprendo il fen- 

tiero ci perfuade , che chi ver 

del’ Empireo s’indrizza , può te- 

tier le vaghezze di Primauera fot» 

to i‘calcagni. In fomma fcufate» 

mi’, che fe Gaetano è quei Padri 
antichi feppe far delie virtudi ra- 

pina, ancor io va’periodo pofla 
D.Ause, d Agoftino rapire per portare è 
pier. Tha glotia : HaBwit atas Ecclifai 
© talia documenta virtasis,vi vere. 
TR O O ht 





Per lo B.Gaetawo. 15 
candiari etiam patiatur antigui» 
gas.E fe Ic profezie,di Chrifto fo 
lo parlarono ; e fù gran gloria de 
Santi, (ma de rari).che trà le pre 


dizzioni del.Redentore, alcuna vè 
né foffe ancor de redenti; non vn . 


Profeta folo: mà tutti al mio pa- 
rere di Gaetano parlarono; acciò 

‘c’haueffle con Chtifto comuni 
° gli honori;e fe del Verbò eterno 
fatto Huomo parlarono tutti i 
Profeti,fu perche al lentire diSan 
Girolamo , eflendo egli rettore» 
° wniuerfal della Chiefa,era doucte 


che vniuerfalmente nè ragionafle= sy 
ro: Princeps vniust/alis ab omni nym. 


Hierol 


Principis minifiro pradicitun , FWar 


Wual gloria dourà darfià Gaeta 
no: mentre vniuerfalmente predi» 
cono i fuoi trionfi le profezie? È 
“ douere che fe non rettore,corret- 
tore almanco vniuerfale della.a 
Chiefa G chiami. Tù Geremia nus 
uola de Profeti , fe altro non pres 
dicevi chelagtime ; done annon.- 
- giafti all’innoceza il Hfo1e]a gio: 
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ia;fe non quando prediceul le vire 
tù di Gactano?Vedefti bene l’arié 
fatta fcena de tuoi prefagj , tanto 
più degna, quanto che ti preferis. 
tana così gloriòfe le Iontananze » 
ed a quella voce che dimadò gzid 
gu videsìche rifpondetti? Virgam 
Vigilantem.ego video, vna Verga 
îo rimiro, che fe bene- è Polifemo 
de tronchi; c’hà vnocchio folo » 
Argo con céto pupille,mi fa bra- 
mare perrimirar le fue glorie.Eh 
éhe fignificafte ò bella verga, ma 
occhiuta ? forfe che le sferzate di 
Dio non fon’mai grauj , perch’efe 
fendo di occhi i fuoi baitoni pro- 
uuifti, non fanno dare i colpi alla 
cieca è ò perche la ruuidezza di 
quella ftorza gentilmente , di pu» 
pille adornata, sà far fcelta di chi 
imetita le sferzate?tutte quelte co- 
dizioni ad altro tempo fi ferbino; 
per hora in quella Verga,chi sfer= 
28:gli Eretici:fi contempli; ches. 
quefti tali carnefici dell’Erefie,apè 
punto colnome'di Verga:chiamò 

di Da 
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— Per loB.Gaetano. 17. 
Dauidde: Virga tua, è baculus De 
tuus ipfa se confolata funt,come Se - 

Chiosò nobilmente il Liranos/ir 
La qua bareticos corrigit confola= 
tur Eccleffam.Se così ésdichi me= 
Elio poteua intendere Geremia 
che di Gaetano, s’egli in tal mas 
miera afflifle gli Eretici, che li cos 
ftrinfe fotto vn’cielo di ghiaccio 
à prouare anticipatamente l’In- 
ferno?Eh come ftaua all'hora dal- 
l' Erefia travagliata. la Ghic{a? 
Amara memoria di quei doloro- 
fiffimi tempi. Si fuenalano tra di 
loro i cattolici figli; etra le cadu- 
te de cari; forgeuano, irritati è 
fcuoterla peratterrarla i nemici . 
Il venerabil' nome del Vaticano 
ch’è-ilrcannon’dell’abbiffo » chia» 
maiali dalle tingue di quegli Afpi 
di delta pietà,Babilonico laberin- 
to. Il Pontefice Romano, Ercole 
coronato del Cielo , colnome di 
Antichrifto fi rendea foggetto, no 
dihonoresmà di difprezzo.l Dot 
tori della Chiefa,che fon’fiaccole 
Mag to + me 
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ineftinguibili, che delle tenebre 
‘più palpabili fangiornace,fi chia. 
mauan carboni eftinti , che per 
cambio d’illuftrare tingeuano.Gi- 
rolamo che fece incudine del {uo 
petto.perche col martellare il fuo 
cuore haueffe potuto dar martel» 
lo all'Inferno , era chiamato rab- 
biofo maftino s più famofo per i 
veleni, che vomitaua, che per la 
fedeltà dinotata. Gli Apoftoli, 
che furon:ie. Aquile corteggiane 
del Sole eterno seran come trop» 
po femplici befteramiati ; fenza 
confiderare,che ancor come fem. 
plici erano più potenti à portare 
alle noftre languidezze Ie medici- 
ue. La Vergine(ò Dio) colei, ch'è 
della. Grazia l'Aurora, mentre ci 
porta itSole nel grembo, fù chia- 
mata :Efpéerosnon.fol.Foriero del. 
le ombre; ina albergo di colpe, 
Ghrifto ifteffo,non fu effente dalle 
lor liogue,fe per niegarlo capo di 
bwona {perzza nell'orto di Geth- 
femani,lo fecer'capo de difperati 

vd s:Ì 0 ne 


= Perlo B.Gaetano. 19 
nell’ occafo fourta’l Caluario ; 
Trinciato il fimbolo degli Apo- 
ftoli,fatto à brani ognifermon'de 
Profeti, peruertito il parlare dello 
Spirito Santo , deprauato il fenfo 
delle fcrittare,le reliquie dei $an- 
ti poco meglio trattate da i lor 
cuftodi, di quella che foffero ftati 
1 corpi dailor carnefici. Gli Ec» 
clefiaftici eran’figli della Chiefa; 
mà fe né faceuan Tiranni. Il 
Clero era col nome diuifo dal 
mondo: mà néi.coftumi era piu 
che mondano; IPrelati haueano 
della Chiefa le mitre di oro: mà 
dell'Inferno portauano le.catene : 
1 Porporati inferociuano contro i 
popoli,cotne fenon folo.volefferg 
eller grandi col portare.la porpo= 
ra mà efler.maftini pet formarla 
del fangue degl’Innocenti sì mà 
pur diflanguati carnicchi. Hone- 
ftà non viera nelle Donne; e cia» 
icheduna per farfi familiare dei 
ferpenti , ò per porre il Mondoà 
rovina era vn'Eua Fedeltà non vi 

pn I Se Se 
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 erané i popolise ciafcheduno pet 
vecidere il fuo Signore, fe bene 
nonerà Dario,fi facea Beflo; Amis 
cizia non vi era negli vguali;e cia» 
fcheduno, fe bene era huomo; pet 
. auuelenar conlo fguardo,fi facea 
Bafilifco.Offequio nò vi era negli 
infimi,e ciafchedunoperingiuriae 
reigradi la facea da Semei.Diuo 
zione non viera né icattolici; € 
ciafcheduno folo per voltar les 
fpalle all'Arca fi facea Dauide bal 
larino; Lnffi del clero, luffurie del 
fecolo , agonie della Fede , rifate 
dell’Erefia,pianto di Roma,giubi= 
lo dell’Inferno, fpauento del Pon- 
tefice , infolenza de Luterani; oh 
Dio'laUepredan le toghe , la fac- 
cheggian*gli amici,l'auuelenano È 
medici;la impiagano i clauftrali < 
. Alla nane di Pietro fe foffiauar» 
dall’ Aqnilon l’Erefia; qual’vento 
poteua:eflere più feroce? fe l'aua— 
rizia de chierici accumulaua mo. | 
tagne d’oro; qual rupe poteua ef 
{er più perigliofa) e la malizia @ 
E face& 
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fciuie ; qual remora. vi poteua ef- 
fere più potente 2 fe fremenan gli 
Eretici: quali Scille , ò quali Ca- 
riddi poteuano effere più rabbio- 
fe?I Vefcoui erano difloluti;à Dio 
anchore. I Cardinali eran’ mac» 
chiati;à Dio vele.I Religiofi eran 
proterui; è Dio piloti; l'oro fol fi 
adorana;à Dio buffolo; Si ftudi2- 
uano libri infami; à Dio carte da 
navigare, Non fi mirava più al 
Cielosà Dio cinofure. Non vi era 
penfiero di ftelle; à Dio calamite; 
Il Gioue gouernante fol medita» 
aurate pioggie ; è Dio timoniere; 
La naue di Pietro é data in fecco, 
né alire acque può valicare , che 
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quelle delle fue lagrime 5 ondelas 
Chiefa replicando del capo fuo 
le parole, potena dire Co/0/anters 
me quafini è non inueni ; Se 
Gaetano con lo sferzare gli Ereti» 
ci, ò col cortegger gli abufi non. 
l'hauéffe così ben confolata:7 tre 
gaqua hbareticos corrigit.tonfola- 
tur Ecelefiam:e che figura di Gae. 
tano quella verga fi fofle; dillo tù 
Geremia,jperche quefta verga ve, 
—_— defti?perche A5 Aquilone pande- 
From. pur omne vaalum,e per rimedio di 
** quefto turbine aquilonare fi da la 
werga? sì. Eh donde venné, fe non 
dalla parte Aquilonare à turbar 
1a Chiefa in quei tempi la infame 
Erefiafadunque Gaetano é la ver- 
gache fi predice. E fe inuogliatà 
fiete di fapere,come egli confolaf 
| fela Chiefasvedete come là intra» 
prendela riforma del Clero;e per 
moftrat che molti nella Reggia di 
Dio érano fregolati,i fuoifeguaci 
chiama Chierici regolari. Se fd 
brica chiottri Adamo Innocente » 
e Le | non 
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nn vo Paradifo diftrugge,mà in- 
finiti ne fabrica;Se edifica chiefe, 
introduce io fplendore ancor nel» 
Fe pietre ;e-vuol copiato l’Empi= - 
reo fin né fuoi fafli;Se innalza alta 
ti, l’Altiffimo già gettato à terra 
rimette in trono.Se fa falmeggia. 
e hnelcoro,le atmoniede Serafini 
_ folo vna volta.fentite da. vn'Ifaia, 
fà, che fi afcoltino dall'orecchio 
ditutti gli Huomini.;Se ammae» 
ftra nowizzi, fà, chie nel principio 
della perfezzionetocchino della 
età più perfetta le mete, Se infti= 
‘euifce Confeflori,fa giudici,e care 
mefici de fuoi figlie del trono del. 
Ja pietà fa palco per hauerui à de. 
capitarla malizia e caugiando il 
pianto della Chiefa in gioia,i fuoi 
gemiti in giubilo .: da preda degli 
affaffini, la fà efemplare de vinci- 
| toriseper farla trionfantein ciaf» 
cheduno de fuoi chioltri pianta 
wnIdume di palme ; fiche poteua 
replicare la Chiefa è tépi di Gae- 
tano, ciò che dicca per uo ar 

ì 
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#: 4. ilbuon Girolamo: Hae viftatia: 


Dig 


shiane 
Egndite 


La 


7 | . ue 
Ei nemembra‘uninerfa latificantar 


Ecclefia:bac vigilantia timor om: 
mis excluditur animorumifidacia 
mafcitur,caro maceratursvitia ta» 
befcunt,chavitas roboratur, rece 
dit Saltitia, accedit prudentia, 
gaens acmitur, error obtunditan, 
criminum caput Diabolus gladio 
fpivitus vulneratar. Ma perche 
più fipruona conlateftemonian. 
za degl’inimici , che col parlarde 
gli amici ; Riferifcano gli Eretici 
effi quanto furono da Gaetano 
atterriti? Io.non parlo di voi,Gu- 


‘ glielmo Poftellio , chein-Nenezia 


Città dell’ acque , tanto 'ncendio 
nodrifte, che poco mancò, che lo 
fteflo mare, cenere adufta inon fi 
faceffe; né di voi Enrico Scotto , 
Sigifm6do Celoo,e Martino Bore 
rae che al Cerbero infernale da. 
fte itre capi, e feruifte, non sò, {e 
per copia, ò per originale delle 
tre Furie di abbiffo ; Taccio di te 
Wionanni Caluùino, Bafilifco de i 
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Galli , che portaui il veleno non» 
meno sù ifguardi che sù la lin- 
gua;Non fi regioni di voi Vermi» 
glio, Carnefecchi; Lafcifcio, Zan- 
co, e quanti ad attofficare il Cic. 
Jo Italiano: allattò in:;quei tempi 
con le baue de fuoiferpenril'In- 
ferno.Di.voinon parlo, perche» 
brugiando i voftri libri; più di 
quello che auuampaffer le carte y 
vi auuampana il cuore di {degno . 
Dillo ru. ò. Lutero fcorpione di 
yn lucente Zodiaco,Megera dità- 
te Palladi, ombra ditantiraggis 
eometa di tante ftelle,mongib.Ilo 
di tantimonti, Sfinge di tanti vo- 
latili,arpia ditanti augelli,Giuda 
. di vn gran Collegio de Santi, Apo, 
fata di vna gran radunanza des 
Difcepoli.Lucifero di vn Paradi- 
fo.lì bello , Caifaflo degli Eretici, 
profeta degli Erefiarchi,dillo.tù, 
gquan:o, fpauentato ti.refe Gactas 
tano: Difle l’imfame magnutn no- 
bis Roma belium paratar;tdera 
douere che à quello Ifraclita , 0] 
LB NE 
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nell’effere à Dio diletro,non man» 


° caffe il fuo Balaamo, ed all’hono- 


re che Iddio li fece,acciò che tutte 
di lui parlafler le profezie, anco 1 
Caifafli,.come già fucceffe di Chri 


‘fto.fi facefler Profeti magmum no 


bis Rome belli paratur . Eh qual 
forza ti faceua Gaetano è Noneri 
tù trà i diacci dell’Aquilone.fatto 


«diamanre : mà fenza luce? sì: mà 


Gaetano è vn anftro, che i gieli ae 
quilonari difcioglie.Eh qual guer 


’rati puòfarquefti, s'è di tefori 


{prouiito î ah ch’ egli fi arma del 
mulfased il rulla alla voce onnipo» 
gente é reforo. Eh non vedi che n6 
penfando al tuo vitto, lo potrai 
vincere con la fameîsi quando n6 
fi fofle in lega ftretto con il digiu- 
tro ;el digiuno all’Altiffimo fteffo 
(poco è ch'io non dica) diede for. 
‘za di trienfare di Satanaffo: mà fe 
‘mon penfa alle fue pronifte,tu nie 
gidolill’acqua,n6 in vna!gocciola 
di acqua concefia,mà in vna ftil- 


#8 di acqua niegata non potria 


- darl 
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darli i nanfragij?fiquando nonne 
portaffe nelle pupille inefficcabili 
i riui,e nelle mani de i Sanfoni,n6 
folo gli occhi,mà le ofla appretta. 
no portatili le fontane.Non teme» 
re,ch’einon haue armi:si,jquando 
non hauefle i fulmini alle paroles 
‘che é proprio di Chrifto nell'ora 
to farlancie delle fue voci: Non 
potrà egli valicartanti fiumi,& il 
Danubio,ed il Renoti feruiran di 
ripari; Ahi,che alle fue piante coe 
me àifSacerdoti de l'Arca t{i{sè 
fpartire il Giordano;je moftrando 
i fiori sù quelle ghiaie, dichiara » 
che non sàinondare, ma sà ben 
coltivare le primauere : Non te- 
“mete che fon troppo brieui gl’an. 
‘ ni della fua vita per ifterminarle 
tue frodi ? sì quando’ non fapeffi 
che à i Guerrieri di Chrifto 1180- 
le ifteflo sà prolungar le giornate. 
Hor vi2 ritirati nelle fortezze del- 
la Saffonia, e più duro d'ogni faf= 
fo, che ti ripara farà il tuo cuore; 
sì, quando alla- prefenza di Gio-. 

i B2 è fo 
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«Toé non Geruiliero per'ifimantelta- 
re ogiji muro- per bombarde. ie 
trompe. Magnum nobis Rome 
«bellum paratur, von hà finici. agg» 
-eorai {noi Cefari Roma. Ni on era 
«famofa ancora a baftanza, sì non 
sfapeua crieufar fenza {pada:?.Ca» 
AME: potrò affermar. diflutiliJe in- 
dolpéze,fe douce hà gli occhi Gae= 
itano:va' Giubileo introdnce;s ‘egli 
«€ detro dal giubilo? Come potrò 
wantar fauolofa l'autorità ponti- 
eficia,s’eglifolo con. la facerdotale 
ropra:tanti prodigijî come potrò 
diftraggere ila interceffipne, de' i 
Santids ‘egli,non effendo ancor SZ» 
tificato tiene in pugno dell’Empi- 
reo. le chiauiî Come potrò chia» 
mare i;parenti di, Chrifto pecca» . 
tOrl,s 'egli,ch’é é ferna di Chrifto G 
fà vedere.cosi innocente?Solo mi 
‘potrà rinfcire.il. Purgatorio nic 
gare, perche Gaetano con le. fue 
preci hà instalmaniera-a quell’a- 
mnime fuffragato,che l’hà cangiaro 
in vn Paradifo. Eh che ni vale 
CO 
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Pefler'Filifteo.délle furie ; fe Gaes 
tano; @ .vn:Sanfone cattolico-che. 
mi fuena.èche mi gioua efer Go- 
dia-dell’abbiflo,, fe Gaetano è vn: 
Dauide cheé'conm-vn.faffolinomi. 
atterra? Che mi-ferue.effer Caino 
della bata, feGaetano- per trafig- 
germi <@&vu'inmiocente:Lamecco Ta 

Vipere dell’ erinni-attofficate il 
difperàro mio cuore, per non fare 


‘imi prowar tormenti cosbfpietatis: 


giache. rimiro: Gaetano.-huomo 
del Cielo» fatto Amoltoio delle 


© mmie vifcere:efon-coftretto:à-ditG, | 


che peragitarmi anco-dall;Ema= 
spireo. fanno:nafcer-le- Furie «Flor 
non direte che queltaè la Verga 
idi Geremia» (e vinca gue bartti- 
| Reosccorrigit confalatur Bcclefiam® 
imà verga di Geremia:lo chiamai? 
mò.,:-diffi male, egli fu verga Ma< 
faicasmentre sà. cosìbene dinora. 
xe i ferpenti.Horche.vorreffe Ere. 
tici infami? che fi.dafle è Gaetano: 
quel fuoco, che fi apparecchia è. 
voftri.corpi, ed all’anime voltue. 
atta B: 3. per. 
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pet pena;e gia ch'egli é fimboleg- 
giatoin vn legno,dalle fiamme lo 
vorrefte vedere diftruttoî mi con- 
. tento ; ma vagheggiatelo confu- 
mato dal fuoco della carità che 
appunto la Verga di Geremia in 
fuoco cangiofli ; perche alla fe- 
. conda veduta diffe Ol/am /uceen» 

favi ero Video. er 4 

Hor qui fich’io mi perdo San- 

tiffima Carità.Eh chifpiegar può 
le tue forze?Tù co Mose delle po 
mici fai fontane; eda piagere dél= 
Je altrui angonie ftimoli i taffi,Tu 
delbronzo fai cera con Elia, cile 
sfere vuoi che fianfiaccole ,;inonues 
‘meno per dar luftrori, che per di- 
fcioglierfi; Tude i! cadaueri con, 
Elifeo faiviuentiz ecolraccorciar 
la perfona di vn-viuo, allunghi ad 
— vn’eftinto la vita. Tudi vn'Ifacco 

con Abramo fai vittima; e col fa. 
lir fu l’altare non col caderne fai 
che fi accetti da Dio . Tu di vn» 
Pellegrino in Giacobbe ti formi 
vn guerriero 3 ma così pesi » 

va” che 
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che al Paradifo fteflo dà le fcala» 
te.Tu con Davide di yn’Paftorel= 
lo ti formi yn’foldato,vn’mufico, 
ed vn'Monarca j vn Soldato , che 
col girar di vna frombola ftabili» 
fce vn’impero; vi Mufico, che col 
toccar di vna corda allaccia l’In. 
ferno;ed vn’Monarca tanto erudi- 
to, che fino quando balla da paz» 
zo, fafar moftra di fua prudenza, 
Tu del. Sole con Giofueé facetti vri 
fantaccino,che fi fpauenta al rime 
— bobodiyna fol voce; madi Gage. 

tano tu facelti vna fiamma, ché 
fenza hauere alimento non mai ft 
eftinfe. Io potrei, per argomento 
della gran carità,c'hauca co Dio, 
e.cpl proffimo, di molte cofe fer- 
uirmi. Perlacarità con Dio; che. 
fanciullo andò trà i giardini delle 

cafe paterne a difegnarfi le tebaie 

di di Egitto,copiado fin da quel. 

la tenera età i pallori delle viole 

nel penitente fuo corpo; dai gigli 

il candore di fua cofcienza ; € las 

rofa forfi d’all’hora di roffori car 
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ricé lc fue foglie ; vergognandofi 
“dichiamarfi Regina de fiori, me- 
tre Gaetano douea effere il fiore 
de Santi, el Santo de fiori; fiori 
| Chea pagarli le ruggiade del pia- 
to,che meglio dell’Aurota fparfe 
fu Ielor frondi; col rifanare‘gl'ine 
‘fermi, le lagrime ‘rafciugano 2 
“fuoi deuoti: fatto che diede tal 
marawiglia allo Spiritofanro,che 
quelto tempo forfe defideranas 
‘nellefagre canzoni : Veniat dile- 
Gus meus in bortumfuum,eche 
‘foflè ‘ftato Gaètano;lo Spiritofan- 
"ro ftefio li comparue nell'orto ad. 
“autenticare le fue predizzioni'per 
‘veresE perla carità col proffimò. 
‘potrei feruirmi,che-fi diede intàl 
| maniera a coltivargli Oratori)» 
‘che in ogui: petto di coloro di 
— quelle fante adunanze ftabilivas 
“vivaltare, e di'ogni cuore offeriua. 
‘a Chriftò vna vittima;facendo de 
‘è giouani diffoluti Ilarioni pent- 
ctentiz.ed io giurarei che di lui ha- 
uelle predetto Dauide, ea 
i I : cri: 
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 fcrivendo il falmo pro fis» quid: 

mitabaunturneé diede ‘la cagione: 
alle fue parolesidiffa/a eft'eratia 
nlabiîs tais;proptenea benediait: 

‘te Deus. Per ‘tacarità con:Dio. 

° potrei feruitme', che moftrandoli: 
‘tutto Santo, quando:era appena; 
.mezz'huomo, laprimainduftria,. 

che mife nell'àcquilto di fua ra 

“gione; ful'innalzare alla Madda+ _ 

- lenà: via Chiefa, «trafcegliendo» 

quella fola tra i Santi,chedile te: - 

multumigodendo di far. vederele. 

fue lagrime ‘vere «tra quelle. di: 

Maddalena dipirite ; allacciando I: 

piedi di Ghrilto:cà i penfieri,do- 

uecolei:li allacciana coni capele: 
tive fe Maddaleua fu ferre: volte: 
il giduto-portaravin, Ciclo dagli 

‘Anpioliz:caliva danl'efemiplare:a. 

penfieri;sfaPAngelo cheta:tratte-. 

‘neast Fatettà:; enelledificio di: 

quefta.Chiefa: fu: quell’ Arigiolo: 

appuito profétato da Giouanhi. 

‘nell'Apocalifle,. chie metiebatep 
templiamit altari; e periaearità. 

_ Bosi sol 
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‘col proffimo,potrei feruirmi del - 
Ja relazione di Venetia , ce mi di- 
‘rebbe quervenerando Senato,che 


»\mentrebolliuano tempeltofe nel 


«l'Europa le guerres egli dubitan- 


do, che adintorbidar quelle cal- 
me,borrafcofi:non foffiafero i vé- 
ti, fatigaua conle orazioni , fi af- 
fligeua con lesferzate,era difciol- 
to in vento coni fofpiri, in acqua 
col pianto; onde.per la fua eflica- 


‘ cia fola non prouò quella Città 


- Regina, nelle communi difgrazie 


‘le proprie; ed il Leone che fi vane 


ta perla fieraeza, fece che fe cele- 


braffeancort perla pace, gli arti- 


coli, della quale difegnaua ful li 
‘bro chedi lui intefe.il Profeta fa- 
Bus ef? în pace locus eius, © ipfo 


*“loquetur pdcem in plebemfuara 


Perla carità con Dio, potrei fer- 

uirmi di quelle penitenze fi rigide 

conlequali,cosi fi affliggeua,che 

l'aftinenza non hauea lafciato più 

chela pelle,ele ofla ful tormenta- 

:t0, fuo:corpo;perche Briaed OL . 
a 
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fa tra i monti più fi moftran'vi. 
cini alle sferescon le difcipline to» 
sifacea cadere a brani a brani ful 
terreno la carne, che di altrò non 
fi facea credere amico; che dello 
Spiritose cosi era auido di pafleg- 
giar'sù le sfere,che dall’eltafi fi fa+ 
cea fofpingere al Cielo; tanto ne- 
mico fatto del fonno con le vigi- 
le , che in ogni giorno parea che | 
afpettafle la fefta ; né vi cada ina 
penfiero che penicenze fi grani 
fofler da Gaetano abbracciate 
per cancellare qualche gran col- 
pa, perche il maggior diferto,che 
trouafle nella fua vita,fù,che mé- 
tre il Padre fuolo fgridaua, ch’e- 
gli troppo con l'humiltà pregiu- 
dicaua alle glorie del fuo cafato,5 
egli rifpofe, che chi era deftipato | 
al fuoco facea ftima di quefto fu-. 
mo: ch'egli nato all’empireo,folo 
de i fplendori del Ciel’facea cone | 
to.E quefta fu di Gaetano la inag 
gior colpa?e qual dilui doueua ef 
fere l'innocenza è Setal’era la fua 

I BE ma 
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° malizia, quale douca.eflerela bo: 
tàIo per me veggo la penitenza 
fua cifrata da Dauide, que n0n 

 papuitunc exoluebari; E per laa 
carità col pro/fimo,potrei.feruir- 
‘mi, quando ne gli Ofpedali fatto 

— cerufico,fenza ferri; non.adopra- 
ua altri tafti che quelli delle {ne 

| dita,non'altro balfamo;the quel» 

‘Io delle lue lagrime; non'altre fa- 

“fcie che quelle de fuoi fofpiri; né 

‘altre medicinie, che quelle defuoi 

affettuofiffimi baci;ed oh quante 

‘volte hauerebbe defiderato credo: 

“0 it Redentore; nel vedere quei. 

caldi officii della pietà di Gacta- 

— no,chela fua catnecome già ins 

“Gechfemanifofle tornata ad effer 

Dirat'lavguida caro autem infirma per 
poterla dare à maneggiare a me- 
dicofi erudito; e fe S:Paolo dice- 

ua Nos infirmi, vos autens fortess 

Gaetano potea: dir meglio Vos 

‘infirmi ego fortis,mentre egli per 
fernire a tanti infermimonfu mai 

languido. Perla carità con Dio 

po-s. 
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potrei feruirini. di.allora, che ve-. 
. dendo Chrilto. con Ia Croce ins. 
fpalla egli lariciatofi fotto quel le-. 
gno, Cireneo. volontario del fuo: 
Signore, n6 hauendo fortuna fou- 
rala croce, almancofotta 1a Cros. 
| ce procuraua morire;e quel Chri- 
fto che a nifluno volle.della Cro». 
ce far parte; per non hauerfia la- 
 fciar cofadi proprio, con Gaeta». 
no fe la fece comune; e caualicre: 
“deiSanti, fi duole che non la pof- 
fa hauer per giuftitia. Se vn'Huo-- 
mo fipuò rendere illuftre, con pi» 
gliar la fua Croce, abnegetfemete 
s plum» tollat crucem fuam ;. 
quanto farà egli più gloriofo, che: 
la Croce abbraccia di Chriftoî e - 
crederei. che mentre Gaetano al. 
tra.croce non vuole,che quelladel. 
Redentore già gloriofo, potefles. 
«come Paolo. ridire mihi 4utena 
abfit gloriari nifî în Cruce Domi» 
minoffri Iefu Chriffi ; E per las 
Carità col proffimo, potrei fer- 
unirmi, che trguandofi.im Napoli ». 
| AUcre 


38 — Panegirico | 
auertito, che vn’Sacerdote in Ro- 
ma non era frequente a celebrare 
la mefla , egli di quà fi parte, del 
rigore delle ftagioni non teme, , 
perche a dar vn’ Aprile alle co- 
fcienze , i fiori porta feco d'ogni 
virtù;il rapprefo gielo del Diceme 
bre non lo fpauenta » perche feco 
ad illuftrare l’anima porta l’eter- 
no Sole;haurefte creduto camina» 
re vna nuuola tutta pregna di ful- 
mini per accrefcer pene all’Infer- 
no ; tutta di pioggie grauida per 
antenerir col fuo pianto l'altrui 
durezza. Fermati ò Santo Padres 
| «deue né vai ? è Prelato coftui che 
corri a corregere in Roma. Elias 
nella cafa di Acabbo tu fai ches 
tifchio vi corfe? il Battiftà nel pas 
laggio di Erode, pertogliere ad 
alcri il fénfo , wi perde lo Spirito? 
Paolo nelfa regia di Nerone refta 
| tolcapo mozzo 2ehtudoue vai? | 
ehlafciate ch'io corra, tronarò 
l’infelice , li dirò che mentre fde- 
gna di aprire il Cielose nell’infer- 

\ NO 
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no fepolto: mentre nén vuole ha5 
uere Chrifto in mano; é di Sata- 


natto nel pugno ; e mentre mons 


vuole il corpo di Chrifto nelle fue 
vifceresil Redétorelo tiene delfuo 
corpo per vno delie fue mébra re- 
cife;Cosi nel couito del Ciclo né 
fè mancare,come nel gonuito già 
di Afluero colui che cogeret adbi- 
besdum. Per la carità con Dio, 
potrei fetuirmi,che tanto inn40. 
motato viueua di fua bontà.» che 
impaziente il fuo cuore'diftare in 
terra fi fece fomminiftrare dal de- 
fiderio due ale, e fpiccò verfo del 
Cielo il fuo volo, reftando Gaera- 
. no convna bocca ful petto, vn'al- 
tra ful volto per dire : @ tor apra 
Domini inngere corde mei ; Cuor 
di Serafino doueua effere alato 3 
-c’hauendodifprezzata ogni cofa» 
di mondo, facendo il :Cielo fcgie 
gno de fuoi tefori,il cuore al Cie» 
lo fofpinge,facendofi Chrifto pro. 
feta di quelto fatto : Y'bie)) the- 
Saurns tas, ibi fit; dy cor De 


i 
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-;©hQquanto: per feguitare i voli.di 
‘quefto cuore inuidiarei al fauolo- 
«fo Mercurio;no.meno leale:del ca. 
‘poche i.talari del piede ; fù preg- 
“gio del cuor-di Chrifto il vegliare 
nél'forino Ég6 dormio; è cor me: 
* &ìzilaî; pompa di Gaetana è h2 » 
«weté vn cuore che ftà {al volare s. 
«ne sò.diqual di. quefti due cuorifi 
- debbala precedenza,fe al cuor di 
«:Ghrifto:che veglia, © atcuore di 
«actano che vola.E perlà.catità. 
steobproffimo:direi, che ne itumul 
‘ti di. Napoli tanto fiaffiflè ehe. 
‘:faffonvigliando ad Agoftino nelle. 
-Iraggi.d’ Ippona; più-clie vedere. 
-'eltinto:quelto popolo fuo diletto, 
«“alfuoco,egli volle farfi vedere ri- 
«dotto incenerces Pellicano di fan. 
;'tità quarto ti dene Napoli.fe per 
tenomuidia ad Atene i [uoiCo-. 
.‘dri,g Roma i fuoi:Curzj;a Corine. 
«to i fuoi:Spartachi; fatto predetto. 
.. da Gioelé, 107 confundetur pos. 
-pults mews ingternum,fidfuper: 
: Faruossmeti; D ancillastffundara. 
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Jpirttum mem. Ma adautentica= 
re la-carità con Dioquel'fatto fo» 
Jo:mi ferua, quando fatta di Ro» 
ma vna Bettelemme:.in quella not 
te del fagrofanto Natale,impetrò 
dalla Vergine che le-confegnafle 
Chrifto bambin nelle braccia, lò 
prefe felo.ftrinfe al petto, li die 
foauiffimi baci, e'le.diè:per culla 
il fuo cuore; Bell” Aurora della 
Santità fe il'tuo Sole porti nel fe- 
nosAclate bello di-gloria, fetutta 
quella dell’Empireo:ch’'è immene 
fa ti ftringi nel'petto.;? Chi ‘nicga- 
rà'Ta tua-forza, ‘fel’onnipotenzas 
feggt con'la tua mano? ma:Chiri- 
fto che nel prefepio si le braccia: 
della Vergine piafe;sù quelle giu= 
‘bila-di Gaetano? felice îl‘mio Pa» 
triarca fe fino al-Redetitore, piane 
gendo;ilpiato sa rafciugare, Quel 
fauore che fi‘fece ad vn Mondo & 
te fol'fi concede sequel Chrifto » 
ch'vna volta fi viddebambino per 
tutti Paruulas datus ef mobis.s 
pargoletto fi fà. veder per te foloy. 
| pa; 
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parnulus datus ef tibi. Che folle | 
fato bainbino in man di Maria, 
non mi arreca ftuporesperche ge- 
perato di carne.ftaua ful crefcere: 
ma ben simi da marauiglia, che 
gloriofo ed.eterno per Gaetano fi 
vegga ftar sù l’impicciolireseras 
douere che bamboleggiaffe tra le 
fue braccia perche fattofi baliojdi 
Chriftoslo douea far crefcere glo- 
tiofo nella fua Chiefa; lo predifie 
Aggeo Profeta: FaBum efl ven- 
bum Domini in mana; E per la 
carità col proffimo vò che fola= 
mente vi ferua il facco di Romas 
Abi che ricordanza infelicei Roe 
mu capo del Mondo é data in po» 
tere di vnefercito fenza capo ; ad 
vna Citta di fette colli, vn’Idra di 
fette tefte fi oppofe?le fpoglie del 
'Vniuerfo, feruirono a.Roma di 
pompa.ed alla rapina di quei Sol. 
dati, feruiron di preda. Morì il 
Gallo condottiere prima di en- 
-trare in Roma, e perdette conla 
voce la vita, Non folo non poteua 

più 
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più gugurrite: ma ne men'viuere:3 
perche dimenticatofi di quell’an- 
tico Gallo l’officio | non hauena 
dacorreger Pietro delle fue col- 
pe, ma lo volena fpogliare delles 
fue geme . Entrano i Soldati sfre- 
nati,ehchi puo efler ficuro? i fan» 
ciulli hauean'da.morire;tuttoche 
per dichiararfi amici del ferro, 

‘ forrideflero a vifta di quelle fpa= 
' dè innocentije quei barbari Con» 
‘wna piaga inchiodauano il rifo 
| ful'labbro;e facean correre il pià- 
‘to’ dalle pupille; I Giowuani fatti 
| pallidi , 6 hauenano da dar l'ore 
i per reftar:poueri, ò il petto per 
' téeftar mortis Le Donzelle in vano — 
| chiedeuan'pietà, perche non me- 
| no conl’oro delle lorchiome,che 
' conle perle delle lor lagrime al. 
lettauano a ladronecci; i mariti 
perdeuano nell’ifteffo tempol’oro 
è l’honore, marauigliati , e pian» 
| genti, che ciafcheduno di quei 
+ Soldati vantandofi vn’Marte, non . 
| fapeffe ne meno rifpettar te fue 
i Co 


Vetere, I Prelaci noneranfficuti 3 
pesche coltrettia!caualcar vili 
rivmenti: per burla, haueuano da. 
imitar: Chrifto-allota ch’eneròin 
- Gierofolima triofante; fenza {pts 
ranzaperò:di haneteirami degli 
vliuise delle palme:fotto de.i piè 
di ma fa: le:fpalle 3-IGardinali 
emoli fatti:di. Ghrifto fenza effer 
licati ‘alle colone,dei flagelli pro» 
uauano le sferzate ; Chiefa.non.vi 
era-che-«foffe-fagra.:s perche: done 
Hanno%afiloci piùrei cadenano i 
più.ininocentiseda. cruda ra pàcità 
di-querbarbarite fpogliana di 0} 
to,cdé cao firiva di fanguezteftrae 
Ueetin'feminate. de cadaueri de. 
pifzze accaraftate di moribondi:s. 
‘idi:tutta!vna:@ittà.fi era. fatto.va 
ciniitero::imafenza tomba;e Roy 
‘ma‘nava dale reliquie di Trolass 
pocomancò:ché Ta-figlianonte: 
ftatfe diltrutta:dalferro, come.la. 
inadre-reftolincenerita dal fuoco. 
. Hot Gaerano inquefta occorren= 
za: che-fà? Perle fue preci pi riad 
z che. 
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‘Che a: minotar: di Reina la (rag: 
-gucadde l’empia:Barbone; e for 
È per.fegno c’hebbe da Gactano 
da morte,in Gaeta.che e tanto fe- 
.co ftretta di nome,hane ottenuto 
Al fepolero »Mà:che pro? s'e fatto 
-prigione daquei,Soldati,mefo.in 
«Carcere nel Vaticano;doue i.Potì. 
tefici hango il troriosegli bebbeil 
fuocamozzone,e meflo nellaftane 
za dell’oriuolo tra i ferri, doyc.il 
tempo fta prigioniero; egli volle 
auerle.fue carceri;da quel'eruo, 
te imparò a porti sù la tortura: 5 
enche graui foflero i fuoitormé. 
tisli ha per,minutiscome la lancia 
dell’oriuolo.fcuopre la fua-lingua 
a viaggi del vero,Sole;come i con- 
trapefi delle girelle era egli .aggra, 
mato da i ceppi,séz’altro di vario, 
{e non che I’ griuolo fegnaua*le 
hore col fuano,ed egli fe le paffa- 
ua col canto; Mi hauete per oltag- 
gio(diceua)oh mio Lo: ast pare 
ce populo haicsawt dele me de libro 
iuensinm; con lingua 'dituocò» 
ma 


i | 
| AA I | 
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‘ma convolto-di cenere gridau® | 
sù quefto corpo fi sfoghino i vo- 
ftri fdegni ; perchei Romani non 
grondin'fangue; io verferò le mie 
lagrime; perche i Prelati non per- 
dan’la vita,io mi habbia la morte; 
perche Roma not fia faccheggia» 
ta, io micuopro difacco;ed in 
fomma ò Roma fia-fatta libera 
per Gaetano; ò Gaetano fia privo 
‘di vita per R&Joma;carità che pafsò 
la predizzione di Chrifto , maid- 
rem charitaton nemo babet, vt 
animamfuam ponat'guis pro ami, 
cis fuis; mentre egli nonfolo per 
‘gli amici, ma per tutti la pofe . 
Quetfta è quella pentola tutta fia. 
me ol/4rn: fuccenfam predetta da” 
Geremia , perche feruiua alloras 
— appunto cheIddio minacciò:eece 
ego conuocabo omnes cogrationes) 
regnorum Aguilonis, Gy venient,, 
“© ponent vnufquifque folium_o 
fuum in introitu portarum, & 
fuper omnes murosejius. i 
Hor che verrefte, Vditori, che 
10 | 


| 
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o ad autenticare la mia propofi» 
tone per vera degli alcri Profeti 
parlafli? mi contento sù. Qual’az- 
zione vi piace offeruare della fua 
vita? quella forfe, quandola ma» 
dre vedendolo nato alla Incelo . 
prefentò alla Regina delle Vergi» 
nis Annadi quefto picciolo Sa- 
muelesSanta Teti di quelto Achil 
lesquandonon fapeua ancora cal- 
peftrare con tenero piede la ter- 
rajs offertirlo percipione del Cie, . 
lo ; prima:che Dio lo potefle co- 
nofcere per fuo feruo , arrolarlo 
per fuo fratelloje prima porlò tra 
gli Angioli, che annouerarlo tra 
gli Hnomini! sì,ma ciò nò fù pre- 
detto in figura ad Abramo, golle 
filium tuuni, & offer in bolocau- 
ftum;fiche il lume della religione 
che foprauenne , io dirci che ins 
virtù di quefta'vittima più trouaf 
fe raggi di Diuinità da ammira- 
rare , che tenebre da direacciare 
del fenfo ardito, Qualazzione vi 
Piace oflernare della fria vita? 
st 


J * 
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quella quando entrando triofant: 
quì in Napoli Carlo quinto,men 


tre tutta la Cittànel carro di que 


gloriofiffimo Imperadore vedeuz 


le fpoglie dell’Africa, mentre in. 
ogni palo alle fue vittorie inalza 
nafi vn'Campidoglio.inogniftra 
da vn’arco, e Roma fuperata in: 
quefto folo nella magnificenza de 
fuoi trionfi paflati,i preggi hono: 
raua del vincitore; vedendoli. d 


‘pari pianger Roma; ma per fola 
‘anuidia , come l’Africa piangeua 


per fue fconfitres mentre tutte ic 
Nazioni di Europa fi erano qui 
trasferite, ed il Ciclo di nuout 
ftelle, come di nuouifguardi pro 


“ nilto , in terra; parea che godell: 
“di vedertrafportato per tante bel 


lezze poco mé che l’Einpireosma 
Guiecano Hion volendoli muonere 
dalla orazione , non uolle quel 
trionfo cesnare di una delle fuc 
occhiate, facendo poco. meno,ché 
gefcar arroffito ilmio g ade Ago 


frino de {uoi curioli peli qu 
I c 
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febramaua di vederRoma trios- 
fante,Paolo predicante,e Chrifto 
difputante;e fpalancatofi l’Empi. 
réo a fuoi fguardi, àutenticana 
per degni di fcherno coloro, che 
per quefte Incciole lafciano il So- 
Jet mi contento : ma quefto fatto 
non fu predetto da Ifaia. Tr die Hsti 
slla inclinabitur bomo ad faBo- ” 
yomfusumi » È cenli eius ad Sane 
Gum Ifrae! vefpicient,; è non in- 
clinabitur ad altaria que ficerst 
manus, © qua operati funt digiti 
non refpiciet.Qual’azzione vi pia- 
ce oflernare della fua vitafquella co 
quando nelmezo inuerno, effendo , 
tutto languido coftrinfe il Cielo 
afarfi nò folo affettuofo: ma me- 
dico diuenire de fuòi languori ; 
onde fpeditofi vn Serafino cons. 
vn cancitro dirofe, e di poma, li 
diede la Primavera , el’Autonno 
nel pugno ; gli Angioli fi fanno 
Fiore per le fue languidezze, Id- 
dio {i fece agricoltore, dy Pater 
meus agricola ef per apparece 

| e chiarli 
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chiarli quefte delizie ; quelle po- 
“ mache ad Adamo fi niegano in. 
terra; a Gaetano fi mandan’ dal 
Patadifo;e fe li mandano fiori;c. 
frutta,perche non folo odori, mà. 
perche fotto i denti fi ponghino 
le dolcezze del Paradifo 3 Eh non‘ 
fu quelto fatto predetto da Ofea” 
of 14 ero quafi ros germinabit ledium ve 
| Sbuntramieius o, 6%. me fuer 
tuus intentose Piy Po i 
Qual azzionevi piace. di offers 
nare della fua vita ° quella ; quan- 
do bifognofo di non sò qual da-. 
naro per pagare alcuni ornaméti 
della fua C hiefasyn' Angiolo {pico 
catofi dal Paradifo , li prefentò, 
vna'borfa di. oro, nel pugno la-. 
fciandofele yn giluuio ful capo + 
vedendo in quelto fatto due ma- 
rauiglie, gl’Angioli che ftanno al. 
Divino offequio, farfi per Gaeta» 
no corricri;e l'Empireo che é ale 
bergo de poueri , farfi zecca pero 
foccorrere a fuoi bifognoti. Che 


belle fiacope di giola hebbe l'oro 
In 
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1n-Quelpunto vedendofi raccolto 
da vn Angiolo per effe: tretto.da 
vn'Santoèallora acquifto cred'ia. 
nome,di.Sole-tra: gli Alchimifti < 
Bellelinee di gloria potetti ò.lu= 
cido metallo:tirare;fenza lagnars, 
ti piùche.Gioue ti difcioglicfiea. 
in pioggia perammollire l'altrui ‘ 
durezzasche Caligola ne copriffe 
- le fcaspe. perche adogni pedata 
potefle moftrare Je: orme dell’af-. 
faffinate, Provincie;che i giouani, 
impudiciti gettino neipoftribo», 
li, ctad annesire l'altrui honore, 
fi feruan.dellatua luce s'mentres. 
dall’empireo vanti i natali, e nel- 
le mai di Gaetanò L'Ofpizio Eh. 
nou fiauantaggio quelto fatto 3. 
quello che Danide ne prediffe: 
Beatus vir qui poîl auram non. 
abiit,mentre dietro l’oro non cor 
re,ma l'oro ifteflo corre sù le fue; 
mani i «Qual'azzione vi piace di 
confiderare della fua vita ? quelle. 
quando mancando 2 fuoi Reli- 
gioli famelici il vitco.ilCielo ftele 

Di Cai fo, 


Mn 
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fo fatto forno,e molino,fpedi pa! 
ne fi bianco alla lor fame, che bE 
dimoftraua di effer paffato per 
quelle regioni di neue. Volino al- 
eroueicorui, è ne ideferti d’Eliaz 
è ai Benedetti nelle fpelonche ; 
perche a Gaetano fc bene di Ve- 
nere é nemico, feruono le colom- 
be;chnon fu predetta quefta ma- 
raniglia da Dauide; page celi fa- 
firsuit c091 Qual'azzione vi pia< 
ce di confiderare della fua vita ? 
quella quando Chrifto fpiccato- 
£ dalla Croce, facendo tazza del 
frocoltato , e del fuo fangue be. 
wanda, fpruzzar ce lo volle fu'l 
labbro;acciò che sfamato dal pa. 
ne del Paradifo;dal fanigue Diui- 
no fi differafie.Che tra fudamen- 
to di felce dato a Mose?che mane 
na di nuuole 2] popolo compare 
tita ? che miele di Gionata! che 
catin'di Giouanni!quelche cadde 
sù gli occhi a Longino fi da a 
Gactan'sù la bocca;ed è la {ua vi- 
ta a Chrifto fi cara che vuol ma. 
st } € «CIAE 
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tenere col fangue delle fue vene s 
fatto che ad literarma Chrifto mec 
ritò hauer per:Profeta, gai dibit 
menm fanguinem in me man:t » 
Credo in e0.Qual'azzionevi pia- 
ce di contemplar della fua vita $ 
quella quando aflifcendo alle an» 
‘gonie della madre , mentre la ves 
deua vicina.all'virimo pafso la ra 
comandò.a S. Michele Arcangio» 
lo; ed a Santa Monica madre del 
mio Agoftino;e queftiappen da 
Gaetano chiamati, comparuero 
di perfona, feruirono per.da' cG- 
folazione alfiglivolo, e coraggio 
alla madre; e mettendofi nei lor 
mezzo quell'anima fanta , ad va 
cenno del Patriarca per farla ars 
riuare alla gloria, le feruirono dè 
bracciere; eradouere, che Michel 
vi venifse; perche quanto fapeas 
confondere la fuperbia di Lucite» 
ra,tanto la humiltà fapefle hono- 
rar di Gaàetano;e Monaca. vi vea- 
‘ ne,perche amica della Croce on. 
de la porta in palma di mana, {e 
bags C 3 ne 


Pa 
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ne chiamana a Gactàno obliga= 
ta che l'hà circondatadi palme ! 
Che feupore,vedere 11 Cielo pen 
dere-dall’arbitrio:di. vn'huomoi 


Santi -eflequiofi al {uo cenhozie 


‘tutto ‘ l’Empireothauer per glo» 


ria, non meno la vifta/dell’alcrui. 
effenza,chei cenni:del fuo volere? 


mi contento, ma non fu quefto 


fatto profetato da Ifaia per S.Mi- 


chele ecco ego mitto Angelus 
‘meam ; «per Monaca: piangente 
da Zaccaria all’ottauò, et egli da, 
bungrorenafusmmimentre il Ciclo 
non vidde mai ruggiada più bel» 


Ta: delle fuc lagrime; e fesa Chti». 


Étolangwence neli'ortovn’'Angio 
 Tofi(pedifce»chelo contorti. 46» 
‘ceffit Angelas confortans-tum, 
e gli Angioli,t i Santi vengono & 
‘confortare Gaetano, Qual’azzio» 

ne vi piace di confiderare nella 

fua vita ? quella.di vna Religione 
iuftitujta da lui co tre altri com» 
pagni , perche in quei quattro 
Fondatori fiauueraliela profezia 
a __ della 
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della quadriga di Ezechielle: ma 
con quefto però chè Gaetano fî 
riconofcefle netl’ A quila , che fi 
- Wifce così ftrertamente col Sole, 
egli altri tre folfero'profetati dà 
quei tre innocenti di Dantello;c® 
patto però che Gaetano fe rico- 
nofceffe per quarto,e di lui fi pof- 
fa dire, fpecies quarti fimilis filio 
Dei.Mi contentosmà auertite ché 
quelta è vna Religioné che fon- 
data.come il fondo ful nulla», — 
per vn’ Mondo di perfezzioni fi 
hà da conofcere, Religione non 
sò fe più auida di pofleder tutto 
il Gieto;ò di nulla hauere nel Mo- 
do; di pouertà così efatta , che fe 
‘bene è del Diuino agnello così 

familiarespure come fe di conti- 
‘nuo i Lupi vedeffe non hi voce . 
per dimandare l'altrui Reltgio- 
ne» che per moftrarfi tutta figlia 
“del Cielo, dal Cielo folo vuol 
pretendere gli alimenti;Religione 
che non volendo; ne meno chièé- 
se C4q de 
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dere à gli Huomini , folo Dio ri- 
conofce par cebitore. Ahi ches 
difs’10?Iddio «ebitore?si,che con 
puntualità da non crederfi, nu!la 
f: fà mancare. Horchi mi dice, 
‘che il debito € così fparuto, e fi 
bructto è chenonhà potuto mai 
pratticar che tra gli huomini*chi 
mi afferma, ch'egli è mina fecre- 
| ta depatrimonij,perche li sbalza; 

-tremuoto delle ricchezze perche 
le fcuore;tarlo delle foltanze,che 
Je confuma;catnefice delle tacol- 
tà.che le sbrana; martello dellts 
prouincie,perche le frangesruota | 
de Regni; perche li ftritola î Chi 
mi foggionge, che dilui tucti fi 
vantano creditori,ed egli credito 
non ritroua?che anco nel manca» 
re ài debitori la vita non manca; 
che non fi fà più debole conla 
vecchiaia;sma più fi auanza, € più 
crefce? eche fe può numerare tra 
fue fuenture,che con la morte de 
gli altri no muore,ed hà la more 
pcs | [Co 
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te, ed hà la mortalità per difsra! 
tia. Chi mi replica che:per luil@ 
erefflero 1 tribunali de Giudici ® 
che fi condannano i debitori, mà 
non il debito,fan che queito non 
fidiltrngga , e quelli fi perdano ; 
per lui s'inftieniro Ie ruote, come. 
carneficine pertormentarto,i pil 
ti legali per colpirlo di punta, î 
termini per ifterminar le foftan. 
.ze,le dilazione in forma per dif- 
formarele cafe,le fentenze per far 
li (entire i tormenti? Chimia 

roua che le giornate de Comif= 
farij fono più ofcure delle notti 
più nere é che le nerezze de faot 
caratteri fl pagano i ma pon sile 
luftran'con l'oro , che i pofleffori 
de ftabili qnando hanno da co: 
rifpondere i céfi li veggona fmof= 
fiî che infallibilmente fallifcono? 
€ quando fe liquidau gl'itrumen, 
ti, allora danno in fecco le cafè ?. 
‘Non fi tenga più il debito per fi 
‘brutto; mentre Gaetano l'hàin» 


C 5 tres 
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trodotto nel Paradifo, e fi hà fat- 
to l’Altiffimo debitore. Ne das 
debitore men grandepoteuna pro- 
cedere la paga che per Gaetano 
continuamente alla fua Religio» 
ne fi fomminiftra, Non parlo già 
di quella delle mondane com» 
modità,perche l’hauerebbe il S4- 
to patriarca per male;parlo bene 
di quei cenfi di gloria , che così 
pontualmente Iddio sà pagare al. 
fuo merito . Perdonami Europa» 
fetutta non ti pafleggio , per au- 
tenticar quefta proua» perche 
E fola che fù tomba glorio- 

A di queltacelefte Sirena , tutti 
mirapifce gli (guardi.Hor meco, 
porga a quefta Cittade vn' oc-. 
chiaca chi ne fofpetta , Entrate le 
porte,e mirate dalla parte di dé-. 
tro il fimulacro è Gaetano inal», 
zato, fatto Por:inaio di vn’ Para-, 
difo delle Città;came Pieito heb. 
be della Città del Paradifo le 


. Chiauji meflo dalla parte di den. 


{ro 
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trò,perche chiuda a i paffati ma- 
Jila portain faccia, e sé in Ifaia 
fiera detto merebunt atque Inge- 
. bunt porte,perche alle guerre in> 

civilmente ciuili, ed alla pefté 
crudelmente familiare haueano 
feruite per varco; per rallegrarle 
fi danno in cuftodia a Gaetane 
di:cui Dauide:profetò ; Ip/è cone 
fortauie ferai portarain fuarua è 
Mirateibaltonicomeda pertat= 
to:rifplendano fiaccole parlatrici 
della fua:glotia,che.fe. non di ce- 
ra-fi alimentan,ma di ogliosé per 
che:mon habbiano conio ftillatle 
lor. goccioleatrafimifchiarfomia 
glianze dilagrime:in tanta gioia; 
godendo i.balconi non più di ré= 
derfi luftri:dal Sole 3 ma.col no 
me di Gaetano illuftrarlo ;.e chi: 
sà che di ciò,non haueffe voluto: 
parlar Sofonia quando profetà: 
Sirutabor Ierufalem-in Lucernis. 
Mirateleftrade yele piazze , ché? 
fcordeuolidi effereftace fanAifia 
“oa Tia C.6:. cate. 
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cate dal pie di Gactano,lorà tut 
te nè ‘brillan per: gioia , in ogni 

palmo di luogo alzaa machine di. 
trionfo al fuo nome, di tutta vna 

— Città fié fatto vn gran Tempio ». 
doue altra imagine di quella dell 
Beato Gaetano non fi raunifa s. 
perche egli folo può valere per. 
tutti i Santi; e delle ftrade di que» 

fta. Città predifleDauid cireuns 

ornata; vi fimilitado templi «Mi- 

— rate le cafe,ed-ogni faffa iftorico 
fatto de fuoi prodigj dirà,che nel. 
paffato con:agiosGaetano fù l’E- 
fculapio de mali; fù l'Ercole di 
quell’Idra, e:practico di haueria: 
| unavolta difcacciata da Venezia, 
dove viuena,fugar’la volie daNa: 
poli doue morì ,maravigliata la. 
morcenelvederfi far'yna guerra? 
si oftinara dalle fue ceneri; onde . 
toglicado ja Città per fegno d. 
trionfolebaudicre alla pefte;alla, 
Ghiefa di Gaétano., Dauide di: 
quefto Golia;le hà fofpefe:; fatco: 
predetto da IfriuC/amoris plena 

| n: Vrbs 
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D'rbs frequens inter feffi fasi sono 


snterfefii gladio,nec morcui in bel 
Lo, cuncti Principes twi fugerant) 
dies enirz interfellionis ef} ; que: 
ita è del contagia la ftrage: mà 
vocabo ferunm:meum, quelti è 
Gaetano, © dabo poreffatem in 
mante eius,@ evit quafi Pater ba- 
bitantibus, queftolèidi Gaetano: 
Paffecto, de /ufpendeni gentes fa- 
per: cum  comnem gloria ,-que- 
fte fono leappefe badiere,le qua 
ti fe fuentolan*di:continuo fcoffe 
dal vento, è perche vi:efortano è 
non dimenticarui così:préfto de 
queitimori. Miratequettro:Teme. 
pio;vedetefuordellà porta quira 


caffe robbate: alla mortezperiche: 


nelTempio di Gactano finiltona! 


la:vita. Quefta. é quella: Chiefa: I 
‘Che porta di Paolo Apoftelo il) 


nome; perche efiendo'quetti tio«: 
ba dello Spiritofanto:; hort:fi po.: 


Pa 


tean’'conttormba minore publica» 


re le fue graderze; quizi' va’ Gae-". 


ta 1omorto fiadora: mid immilic» 
| | de 


dp.it, 
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de fuoi figliuoli copiate fi fcote | 
ge. Metropoli è quefta Chiefa di 
quei Religiofi che con tall'orna» 
menti matengono il Diuin'culto; 
che non sò se nelle lor Chiefe fi 
wada d chiedere il-Paradifo , è 
anticipataméte a:prouarlo.Quel- 
liche venuti al Afondo:per date 
alla Croce di Chrifto più glorie, 
nel giorno della eflaltazion della 
Croce. entrarono. in.Vaticano « 
Quelli c’hauédo fiauuto:pet Fons 
datore vn Pontefice.hebbe quelle! 
glorie :nel.principio che.appena, 
altre Religioni han: potuto otte», 
nere nella-vecchiaia , Quelli da; 
quali1l:Giclo fiprefe wh'Ahdreay: 
‘ ché _hauendo nguale al Santo:di. 
Bari il foglionek Cielo; mottras 
‘ che:fe quefti. manna dal giuoce 
chio diftilla : egli ftillar feppe 
miele dalla fna boccas Va?Mari- 

— nosi che morendo in: braccia a 

Maria, come al bacio di Ghuifto : 

Mosé,fpirò l’anima in:-Paradifos- 

è ad onta. delle fauole. menzos; 
Pi ZL 
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guiere , benche priue-dilatte (ep- 
pe dare a i gigli nuovi candori 
Vo Giufeppe,chein Coftaritino= 
poli morto per la Fede è Chrifto' 
diede comodità, noncome quel. 
l’altro Giofeppe di nafcere ina 
vna ftaila , mà di viuere nel fuo 
cuore, Vn Alberto in Portogallo, 
che dalle piaghe di quel Regno ; 
Imparò'è portar le fue per Chri- 
ftoied vn’Giacinto nell’India dal. 
di cni' fepolcro fpuntarono è 
canonizarlo i fiori , facendofi!le. 
ceneri poppe della innocéza-per+ 
che i gigli fene imbiancafiero;; 
Quelli da quali'han'préfo le pot> 
pore due lumiere non meno: va-. 
ghedi oftro-,chie-cinte di raggi; 
Quellida quafi hà tolte tante mi- 
tre la Chiefa , ciafcheduna delle - 
quali è. degna di più corone. 
Quelti che trattando cò ivilrli. 
fanno nobili, cò inobili li fan 
Santi, Quelli in fomma cheferuo- 
no d pulpitiper imitatori di Pao. 
10,21 Vaticano per feguaci di Pie” 

| la a CTO5 
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tro,alle Cattedre per Inagotenge 
tiaTJhommafi, al Ciclo per glo» 
riofa inuidia de Santi.,Mirate qui 


© le bandiere che pendono rapi» 


te è 1 barbari Traci come che 
moftrino dimeffo l'altrui furore, 
© ì fiori che fi vatano da quell’al- 
tare curate le infirmità di quelle 


diffe Ifaia elemate figna ad pope. 
lumi, di quefti difle l'Ecclefiaftie 
| coffores mei frubas perche da. 
quei fiari Ie frutta {puntano gen- 
tilmente della falute. Mirate la » 
come ogni pennello diuenuto la-. 


—————- 


"quace, parla de i prodigjche hà. 


faputo aprare Gaetana, che è 


uello, di cui predifle lo Spirito=. 


anto de/eribe in tabulis Mirate 


per voi quelle tauole doue con 


tromba di argento la fama publie 
ca il fuo valore , perche più po- 
trete vedere con.vn’occhiata, di 
quello che io paffa narrare con 
più difcorfisMirate voi quefli re- 
giftra della eternità, che io per 
me dipanzi all'altare di Gactano 
| arti. 
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arrivato ginocchioni cesi dix 
fcorro. Eccomi a piedituoiSan. 
tiffimo Patriarca nuouo si, mà 
non fecondo 7'aumaturgo, rimie 
raquefta Città che è più glofia» 
fa per le tue ceneri, di quello che 
fa dolente perle fiamme del fuo 
Vefuuio,Proteggi quelto popolo 
più famofo perche fi dichiara. 
tuo feruo , di quello che fia, per- 
che è di tutte le altre nazioni pit 
degno. Concedi è: me le grazie 
che più mi vanto?de i tributi che — 
porgo al tuo nome ,di quello , 
che mi glorij de i fauori che mi 
artecipano i tuoi ‘figli.Queltas 
ingua farà fempre per te, emi 
difpiace di hauerne vna folas 
perche emolar vorci la fama» 
con cento bocche per decantar 
le tue lodi. 7°u che folti tauto 
amico del nulla, il nulla riceui 
ch'io ti prefento, ed afficurati © 

che per mofttarmi ancor io 

o bligato alla tua efficacia, al ruo 
Altar rinerite, non vn voto folo, 

! co- 


6 Pantg.per lo B.Gaetano» 
Come han fatto coloro c*han ri* 
ceuute da tele grazie, mitutti 
f mieivoti; e-tuttii mici penfieti 
Iopiado. “Ho Pea À, 


i? 
® . 
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Difcorfo recitato nella Chie- 
{a di S, Agoftino Mag- 
giore di Napoli, 


Narrauerit mibi iniqui fabulatione s 
Sed mon vi lex tna. Danid P.118. . 


2 Ran vogiia hay 
f reiquetta fera, 
” non potédo fue. 
Ri Cei narci Grecififa 
a RX 21 |Y uolofi, almanco 
Ah net re abbattere le lor 
“© fauolese giàche 
non mi é permeffo trattare con. 
tro di coloro Ja (pada, volgerei 
di buon'fenno contro di quelte la . 
lina | 
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* Hingua , Vanne Gentilita male. 
detta.fabrica Dei fantocci: con: 
fagra' Numi da ;fcherno » fel 
fono foggetti di Greca fede; 

‘ che parui argomenti di rifo., non 
di ftupore, la Divinità Impaftan- 
do col'fango; e per farla piu ridi. 
colofa , ò con la mafchera di Bud 
nell’Egitto,: 0 con queila:de Fau- 
mi in Italia, dichiarar la.pretendi 
per beftiale . Che belle metamot- 
fofi,fare vii'Ogione di-Stelle, ch'e 
- ra nato poco meno » che figlio di 
yvn°mondezzaio;cingere vn'A pol- 
Jo di raggi, che pafcendo gli Ar- 
‘ n.enti di Admeto, hebbe per fua 
più preziofa fuppelletile vn'pel- 
liccione; arricchire vna Diana di 

- luce,che altroue non fapeua prat 
ticare,che trà cefpugli,che fan'ri. 
conero alle ombre;perfeguicando 
le fiere.folo perche fi vfurpauano 
fe fue ftanze. Che-nafcimenti fan: 
raftici? (partire il capo è Giowt 
per farne nafcere vna Minerua ; 
 darlei natali dal celabro, fenza 
PA: 






‘ 
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participarle punto d’ingegrio; ed 
al colpire divna mannaia ful ca- 
ipo,non far perdere al Padre: mà 
fare acquuiareal figlio la vita? 
Smuouere 11 mar' fi torbido pet 
farne nafcere. vna Venere dallè 
fpume:1l mare che è'fimbolo dele 
lo fdegno, far.nonno di Cupido, 
ch'è 1ddio di Amore; e quell’ace 
qua che è fi pudica ( che per non 
farfi vedere ignuda,é fotto l'erbe 
fi appiatta,o veloce à corfo preci» 
| pitofa fen fugge ) far madre della” 
diffoneftà,che per eflere più sfac= 
ciata,fi ftringe in lega conla bele 
lezza, Che bel modo, fenza batter. 
caffa di afloltartruppe , feminan 
denti;e farne nafcer Soldati) git- 
tare ofla;e farne HuomiIni, per nò 
lafciare folo ad Eua il preggio 
da eflere di v'offo formatase me. 
nare i denti, perfar le guerre,più. 
che le mani. Che belle forze?fare 
che Atlante foftenga vn’Cielo;ed 
à tàto pefo non barcolline le fue 
fpalle; fi vegga il Sole sùle tépie è 
fenza 
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fenza brughiarfi.; l'occidente-fui 
| dorfa fenza cadere; ele girelle 


| 


dellosfere fial: capo.» fene: acqui» | 


fiamejliomedi girellaioà6ar che 


d> Giganti in: Fiegra; guerregino | 


edl gii (ioue; per fare-che i prese 


dipizij habbian' confine col Gies 
losaggrupino montiaà monti;non 


menoper lapidase l'altcui forza, 
che perfottenere la propria fi fex 
uòno:delle piette; e.come'fe foflea 
roficuri: della vitto;ia, prima di 
guerreggiare inalzarfi gli obeli. 
{chi nella pugna, che fon machi- 
ne da:trioufis. Che maniere da fat 
Città}fuonare vn'arpa, e trasfon- 
dere fpirto alle pietrestoccar po- 


che corde col dito, e.muonere. 


molti faffi col fuono; e per far 


che non fofic così Giofaé glo» 


riofo, che con vo’fuono ditrom. 
ba; fece fmantellate cadere di 
Gicrico le muraglics nov fuonare 
vna cromba guerriera:ma pacifi- 
ca vn'Arpase non penfare a di. 


firoggere: mà. afabricarne.ie mu- 
pe 1 >." 


la 


| 
i 
| 
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r:3? Che razza di ftrauaganze? DI 
capelli far ferpenti .con Medufa 5 
di Huomini far Leoni con Circe 5 
quella col.muouere il capo for- 
ma vn’ondeggiante mar di veleniz 
quefta collanciar di vna verga fa 
nafcere vn Libia di moftri, Vedi 
fpremerfi le zinne Giunone, per 
farne ftrade di latte, che non va= 
gliono è diffetare vn' fanciullo « 
Mira fpargerfi dalla brocca di’ 
Ganimede. fiumi di nettate che” 
non yagliono a diffetar vn bewo»- 
ne5..Scorgi Erigone, vn granaio! 
far del fuo pugno; e tante fpighe 
non vagliono à sfamare vn'mes- 
Ichino? Mira che fantafie@? Sirene 
‘on elfer mezze donne , in tutto. 
linenir.cantarinc; Satiri con efler'. 
mezzi huomini , cuttà perdere 12. 
raggione, Fauni appèna haueres 
vna parte di fenzo se più ditattio 
arfi tener fenfuali,Cerberi hauer 
‘re bocche, e non patere sfamare. 
in'fol corpo; Gerioni ‘hauer tre 
‘orpi e non haugr fendo da go-| 
a. NI et 


| 
‘a Pantgirito i 
reni. Dernare vn fol capo? Quid agis 
in Apo egca Gentilitas ti dirò con-Ter- 
tulliàno turpitadinera vita falfo 
nominis bonorss conueStis.Il Cic- 
© non felua;e vi mettiil Leont, 
che fino al Sole haue orgogliofo 
infegnato dj ritrombar più fervi; 
dii foi ruggiti ? Non vi è golfo 
sù quelle sfere;e pure vi haimeflo 
vp;a nane cosi fuperba , che fi fer: 
me per ‘chiodi delle fue ftellé_, , 
Non vi è stà quegli Orbi l’acufto 
clima , ò’l terreno poluerofo di 
Egitto ;e pure vi fai correre il 
Nilo, che non è come in Catadu- 
po antico de ramori: mà di filen- 
tio i Non fono quei luminofi giri 
il Parnafo; € pure vi hai fatto vo- 
lare il Pegafo,che fà emolo della 
Mofaica Verga il fuo pieéde,e do- 
ue fa cadert'rna zampa, fà for gé- 
re acqua? II Cielo non è mare; € 
pùre vi faifguizzare cosi fuelli i 
Delfini, che uon fon prefagatori 
ei nnuole, inà di luce è? Chi mai 
piantò le vite sù quelle volte; e 
n TRO pure 


- Per S.NicoladaTollert. 7 

e pure vi à mello Bacco;che Tio: 
rona di pampini, e non folo le 

vuetfi. pilucca : mà il viri fi bene 
Non vi é iti‘ quelle cafè del rodicd 
{pedale 5 e pure Efcutapio vi hà 
fitte tante ricchezze? In fommas 
non è poftribolo, e pure viveg-. 
o ftart tanto Gioue di buona vo- 
glia .Sciocchi Gentili; quoramo 
carminibas nibil'eff nf fabula 
ceglum. ‘Hor ammutiici fuper- 
tima Antichità, né celebrare» 
almeno peringeguofe le tue mé» 
z0gne » perche quanto hai tu fa- 
ualeggiato dell’altrui vita,per far 
più Deli tanto, mà con vantag- 
gio da non capirfi , haue iftorica» 
mente defcritto lagratia nel/’al- 
crui vita perfare vn Santo. Nie- 
garai tu, che Nicola da Tollenti- 
no di cli hoggi non meno ina 
Cielo, che incetra fi celebra las 
famofa memoria, habbia tante - 
marauiglie operate, che non folo 
nom vi arrimano le tue fereditate. 
chimere 3 mà nc PM quei. 

Sc. 


Mar. 
195 lio 
2 MA- 
fron. 
sita 
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Sezafini,clie di altro,che della Di. 
uina grandezza non mai fi ftupi- 
fcono? Nicola sì, che fù il Dauid. 
dle dell’Icaliasmentre non folo Sa. 
sanaflo allaccio con le, corde, mà 
lo trinfe con le catene ; Nicol. 

SÌ, che fù l’Ezechiello della. Mar- 
€25 già che à tante olla fpolpate ,, 

. nonfolo.il moco pote trasfonde- 

re,màlo fpirito.. col fuo fiato, Ni- 
cola sì, che fu.il Mose di Roma i 
che non folo poté dare al Vatica- 
ino le vittorie: ma alla Chiefa las 
pace con alzar folamente le.brac- 
cia. Nicola sì,che fù il Giufeppe 
delle Religioni, in cui gl’alcri, fra» 

ti, Ò frate eÎti, riconofcono maettà 
da venerarfi dal Sole, e da fcri. 

! uerficon alfabetto di ftelle.. Ni- 
cola sì, che fila calamita della 
luce,mentre le fielle lafciarono le 
sfere per correre sù’! fuo manto + 

Nè mi fi dica perche fenza efler 

‘ancor venuto il giudizio finale ne 
caddero è è perche lo Vi darò sù la | 
voce, che’! correre.ip petto aNIi-. 

COlù» | 


, 





o 
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Per fo B. Gaetano: 75 
«colasnonera cadere dal-Cielo:mà 


ben falirui; e giurarono non ha- 


uerelafciatele stere:mà di hanete 
le ritronate più lucide sù’! fuo fe- 
no;€°l Sole che ferui per fare vnas 
portiera è tutro il volto di Chri» 
ito,quado re/pleduit facies eius ff- 
cut Sol,appena dbalto per illuftrar 
sù’l fuo petto vn balconcino al 
fuo cuore» Nicola sì, feruirà con 
imboccate à me le parole à muto- 


la far reftarla Gentilità, econfu» 


fa nelle fue fauole, onde potrò ri- 
dir con Dauidde: Narrazerunt 
mibiiniqui fabulationes, fed non 
Ut lex tua + E chi sà che non foffe 
quello quel tempo di San Paolo 
(mà fenza colpa)quando gl’huo- 
mini 24 fabulas conuertenturì cd 
io deuo fperare, c'hauendo i gigli 
nel pugno fara florido il mio par» 
lare: ed hanédo vn libro alla ma- 
no, ch’altro titolo non porta che 
di precetti , niiluno-de precetti 
rettorici al: mio difcorfo farà 
mancare. Gomincio . 
_ D 2 Eh 


ì 
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Eh vi par picciola gloria del mie 
Nicola(à rimettermi sù le moflé) 
eh’ egli folo conla tua vita habbi 
confulii Gentili) & annientate Je 
fauole?Dio buono) Eh non furon 
queite 'Ofpedal della Chiefa do» 
ue firrovauano 1 fuoi mali,non fi 
guariuano ? Quel Fetonte , che di 
turto il mondo, p.r imcenérirlo » 
fece vna Sodoma ynon accefe vna 
fibre maligna nelle fuc vene ? 
Quella Venere, che per generar 
tempelte ne gl'ultrui petti, hebbe 
dal mare i natali,non fece parali» 
tichele fue membra?Quel Marte, 
che come se’l Cielo fofle-vn'In- 
ferno vi fece albergare le furie » 
non cagiono parofifmi mortali(- 
fimi alle fue vifcerc? Quella Luna, 
che per non dimenticarti di effere 
cacciatrice, ancor sù le sferefà 
vn’arco della fua luce j rion diede 
vertigini al fuo capo col fuo gi- 
rate? Quel Gioue, che fenza effere 
nuuola sà tuonare ; dando suù'l 
braccio À Giganti,non trastufe le 
chi 


Per S.Nicola da Tollent. 77 
chiragre nelle fue mani? Qual vi. 
to non fi vfurparono le.fauole de 
i campioni di Dioî ChelSi preg-. 
106 Sanfone di vna mafcella di 
giumento far brando , e così far 
che faceflè minuzzoli dell’altrui 
vita nella fua mano : come hauea 
fatta trinciata dell’erbe, e del fie- 
no dell’altruibocca ? Elleno fine‘ 
gono vn Cadme , che de i denti 
non folo fapena fararmi : mà far 
foldati; e quando più fdentaua le. 
fue cengiue , più fapeua diuorarfi 

l'altrui potere. Che) Sivanto il 
erand’Elia di porre il freno alle 

fiamme, coltringendo Il fuoco ad. 
efler carro Iuniinofo della fua 
loria? lc fauole trouarono vu Fe- 
bo,che con la fua luce con Eto, e 
con Piroo fece vna pariglia di bei 
fplendori , che fapeua illuitrar 
l'Vniuerfo fenza bruggiarlo Che 
Si pregiò vn Dauidde d’hauere 
fcannati 1 Lupi conle fue vnghie, 
meglio,che quefti non faceuano a’ 
fuoi Agnelli con le lor zanne; c di 
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hauercò verfi poetici le lodi ifto= 
riate della Diuina pietà? elleno 
trouarono vn Bcllorofonte,che le 
chimere diffruffe, benche fian co» . 
si fiere,iche fi fan tranne dell’efle- 
re,coftringendoloà trouarfi,doue 
efiere inmedo alcuno non puotè; 
ed all'hora fono più irraggione» 
 uoli, quando di effete fi vantano 
enti della ragione ; e forto al fuo 
piede le acque , che al parere di 
Dauide fono iftoriche della Dini- 
nalode: dr aquequae funt fuper 
egloslaudent nomen Domini , fe- 
ce poetiche per rendere di tutto 
credito le bugie. Che î fi pregiò — 
l’Altiffimo di haver prefo poco 
fango , e della poluere di Dama» 
{co hauer fatto vn'huomo dicre- 
ta ? Le fauole vn Deucalione chi- 
merizarono s chè de i marmi di 
. Numidia fapea fare huomini de 
mifti così immobil!,fapea far c0- 
potti così leggieri; ed à difpette. 
delle rovine, che pretendcuano 
defolar l'Vniucrfo fn ci - sg 

dle 


Per lo B.Gaetano. 23 
foflero ftarifaffi nelle campagne. 
fempre.le Città fe poreuano po. 
pulare.. Quefte quefte al riferi 
di Tertulliano. Omnia aduerfus Tertl. 

e | . A pologe 
veritaterdeipfa veritate confine cap.47 
Cha/untsoperantibus e mulatiane 
iffan ffiritibus erroris.. Ab ijs 
adulteria buiufmodi felutav:s di-. 
fcipline fuborta , ab bis guedam 
etiam fabule immifsa, quae difti- 
militudiae fidei» fidem infirmartt 
veritatis, Che non fecer le fauo. 
le? Tolfero nella Perfia è Dio gli 
Altari,e.vi fecero adorare le fiame 
mes à quelle facendo cercardao. 
gli adoracori il Paradifo per gra« 
tia; dalle quali doueuano hauet 
tormenti nell’Inferno per pena, 
Inuidiàrono i Tempij all' A Itiffi. 
mo nella Scithia, e li faccheggia» 
rono: dandoli à. i cani: facendoli 
puttir di mandra quando adora» 
nan di Cielo; i cani a quei me- 
fchini dando per Numi, che po- 
teuano sfamarfi delie lor mem- 
bra : mà non stamarle se chenon 

D 4  po- 


So. Panegirico © 
poteuano dar loro altrerifpofte; 
che di latrati. Rubbarono è Dio | 
nell’Egitto gl’oflequi) ;c li.diedes: | 


_* roall'erbe:; cercando è quelle it 
.. Cielo, che non poteuano alzarfi , 


che poche dita diterra; è coloro. 
laficurezza, che ad ogni fcofla 
rremauan-di venticello; e che dife 
feccate dal Sole; hauean femprev 
bifogno di eflcr'inaffiate da lot. 
pianto per verdeggiare. Eh for. 
fe. ehe non hà perduti per abbat- 
ter Je fauole,egl'Eroi più ricanta» 
tila.fedeî Quei Martiri,che fon le 
gemme del fuo diadema in rubini 
fi.cavgiarono pe’lfangue fparfò , 
quando ger la raccolta innocen» 
za ficredean perle. Non hebbes 
Ja Selua Nemea, ò l’Ercinia tanti 
pini, che baftafiero è patiboli de 
tiranni ; non hebbe lauti carnefici 
maila crudeltà, che non fi ftan- 
caflero allo fuenamento di tante 
vistime; non fu ricca mai di tanto 
ferro ia monftruofa Cantabria, 
che nò fe ne vedeffle mefchina per 
° foce 
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formarne tanti vyncini, ò tante 
manuale, che non fi confummaf- 
fero nello fuifcerartanti corpi;n0 
hanea tanti figlia bontà,che non 
fi-hauefsc è pianger o1ba per dar 
efca à tanta fame,che r'hebbero i 
Ncroni, i Diocleziani,i Traiani, i 
Seueri, e quante Tigri coronate 
mai vidde Roma , è quanti Coc. 
codrilli dell'humanità maividde 
non il Nilo; mà il Tebro; tante 
più fieri, quanto che non piange- 
nano de gli huomini vccifi, mà ne 
ridevano ; ti fgridarò con quel 
che del Toro di Falari difse Pli- 
nio : Itague vna de caufa feruar- 
tur opera tua,vt quifquis illa vi- 
deatsoderitmamwsi e pure quello,. 
che non baftarono ad ottenere 
tanti martiri co'l lor fangue, lo 
cominciò ad ottener N icola con 
ilfuolatte, e tnttele fauole ftet- 
sminar feppe conla.fua vita. Hot 
arréftateui diademate bugie, che 
corone non merita la menzogna; 
Suanite fuminofe comete, chele. 
DR so feb 


Pin. 
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Belle nin fi. . ompongono di va= 
pori . Sgombrate dall’Ecclefiafti- 
co Cielo ardenti parelice, che non 
vanta il Sole i faoi natali dal fan. 
go » Nicola, fe voi tardate à fug= 
‘giré quando nafce allaluce, vi fe» 
pelifce crà l’ombre. Né mi finge- 
te, che en'Ercole bambino fapef 
fe ftrangolar due Serpeati , cons - 
pargoletta. mano ftringere vno 
gruppo di moftri , fare con poche 
‘ftilla di latte, non folo antitodo: 
mà veleno alle baue alcrui toffi- 
cofe; e con corona di ferpi fenzas 
efier Gorgona, gii huomini far di 
faflo per lo ftupore; E pure que- 
ft'iftorica verità;che Nicolabam. 
bino, prima che porgefle materia’ 
alla canonizatione co’ fuoi coltu- 
mi,può canonizare per Santo. Ec- 
colo nella culla; ed alcune volte - 
Ta fottimana apprefe à digiunare, 
non volendo per conto alcuno: 
fucciarlatte , ò fpopparle mam 
meile dell’afferruofifi ma genti Î- 
eegetutto che 1 fodisfife alla fe- 
ce 
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te il noftro digruno nidn rompa_s 
egli -non volle ne meno dere per 
dubbio , che no’l'rompeffe. Chi 
vidde mai.vn’Anacoreta in fafciei 
vn Romito ta cuila è vn Penitente 
nell’innocenza‘la natura patiuas 
data in fecco alla prima voga ; il 
labro co’l pallore daua fegni di 
quel latte;che fofpirauas le guan= 
cie fa faccuan liuide per orrore a 
vedendo in membra così cenere » 
‘n rigor troppo duro ; fc n’auuéè! 
deua la madre , e conofcendoli 
obligata è mantenere vna vita fl 
cara, volendolocibare per forza 4 
fprernendoli.i capezzoli sulela» 
bra; eglicome fe quellatte fofse. 
ftaro veleno, cole manuzze guere: 
- riere rifpingeua ‘da fe le poppe 
pernon aprirela bocca è vilia del. 
latteynon daua fe non di fogguat- 
toi vagiti,così piangeva per nom 
voler gli'alimenti,come-aleri pia». 
perebbe per riceuerti;per can:dio. 
della fua lingua faceua parlare. 
fuo1 occhi; e per dimoftrare che 
= D 6 nen 
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nomera dallalfame, ò dalla fete 
trafitto, tramandana raddoppia» 
ve alla fantità le bcuande per le 


‘pupille; oh di non più penfato 


prodigio gloriofo racconto. Sens 
rimi Nicola fanciullo ;. Se tu!fol 
Monarca della Virtù, come ritiu- 
tando il latte : par che ne ricufi 12 
clamide candidata? Se la tua vita 


‘hà da effere alla Chiefa silieta , 


come non la vuoi fegnare con le 
biauchezze ? Se vanran fentier di 
latte le sfere come il latte nona 
vuoi,ch’all’Empireo ia &rada!cosi 
fchietcamente ci fegna 3 Il giglio , 
che tu impugnarai conla deftra 3° 
non altronde, che daldatte hà fat= 
to compra de fuoi candori; ch, 
come inferir'o ntlle vifceretù no: 
vuoitse lo Spofo Diuino,che pu; 
re eefemplare de penitenti nono: 
ifidegna di tenet il latte fotto las 
lingua è s AMel,-do lac fublingua» 
eius 5 Perche non l’imbocchi? Se 


“non farà mai per vedere il vatica.. 


po giorno paifaliolo diquello, 
| che 


Ceti 
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che tu col tuo merito li darai, 
perche nieghi co'llatte di mo- 
{itrarne i primieri afbori ? Se del 
\ Cerbero! trifauce ti fcuoprirai sì 
i memico,perche illatte ricufi,qua- 
do quelto folo é toffico al tue 
palato? Se vuole lattanti bambini 
l’Altiffimo per le fue lodi, ex ore 
infanti, &daltentium perfeci- 
Sti lagdem; Perche'l latte per ali- 
mento non vuoi?Se tanto impor. 
ra la tua vita al mondo;ed al cie. 
lo,come faiforza di fuenarla qua- 
: °° Ao comincia, noneflendo in ifta,o 
to di guerreggiare ancora latuas 
| vita,come di perderla à fame pre» 
rendi? Sc tufei d'ogni colpa di-. 
giuno s ‘(chi t'infegno è fare delle 
« colpe nontue, co”) digiuno fa pe- 
nitenza? Si t'intendo, ancor con» 
quefto fatto nemico delle favole 
1 tidichiari, ed effendofi dellatre: 
feruite queite,perfare al cielovna 
vialattea appariresconofcendolo:. 
come fmalto de’ loro errori il: 
«labbro tuo fantiffinmte ne trauo= 
gli. 


Bit 
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li. Hor conuincetemi di menzo» 
gna,fe drago più velenofo de' fer 
penti d'Ercole non eftinfe in. quer 
fto fatto Nicola. Già sò, che in 
quefto punto vi founiene effer an» 
guimortiferi con la gola, e la fa» 
“me. Non bi laLibia vipere più 
proterue,ancorche fi vanti d'ogni 
palino diterra far più Medufes . 
NO hano gli fterpi di Neme afpi- 
di. più crudeli, ancorche fi pregi- 
no anellar quelle fquame,per mos 
firarcome preziofo in quegli anele 
li il veleno. Nonhà Bafilifchi più 
fpietati il fuolo feruido di Etio- 
pia, ancorche tengan per gloria» 
ehiudere altrui vita.con l’aprir. 
die lor occhi. La fame ? Cerbero 
degl’inteftini, fanguifuga delle ui- 
fcere s che non hà gentilezza , che 
fà perdere il difcorfo , non fà co» 
nofcere affetto; Nonha gentilez- 
‘a perche ti dà per cibo per fino 
icani, e limoftranon per racco» 
gliere le brifcie della tua menfai 
| mà per farl: familiari delle tue 
| mifce= 


indi 
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uifcere; ti fa perdere agnî a1lcor- 
fo, mentre per uinére Cone hue- 
mo,ti fà palcere come beltia;noti 
fà conofcere affetto , perche fac- 
cheggia i fepolchti per impaftar 
Con fe ceneri di più mortila cars 
né d'un felo vivo; fà ombre de dix 
uînti, fantafmi de gli huomini, 
priua gl'occhidi luce,streggià co’ - 
pallidi folchi gl’afflitti polti, ro» 
glie alle Città lc forze, a’ foldati 
Il coraggio; hà ridotte le ma- 
dri a fuenare i proprij figliuoli 
per cibarfi della Jor carne ; hà 
fatta fofpirar la natnra nelueder > 
fatto fepolcro quel uer:tre,chegià 
fù culla, difl:rtar co”ì fangue quel 
figlio; che fù co” latte nodrito ; e 
rimeflo. per lo palato ciò ch’er 
vfcito dall’utero. Per domarlà 
fame ; quanto ui uuole? forza di 
huomo non balta; Elia per pochi 
giorni fi uede. così ridor:o ali’e- 
firemo , che chiama per giniedio 
Ja morte, che fu dara al'huomo 
per penas pettji atiiima fua vi ino- 
d°32- 
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rerttur.Daniello,che nou fole rei. 

fifte a Leoni, ma gl'ammaeftra , 

non può refiftere alla fame ; onde 
fi obligavn’Angiolo a farevn vo. 
Jatile di Abacuch per cibarlo.La 
Chiefa perche conofce,che a cone 
traftar con la fame fol per poché 
hore vi vuol gran forza, non vuo» 

Je che fiano in obligo del di- 
giuno fe non gli adalti; vuol che 
pafli noi Venti anni per potercha- 
uer fperanza di vincerla, e Chri- 

- fto fteffo nel trentefimo anno dele 

la fua volle infegnario , quando 
cont itiunavit quadreginta diebus, © 
in bos Quadreginta nntibas, e fù al fene 
n tir di Chrifoltomo perche dimo 
| falle robuffioritantum virilita= 

te gulam deprivzi poffe> velexpu- 
enari. Har che ditete di Nicola, 

ghe non folo lo sà fare quando è. 

- adulto, ma quando nafce$ Vegas 
Pernice della fantità, che nello 
ftefso tempo, che fgufci dall’ouo 
prendi Volo cosìfublime ; Bom- 
bice bello del Ciclo, che | 

sa ti 
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trà le feriche fafcie ti chiudi,ti fai 
volatile; Arco baleno della Chie» 
fa , che nel punto fteflo che nafci, 
le ccelefti sfere mifuri. Giglio va. - 
go de Santi, che folo nellosbuc- 
ciare ;' e fia quando non ti reggi 
sul gambo, raria fai prefumere 

pifoauiffimi odori. Quetto è al- 
tro, che ftrangolar ferpenti, che fi 
poflono far morire con vn bafto- 
nm; fareinmobili col tocco fole 
d'vna canna,difarmare con la hu- 
rana falina , incantare con le pa. 
role,e fterminar col iiato de' Piil- 
li. Sole, che per cuoprir quelle 
macchie,che colchriftallo fi raw- 
uifantra* tuoi fplendori,quellat- 
te, che. ricusò Nicola bramafti: 
per belletrarti;scome non ghermi. 
fti co’ raggi tuoi fanciullo così 
gentile per folleuarlo alle sfere? 
Ah t'intendo , tu no"l facelti per- 
che fei folito di rapitti fozzi va-. 
pori nell'aria, e non vn corpo sì 
puro: ma nenimporta, perche [e 
non veggo quelto bambino fol- 

| i | le. 
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Tcuato nel Cielo, veggo almeno. 1h - 
Cielo abbaflarfi per vaghege | 
giarlo è. 

Hor arroffiteni ò fanole; né mi 
nominate pi ù, che Giouefotto 
iembiaza d isa firapifce Ga. 
uimede alle sfere/, perche difle» 
ralie con le tazze la intemperane. 
4a ne conuittiy e nodrille coni 
vezzi la più maturata libidine» 
volendo honorare con le rapine. 
quei conviti » che in vn boccone; 
“affotbiuan più matrimoni), ed in: 
vna beuanda faceuano naufraga 
re il prezzo dell’aflaffinate Pro- 
uiocie . Vedete quicome il Cielo 
vin convito al mio Nicola appa- 
recchia , nor perche vi ferua: ma 
perche vi fi afsida. Dall’Hora io; 
parlo quando eccedendo appena 
il primoluftro della fua vita, af- 
fiftédo il fan:0 fanciullo alla Mefs 
fa, ed alzando ii Sacerdote l’Oftia 
già confagrata:di quella piccola 
circonferenza «di pane fi fece vna 
gran sfera di lucc 3 è Chriflo alza 

la 
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ia portiera de gl’accidenti per vas” 
gheggiarfenza velo Nicola ; an- 
corche correffe come gigante 5 
exultanit ficut gigas, apparve în 
quell’Oftia bambino, ancorche» 
per vagheggiarla fpofa s'hauef- 
fe fatte le cancellate , pro/piciens 
per cavcellostoglie per mirar Ni- 
colai-ripari, ancorche trà le cene» 

bre fi nafconda per Dauidde; Po- 
fuit tenebras latibulum fuum, det 
Dominusfuper nubers leuem:per 
lui alla fuclata fi fà mirare ; ce per 
. moftrare, che il noftro Santo era. 
vn prodigio della fantità, per ho- 
norarlo fi vuol feruir de prodigijs — 
e benche haueffe giurato di non» 
farfi vedere all'huomo, mentre in 
quefto mondo ci.fen viue,ggn vi- 
debit ae bomo,tr viuet, non folo 
fi fà da quell’Oftia vedere, ma li 
ragiona: Inzocentes, O retti ad- 
beferunt mihi. Eh chimifufurta 
adeffo alla mente, chechiamani 
dofì il Sagramento dell'Altare 
My5terium fid:i, già che fides tx 


al 
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né capifce il diferco conle pupil. 
lé2Chi mi dice, che non hala fede 


per oggetto, fe non quello, che 


lPocchio non mira, gid che al fen» 


e ag tit d'Agoftino: Fides e$t credert 
quod nor vides, & all'infegnat 


di San Paolo : Ef? argumenturi 
Verum non affarentius . Mentre 


ne fuoi più follenati mifteri fer=” 
ve per teftimonio di veduta di 


Nicola lo {guardo?Chi mi fuppo. 
ne,che fia cosilontano l’Empireo 
da noi, che bifogn'hauer d' Aqui- 
la il'volo per inuiaruifi, fe Nicola 
“tutto lo vaghesgia coa vn'occhiz»' 
tafChi m'afferma, che'l Sagramé- 
to € folo-cibo degrandi: Cibus 


fun grandiure » fe fi dd a Nîtola, 


bambino ? Chi mi perfuade » che 

Chrifto tira l'anime a fe, fatto ame 

Ere di quefte paglie,trabe me poSt. 

pe; fe Nicola da Ciclo in terra lo. 

tira? Chi mi porta, che bifognaf. 

fero tante fatighe alla fpofa per 
! I po. 


asditu , Tolo le fue dolcezze fon 
riferbate all'orecchio £ Se Nicola. 
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potere ttiingerfi trad le braccia 
Chrifto bambino , e c'hauendo 
tutta vna Città cucondata, non 
pote ritrouarlo). Ciresizi Ciuîta- 
gem , (e Nicola anco da bambino 
lo sà vedere ? Ch: ammniirarece più 
vei Signori, Nicola nel vedete, è 
Chrifto neli’etler. } Pei lui la.ipute 
fibile foftanza di carne fi fà vifibi- 
le, fa vifibile apparenza di pane 
più non fivede. Per lui quei nu- 
uolofi accidenti fpargono mira- | 
colofa chiarezza 3 le nuuole, che 

ingombrano il Sole feruono di 
lumiere, perche fi conofca Pren- 
cipe della fantitg viene da Chri- 
fto a vifitarfi fin sù la cerra 5 Pere 
che fi moftri trd i’oggetto, e la 
potenza vna gloriofa proporzio» 
ne a fanciullcfca pupilla Chrifto. 
da fanciullo vuole apparire; pere 
che la vifione è mercede:W,/fé ef 
rotasgerces, fe gli moltrarno acce- 
lerati gli anni del merito, che fe 
del mondo;e del Cielo fon diver 
lele firade, onde qui la fomigiià» 
; 22 
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zae cagione dell’amore: Simil 
tudo effcaufa amoris, nel Cielc 
amore è cagione di fomiglian. 
zas'onde per autentica del fuc 
amore, Chrifto neli’età a Nicdl: 
‘fanciullo fi raffomiglia:la viftaSa 
gramentale , che agli Angioli f 
‘.miega, che perciò forfe : 77 ip/um 
defiderant Angeli proJpicere , è 

‘- Nicola fi concede per privilegio 
Vedendofi trà di loro Chrilto, ‘ 
Nicola , fe la vifione fi fà col ma 
dare i raggi fuora de gl’occhi; 0g, 
getto de i raggi Diuini fù ilno 
ftro Santo 5 fe fi fà colriceuere | 
fpecie dentrodell’occhio,albergc 
del noftro Santo fu'ono le Divin 
pupille; onde l’occhio di Nicol 
feruendo a Chrifto di fpecchio, 
- Pocchio di Chrifto moftrando a 
Nicola, l’ imagine ; ciafchedunc 
di loro poteua giurare, che l'altre 
era la pupilla de gl’occhi fuoi, eq 
all'hora auueroffi ciò che dice 
na la fpofa ; Dile@usmeus mibi 
co eg0 li . Sc non fi può sa" 

I Q 
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la gloria feuza l’ acquifto dellu- 
me;per lui nuuola di Euchariftia, 
egloria di Paradifo li accoppia . 
E diuifo lo ftaro de Viatori nel 
rondo , e de Comprehenfori nel 
Ciclosquelli vivono nell'ofcurità, 
quetti nella chiarezza : e pure, 0A 
miracolo! nella perfona di Nico - 
la ft vnifcono nuuole, e Sole, tene- 
bre,e luce; ftà in quefta vita,e go- 
de poco meno,;che la vifion della 
patria, huomo,e beato, cittadino, 
e (tranierefperante,e poileflore;c 
rfommo pacificatore del mondo, 
det ciclo, moftra con iftupor di 
teologi.che per lui fo:io cella: ono 
le nemicizie antiche, e gloriofa- 
cure accordatromnti la VIDE, € 
là fede, Hor doue fiete Ercetici 
infami,che hauete denti per mot- 
dere quello panedi vita , non pet 
mangiarlo. Voi Sirene deli’hu- 
manità, che fatte fencir folo la 
voftra voce per machinar le roui- 
e,Gindi del Chiiftian:fimo, che 
basici fol per tradire ;. Aquiloni 
| del. 
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dell’empietà,che foffiate folo pér 
ifconuolgerele cofcienze 5 Balchi 
della malitia, che folo per incent- 

‘rire le altruianime l’illuftrate:at 

| direte più d’affermare , che que. 
fto nome di pane è allegoria vfa» 
‘ta da Chrifto,come difli già della 
“vite, che non fi ritroua jui Ghri- 
fto con la fua carne? che in si pic» 
ciolo gito vi ftarebbero con con» 
‘fufionele membra, ch’é folamei» 
te fegno della fpirituale Comu». 
nione; E quante bugie vomitò per | 
vomitare il fiele la voftra bocca È 
Nicolà tutti vi conuince conYna 
occhiata ; e fia pure con voftra 
pace Altifsimo Redentore» Voi 
di Jodect anni difputafte co' 
Rabbini del Giudaifmo, e ll face» 
{ti marauigliare della voftra Dot 
trina, fi che ciafcheduno pendea 
dalla voftralingua; ma Nicolà : 

di cinque anni foli, non con ado= 

prarla lingua , ma con l'occhio; 

non con aprir le labbra, male. 
palpebre; non co’ eee | 
co 


\ Per S$S. Nicola da:Tollent. a 
Cb? mirarese Ie favole confonde; .. 
e gl’ Eretici fà ammpotire. Soxche ©. 
quefta vittoria. ricercarcbbe le. 
corone piu'ingemmate;delle qua» 
li s'adornavano:1Monarchi più 
celebri;ò. l’Irsde meglio colorita , .: 
ch'al veder di Giouanui Dei, 
all’Aluffimo:di Diadema:Eh per» 
che:mon coronarie di refe , edi :: 
fioti% (odo.chi mi ripiglia.) ches »: 
fe «di quefte:fi.coronauano gl° (e VEI 
limxpaci Lottatonis ò ifoldatisdel.:.. 
l’Ebraifino; ‘cha gridanario; corda 
nemus nos rafiss giache' Nicola: 
vince glorsiolamente';. € Goals 

le fauole,ditofe metitalla corona: 3 
Siaficome solere:Vditoni, perche < 
fcibenela fragilità:diguelte:sialla. 
fua.gran fodezza. fconuicueslaprò 
ben? 10 tronare:pernconomario di. 
rofesimmortalis e faranno: quelle» 
appunto,che.d.Confonderedi Flos 


rade favole, agli. ftello: fece vicire 

dalle fue manto: au: vita 
Ghe incredibil ‘menzogna? uh 

Flora deus: atti ie il paflo fae 


É celie 


Pai 
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cefte forgere i fori; doue girafle3 
lo.:fguardo facefle ridere i pratiz 
doue itédeffe la mano faceltie flo» 
rici gl'hortiz in soma, ch'è vince» 
re l'inverno vi.:volefle più de 1 gi- 
ri del Soleil moto fuo proprio , 
che’ giacinto giudice. l’hauefle.. . 
eletta de fuoi dolori , e l’ali dellé 
fue foglie: hauetle volentieri fot-.. 
topofto all’occhiate di fue pupil- 
le , che’ Narcifo auido beuitore . 
di. fua bellezza confeflafle di tro- 
“vare ne rfuoisocchi lo fpecchio , 
che le .tulippe e gl anemoni ad. 
imitazione dei fuo volto:vergaf=. 
fero le lor foglie; e finalmente; 
c'hau:ffè la Primauera percosi 
vile,chela faceua nafcere da fuai 
piedi, è la poteua far rinafcere 
col calcagno j mi che dolce © che 
foaue?che racconto di bell’odere 
è quelio, quando Nicola cariico 
il:grembo de’ rozzi per dare 2' 
poucri il cibo ; e richieto dal fu» 
periore qual cofà lui fi portàfle 
nafcolta; Padre /on rofr, "a edi 

0 ! o | 
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oh.marauiglia ; quei tozzi fi fan- 
no fiori , Cerere fi arrofsi per ce- 
dere a Flora il campo ; l’Aurora 
tinfe di vergognofo roflore le fre- 
{che guancie, perche non più dal- 
Ja fua mano », ma dall'altrui feno 
vedena nafcer lerofe, ed arbitro 
del tempo; non sù la terra, ma sù 
le ruuide lane fà germogliare l’A- 
prile. Oh bel Maggio del Para» 
difo, che cosifelicemente nons 
meno le cofcienze fai infiorire del 
mio difcorfo. Oh bell’Aurora.» 
della fantità, che dovunque ap* 
patifci, vn giorno non men carie. 
co della luce » che della gloria ne 
apportisCaro A ron del Vangelo, 
che nonla verga , ma i tozzi fal 
‘rifiorire; Voi rofe belle, che fiete 
fimbolo delle vergini quando na- 


fcete, perche v’illanguidite a’ rag=- < 


gi del Sole,e fiete fimbolo de mar- 
tiri quando mancate, perche sù 
le. punte cadono le foglie di vo- 
ftre (pine. Voi che fapete così 
fioritamente parlare ; gia che fe. 

_ E 2 be 
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bene dedicate ad Arpocrate Dio 
del Silentso;pute vi fù chi v’afcoli 
tò linguacciute : Widimus refas 
iogutntes. Voi dite petrme, che 
quòèl  manro di Nicola così ador- 
naco di rofe dalla gratia ; fà che fi 
vetgognino le pompe luflureggia- 
ri de Perfiani apparati; meglio di - 
Pittagora, col'mollrar vna rofa. 
fatta dalla natura,tutti fece arrof. 
fire ‘i telfitori di Babilonia. Voi 
‘ dite'per me, che da regine de fio- © 
ri, ‘indice vi facefte del monarca 
delle virtù; meglio che i Babilo- 
nici Regi,per fegno della lor‘fter-' 
minata porenza, vna rofà porta= 
nano sulo fcettro £ Voi dite pet. 
me, che toccarido Te fpiné di quel 
cilicio cor fbi Nicola iftrice ‘del. 
la penitenza affiigenafi, non per- 
+ dcite il vato di fpuntar dalle fpi- 

ne, per non perdere il pregio' d’- 
h4uer d’intorno commé Prefitipel- 
fe de ‘forti Iè lanci tuftoditrici . 
Voi diré per mé?cheln quel pet. 
to na, perthe ambiziofe di» 
rac- 
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raccogliere quelle fagrime, che 
diluuiavano da fuoi occhi, corre» 
fte a cangiare per quelle ttille di 
pianto tutte fe perle, che in fem- 
bianza diruzgiade adingemmare 
ui le foglie tà cader l'Alba, Voi 
dite perme, che s'egli come Au- 
rora doucna dalla ruota Roma- 
na hauere il Sole dal petto, era 
ben douere, che Aurora nel pre- 
correrio fi moftraffe con fparger 
_rofe , Voi dite per me, che.il pa- 
ne per non perdere la mamoria di 
quel prodigio fino al giorno d' = 
hoggi,quando è più bianco fi va- 
.ta d’eiler formato a fior di farina. 
Voi diteper me, che-fe Ja fpofa 
non hà cofa più bella del feno; fo- 
lo perche algrano di fiepe vaga 
di fiort, venter fs aceruus tri- 
‘bici wvallatus lilij , fà ancor comu- 
ne a Nicola ifuoi i fuoi preggi; 
m4 cou quefto diuario, che nono 
di gigli lo circonda, mal'affiepa 
di rofe,che fon regine di fiori Voi 
“dite pe me,che trattò quelto pa» 

‘3 né 
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| "nel’Altifsimo, come trattar fuole 
il Sagramentato fuo Corpo; per» 
che fe à quefto nell’Euchariftias 
forma vn velo di pane : al pane di 
‘Nicola fà portiera di rofe, accio- 
.che non foleferua ad alimentare 
1 cotpi col cibo, ma a profumarli 
conle fraganze. Voi dite perjme, 
che forfe per memoria di quelte 
rofe nel giorno della Pentecofte 
fi fpargono dallaChiefa, perche 
lo Spirito Santo, che gradifce di 
trouar fiorito l'albergo tra noi 
fen voli ; ma con queto diuario, 
che qui alvenirlo Spirito Santo 
le rofe fifpargono ; iui perche già 
albergaua lo Spirito Santo in. 
quel petto fi fparfer le rofe; ch 
chi. sà, che dal roflore di quello 
. fpirito Diuino, che e fuoco non 

compariflero le {ue rofe infuoca» 
te co’ lorroflori ? Voi che dite ft- 
malmente per me, che fe Chrifto 
al parer di Chrifoftomo, diede il. 
fuo petto per albergo a Giouanni 
là nel Cenacolo, quando /upra peo 

as 
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us Domini in cana recabutt; 
accioche l’huomo per gratitudi- 
ne nel fuo petto l’hauetle hauuto 
ad 'appreftare il ripofo., gia che 
Nicola l’haueua dato il fuo cuo». 
re per alloggio,pér mofltrare ch'« 
egli è grato lo fà vedere ficrito, 
accioche di lui s'intenda,ted7w/zs 
noffer floridus. Hor vanne Vene- 
-re-infame,prima ferita nell’honor 
che nél piede; Cedi à Nicolai 
pregi; chenon col fangue,ma coll 
parlare-sà colorire le rofe. Così 
‘In vn icuor di neue ad aftio delle 
Stagioni nafcono rofe; così ad in- 
uidia del tempo;egli portala Pri. 
mauera nel pugno ; e per dichia- 
‘rar, che vincono quefte rofe ogni 
preggio, moftrandole sù le palme 
della fua mano,di ogni più rican» 
| tato prodigio. fà che portin las 
palma... 

Ma quefto Pane cangiato in 
Rofe di quel Dio Pane, fà ricor- 
«darmi, che 1a Gentilità ftimauazs — 

, pet Nume,quando altro non era, 

TI PR E 4 che 
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che bifolco de i Deijò Diode Bi- 
folchisfolo perche fi il'primojche 
Je cannuccie congionfe,! ele cos 
firinfe ac‘firuire a gl'orggai di 
Virgil. modello: Pan prior calimov:te 
ra coniungere pluresinffttaie. Eh 
che à che fare. con quello, che 
: Alicola poté oprare con'vna cam 
na.? D'all'hora io:parto\* che per 
«patimento. di acquey wna voltan | 
‘Fano. ed vn'altra inTollentinos 
‘mentrè languiuano.i popoli » eil 
cielo come nel tempo d’Elia nul- 
Ja curafido, che gl'occhi demore 
cali foffer di cera, s'era fatto d- 
‘broazo , mentre la terra non hal 
‘urua acqua per dimoftrare le fue 
.ricchezze,ò rivoli per perfuadere 
‘Ja fua pietà. Nicola con vnacan- 
na allaimano;che pureé argome- 
: to di debolezza;dimoftrando l'ef- 
ficacia delle fue forze, percuote 
| ‘l’arida fabbia;; e. meglio , ch'altri. 
\ — ‘conlaverga non fece, fi viddero 
.fèringerl'arene, raggrupparfi,tte. 
mar per paura, richiamare dal 
Vu #0 più 
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più cupo fondo i'humido; forg.r 
quefto in vn'iftante } baguarii i 
granelli; pianger la contumacia 
paflata; lagrimare alle fue percof. 
fes zampillare l’acque fcarcerate 
dall’abiflo ; fpiccat abbordante- 
mente a mezz'aria,a pifpino 2 pi. 
fpino farfi ballarine per allegrez- 
za $ inuiarfîì al cielo per ritfouare 
il mio Santo: ma vedendo che 
{tana in terra, fpumare non per 
rabbia, ma per gioia per compa» 
rire ammantata.di candore dina» 
zialla fua innocenza; forgere co- 
mevetro, cadere come criftallo » 
per baciare a Nicola il lembo 
molla curarfi di fue cadute , fare 
vn diluuto di perle per tributar- 
lo,econ.rozzo latrato,e con f02- 
ue fufurro aggirandofi alle fue 
piante, emole di quei vecchioni 

‘del Paraciifo , come quefti fecero 
alla figura di Chrilto così elfe co’ 
repliciti giri di quel limpidi are 
genti, a* fuor picci deponcuano le 
corore 3-fi che con vna canna fras 

E 5 g ile 
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gilc nella deftray poté a tutti quei 
bifognofi fortificare la vita . Eh 
non sétite come quell'acqua pot- 
tando le nuoue al mare del poter 
di Nicola con quel fufurro , pur 
che ridica effer quefta quell’ac- 
qua, che’l Paradifo rallegra; f/4» 
 minisimpetus igtificat Ginitatem 
| Dei. Che fe l’acque del Creatore 
furono 'ifcrette invi luogo, fatte 
fenz*etîer colpeuoli prigioniere : 
Congregenturaqua inlocamunite 
Da Nicola furono fcarcerare co- 
me innocenti, Che ;Mosé hebbe 
bifogno con du: replicati colpi 

di coftringerea forza disferzace 

la pietra a darli l’acqua Dramata: 
mà Nicola appenna lachied:, 
che non folo vbedient:, ma offve 
quiofa, e forge dal fuolo, e corre 
a bacciarli le piante. Che vnay 
cana, che ferue alie vici di appog» 
gio, che producono il vino: nelle 
“mani di Nicola hauendo apprefa 
la temperanza, l’acque fà (catutie. 
re» Che vna canna che nelle ma. 

ca i 
dB « I 
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| ni di Chrifto,.chefetuì per mate- 
i ria di fcorno,nelle mani di Nico» 
“la ferue per. motiuo d’honore , 
Che vna canna fimbolo'dell'hu- 
‘mana fragilità,che 4d ogni fcoffa. 
di venticello. fi mugue » ad ogni 
foffio d'aura fi piega,ad ogni pic» 
ciolo moto dell'aria è tremante; 

- nelle fne mani écosifoda, cheà 
lagrimarla terra coftringe. Che 
vna canna rufticana zampognas 
di contadini indifcreti, che non, 

| per altro fà fentire ilfuofuono 
| fe non per lamentarfi, che l’arte. 
- fice l'hà forata; feruiffe per trom- 
‘ ba guerriera nelle fue mani per 
 intimare à gli Elementi la guerta, 
- Che vna canna così debole, che 
| per reciderla non vi bifognan le 
, fcuri; nonicoltelii, che ad ogni 
moto di tenero braecio, e fi cur- 
 na;efi fpezza, farfi colonnaani» 
mata per iftoriar di Nicola le 

. glorie con ficurezza , che non po- 
.trà feccagini raccontare, è che fa» 
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fo conJa fua piena corrente. Che. 
‘vna-canna baftcuole appena per 
far fentire al:greggei rozzi amoa= 
ri:di paltorello}incisile; ferue alla 
«Fama per tromba d’aflordar tut 
: to ilmonde»per marauiglia. Che 
vna canna finalmente, ch'é fcher» 
zo de i venti,enon sà nafcersches 
ne’ pantani; per moltrar ch'e fog- 
gerto, delfango, e figlia folo del 
. piato; s'intumidifca tito ne'preg- 
. gucheile verghe d’Aronnesfronda 
»diglorie quelle di Gieremia, ben- 
chefiano tutt'occhiy abbaglia co' 
fuoi fplendori: quelle d’Afluero 
vince. nell’ allegrezze * quelle di 
‘ Giacobfupera ne’ foftegni à quel. 
Ja di.Circe fi auanza nell’effica- 
cia. Ohiquanto Dauidde inua- 
ehito di quefta canna, bramaua , 
che la fua lingua le fomigliafle : 
Lingua mea calamus fcribe ; € 
‘chi sà:che per mio auifo è 0 per 
mio.penfiero dir non voletle, liz- 
; gua mea calamus, bramarci che 
la mia lingua fofle di Nicola las 

cane 
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canna , perche non farebbe dare 
in fecco i mieidocumenti; mas 
auaffiarebbe. di:.perenne gioia i 
;giutti, ed inondarebbe di conten= 

toi Beati, come coftringerebbe:al 
piangere ipeccatori : lingua rie4 
calamus, perch<? per dirti fcribez 
eh:ch’hanerei da feriuere ò Cita. 
rifta,e Profeta? Scribe. che è vnas 
canna quefta , che nelle mani de 
‘Pontefici è meglio che il baftona 
Paftorale potrà tranquillare la 
Chiefa, dare alle fue rempefte le 
calme; e dalla.fua navicella las 
ficurezza : Scribe , che Nicola fil 
‘figurato in quell’Angiolo d’Eze- 
chiello, che badebat menfurams 
arundineam in mante . Mottran- 
do forfe;che tutti i giufti per arri- 
vare alla fua altezza reftare corti 
di merito, Scribe,che fe vna rot= 
ta ei cantie fi) così a Roma per- 
niciofa,cond’equiuoco della can- 
na di Nicola fi vedrà séprè inaf- 
‘ fiata di glerie. Seride , che felc. 
> faette de giufti hanno da eller'po- 
Cenci 
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tenti perimpiagar Satanaflo;dazs 
quefta canna hanno d’apprendée 
re d’efler \veloci:,, mentre con le 
canuccie apprende-fino il ferro à 
volare. Scribe, che da quefta 
canna Satanaflo toccato, perche 
è ferpente rimane immobile, fi 
che ciafcheduno poi far puote 
vn caluario della fwua mano;e cro- 
. cefigerlo coule dica, Scribe, che. 
| da quelta canna prenderanno le 
canne de gli organi l’efemplare 

er afhattarfi nelle Chiefe , e dar 
Jode all’Alciffimo . Scribe, che da 
queta canna copiarono le dol- 
cezze quelle d’Imetto, e d’Ibla » 
- Je quali fanno vna miniera di foa- 
nità mentre fpremono zucchero 
dallor feno . Scrsbe, che fe Giob- 
| be per racconto di fue miferie 
diceua, c'hauefle l'Altifsimo fat- 
tiamifura i fuoi giorni,Hcce 128% 
furabiles pofusfts dies meos; pet 
vanto. di fue grandezze Nicolas 
. moftra mifurabile fue glorie ; ek 
chisà, ch'Iddio pon li dalle la mis 
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fura della cauna alla nano , per- 
che vedendo fotto mafchera di 
Nicola opre di Chrifto , non ha- 
uefte hauuto è fallare 11 mondo 
co’l prenderlo in cambio dl mi. 
furato, e d’'immenfo? Hor'abbat- 
teceui à quelta canna tutti ò-can- 
meti più nobili della coccincina. 
famofa.perche quelta non é {mol- 
fa da'venti, mali sbaraglia. Eh 
che dicelti ò Gionanni Saariffi- 
mo Precurfore di Chrifto, c'ha. . 
uea da comparire al mondo : ma 
per morire, Nicola con gna cane 
na é Precurfore di Chrifto, c’'hà 
da venire ne’ noftri cuori per 
| trionfate . 

Vi fù vna Dama del noftro. 
Regno;ch’innamoratafi fortemé» 
te d’vn Caualiece, in vn forame 
di canna chiufe vna lettera per 
tarla capitare nelle fue mani; apri 
con vn'intacco è quella canna la 
bocca » ed in bocca ponendole la 
fua lettera,non folola fè parlare; 
ma parlare da letterata . Scoper- 
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ta però nella cannala carta, fù 
“Cigione,ch'ella dall’off:fomarite 
folle firozzaca.Mifera,ch quai fo» 
. dezza potea fperar da vna canna, 
ch'è fi leggiera? qual fenno potea 
tfouare ne fuol amori, eleggen- 
dofi per min'lîro da fcuoprirli 
vna canna, ch'è rutta vuota?[ fore 
{e Venere fapendo na>a dal marc, 
ella fperaua con’vna canna pes 
‘ fcare ilcuor del fuo vago? Scioc= 
‘- ca, ch come quella canna, che ad 
ogui venticello fi fcuote, non Je 
infegnaua è tremare? eh come 
quella,che in ogni punto'hà 1 {oi 
‘nodi nonle pote fare auertita de” 
più capeitri? lungi lungi quetti 
fofpeiti dalla canna del mio Ni- 
cola,che meglio deila claua d’Er- 
cole sà domare nonl’'Kdre fames 
Jiche , mà le fecche fpietate,, mes 
glio della mafcella di Sanfone, 
non sà produrre l'acque a benefi- 
cio d’*vn folo : mà sa far portatili 
le fontan? 5 meglio del baftone di 
Elfco,nonvno, ma molti; libera 
cr. dal 


f 
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dalla -motfte; come.la. Croce di 
Chrifto'intimorifeè:l’abiflio, 051; 
che li fà patvtare per non'eflere più 
sferzato l'arseato delle fue vene; 
€ con: vna cantia alle mani, così 
dell'acque impofieffoffi Nicola, 
chéifà vércognofla ritirar Netta» 
no',:che pretende d'hauerui l'im- 
pero col fuo fauolofo tridente. 
ca fa quando mai finirei fe :di 
tutte. lefauole voleffi fermatmi ai 
“racconto? Via:sù &reftringano 1h 

wn.gruppo,ed'è ragioneuole, che 
‘come cofe:volgari .fi pangano è 
fafcio. Che ‘mi raccontan gl in- 
fami,che Venere come trionfante 
fi faceffe tirare il carro da dbe 
‘Colombe; facendo che l’innocen - 
‘zaferuilfe alla sfacciataggine ? sì, 
‘perche è: proprio de i fcelerari no 
‘far conto de gl’innocentisN'urra- 
merunt fabulationes, fed non vt 
lex: tua;ò Nicola)perche il trion- 
fo della tua-aftinenzasi,ch'é tira- 
“to da quelle!due:Pernîci , che ar= 
roftite ;iti.furono portate innanzi 
sta dal- 
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dall'obedienza, accioche fi*hauel- 
fi havuto a mangiare; e trinciate 
da man:pietofa , mentre sù le for 
cina vn slogato pezzetto: al tuo 
lsbro languido il fuperior n’ac- 
Lelbava; tù a vifta.della.carne;cò» 
me del tuo nemico più:fiero alz8- 
«do al Cielo lo fguardo;.dehnonos 
permettére ò mio Signore , dice» 
iti, che percibare il mio palato fi | 
chiuda a quefti volatili innocenti. 
da bocca;fanno ben quelti meglio. 
dedarti comit lor gozzo di quello» 
idi quel, chtio fappia fare con 
mia lingua; Ad Adamo fecero 
rompere.il digiuno i ferpenti, ed 
à me romrere lo faranno gl’Au- 

gelli?: Io fen-della carne giurato 
nemico; e quefto cibo, che porta 
di carne ilnome; vorrà fatfi fa. 
miliare.delle mie viicere? Ah obes 
dienza à quanto far mi coftringil 
remo del Demonio » ch'è fempre 
con la carne riftretto.in lega, € 
per ponerlo infuga li fò vederela 
“Croce; fuggiranno cutte le mali- 

i (0 But 
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gnità da quefti cibi, mentre li be. 
nedicono : co me fò verfo di loro 
‘con le dita ba croce, vorrei hauere 
i.chiodi nella mano per inchio» 
darli nell’altrui pugno. Ed oh ma» 
rauiglia! }a croce fatta:da Nicola. 
fiùcome quella, che feruidi pati-. 
bolo à Chrifto; perche fe al.veder- 
fi di quella , corporagna dormie- 
vant furrexerunt, al vederfi quel- 
la ancor di Nicolale morte, les 
slogate, le trinciate, le difgiunte, 
le fminuzzate Pernici fe ricongià- 
fero., acquiftarono nuoua la cat 
ne, nuoue l’ofla , nuoua la pelle, 
nuoue le piume , nuouo lo fpiri. 
to, nuonala voce, ed alzandofi à 
volo formarono panegirici al Sa- 
tojdibatteuano l’ali per fare alla 
lor mufica le battute 3 intorno al 
letto del Santo, come alcuni au- 
Gelli intorno al fepolcro d° Orfeo, 
da Pernici fi cangiarono in Vfi- 
gauoli , e con metempfi cofi illu- 
ftre fimafcherò fotto quelle Per- 
nicila Fama, con volo di Aqui. 
| la 
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. la ricantò da per tutto ; che fe 
Iddio Creatore,fecenafcere gl’an- 
gelli dall’acque, Nicola li feppe 
“tai rinafcere dal fuo pianto. 
Che mi raccontan gl’indegni? 

‘ che @ifto, come Dauidde, potel- 
{e col tafteggiare d’vn’ Arpa frug- 
ginir le potte d'Auerno ; ftiliar 
pictà in quegli empi fpirti des 
tartaro » ce farfi rendere la bella» 
Euridice; come fe facédofi cofcie- 
za quei popoli dell'Inferno none 
haueflero voluto trà ledi loro foz- 
zure dare albergo à quella bel 
lezza?chche,narrautrust fabula= 
gjones, fed non, vi lex tua: O Nile 
cola,perche.3 te è forfe folo fù da- 
to in forte, fapendo che l’anima, 
del tuo fratello Gentile era piom» 
bata ali*Inferno fenza {gomentar= 
fi dalfapere, che quei decreti fo- 
no infàAllibili, che non penetrain 
quegli vfci la fperanza, ch'è la: 
medicina de mali, che noù fi pof- 
fono eftinguere quelle fiamme ; 
fapefti tu fcangellar conla tua. 
nei lin- 
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Ingua quelle porte-diferro , fpe- 
zuere con le tue lagrime gli eter- 
31 ardori, acchettar con letue 
> reci ilatrati di Cerbero , toglie» 
"e di mezzo al fuoco l’anima ab» 
>ruftolita deltuo Germano , fer» 
>ifle per bracciere; e benche-al 
riferire dell’Epulone, MI ALNYUM 
"ba40s, fraponghifi frà l'Inferno, c 
"Empireo , prefentarla alla gloria 
1) Vn punto; e guantunque altra 
mira non hauefsi, che di confon- 
dere la Gentilità nelle fauole, pu- 
re non confondefii, ma follevatti 
«n Centile, Chi sà, che per dichias 
rar te Giafone del Paradifo noaì 
{i facefle Agnello l’Altfsinio ; 36- 
ciò che. pertrionfàr dell'Inferno: 
haueffe fatto ipùtare dal {uo dor-' 
fo l’aurato vello 3 echi sà; che gii 
Angioli nel veder quell’anina, 
che dalPInferno al Faradifo fa- 
cea paflaggio: non differo,gue +ff 
ifa,qua aftendit ficut virgula fa- 
mi traromatibus; pertchefe ve- 

niua da quel fuoco,cdouena effi re 
I ut 
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tutta fumo, e fe l’accompagnaua 
Nicola douceua efiere tutta odori; 
e Chrifio, che non fù in quanto 
All’efficacia Redentor dell'Infer- 
no, inv titolo forfe di Redentore 
di quellanime , volle riferbareà 

Nicola. 

Che mi narran quei perfidi,clie 
Ercole potè cimentarfi con le 
ftinfalidi, e lor tolfe Ie piume;scon 
leldre, e ledecollò, facendole! 
morire da nobili quando erano 
fiere fol da pantani;coni Centau» 
ri, eli vinfe è chtacciamo vergo» 
guofi, che Narrauerant fabula- 
sionessftd mon vt Jewtua , perche 
tù ò Nicola cimentandoci co i- 
diauoli, che fono ftinfalidi, che 
non godono della luce : ma dout. 
ftendono il paffo portan le tene- 
bre, Idre immortali, che di claua 
non temono 5 Centauri , che non 

. fono mezzihuomini, ma tutte fie- 
re.li fapefti vincer così, ch'altri di 
loro comparendoti fotto forma 
d’\ccelli da rapina, con ambizio-. 
RE 
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» d'accoftarfialmeno a quelicie- > 
\ donde precipitarono ,. egli le 
iumò così, che le pene maeftre > 
fciarono ‘nel fuo pugno; altri 
‘endendo: torma di vento fcuo- 
vano co’ lor foffij la tanza del 
into , non potendo dimenticarti . 
ila lor rabbia ; ma egli col folo 

o fiato li fece ritornare non 
ll’eolie grotte, ma nell’abbiffo; — 
° per altro rinforzarono piùi 

r foftij, che per fofpirate cons 
aggior veheméza delle lor per» 
te; altri prendendo forma di 
‘vie fiere fi accoftauano da lupi. 
l'odore di quefto agnello , dz. 
igri alla vifta di queft'Armelli. 

»» da Girifalchi alla bellezza di 
iefta Colomba 3 ma egliin tal 
aniera li fmafcheraua,che tinto. 
oftrando di filigini l'empio vol. 

» più all’hora dimoftrauano ef... 
ce fchiaui , quando più pretem. 
vano farfi dl'lui Signoti;Né mi 
ite.à dire perrinomarmi Vul» : 
no, ch'aflaltàndolo con foucra 

Di, chiariz 
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chiaria: di affafsini, sa dro pmi 
quei fpirti arrabbiati» vnanotte, 
"( perche fempre odiaro Jalvceey) 
co vn.baftone in tal maniera Paf 
fliffero', che lo lafciarono:mezzo 

VIMO,e rompendoli vna gamba, lo 
lalciarono zeppo d’vn. piede fo- 
pra la terra, quando cefsi tutti à 
rotta di collo: precipitaro albin- 
ferno., lafciando a° fuoi: piedi il 
baftone con cui l'hancuano afflit- 
torbaftone ché.fino:ad'hoggi co- 
 fernandofi in T'olentirio.,. appe- 
na.a.1 Dentonij:, cheinuafano i 
corpi'fi moftra;che vrlano addo- 
lorati, mianifeftando , che-fe Mi- 
chele ‘i’ Afchangelo. Ji ‘fillnvinò 
conia'fpada, Nicolali tratta per 
così vili, che li può far morire 
fotto vn baftone;e:fe zopporima- 
fe cgli all'hora, ntovo zopiro di- 
ceva, che nomhauendo piedi per 
fuggire, haurebbe d. moftrato d 

hauer braccia per vincere , chei 

rimafe zeppo come Giacobbe ; 
fu ancora vincitor nella pugna ; 

O . ben» 
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‘benche la terra gli offerifce tatti 
i tefoti,il piede ne ritiraua: né vi 
marauigliate fe zoppo in quelta 


battaglia rimafe, pchefe tato fi- - 


mile è Dio nel potere fi fcorge; 
Iddio volle forfe, che diuenifle 


zoppe, accioche la fomiglianza. 


noncorreffe con tuttii piedi. 
‘Che mi portano quei fuperbi? 
che Racco inuentafle il vino per 
inaffiar le libidini.e per far palli- 
dele cofcienze conqueirofforie 
Narrauerut fabulationes. fed na 
ut lex tua-Perche nelie mani di 
Nicola più volte l’acqua in vino 
cagiadofi,faceua,che fi arrofsif- 
fero l’acque di effére a’fchexzi si 
pronte,e di tata libertà calliga- 
dole,nelle:botti le iprigionaua, 


% 


facédo.vedere che.più pietofo di 


Mose s’egli faceva rofieggiare» 
le ‘acque del Nilo per peaa:cgli 
facca rofleggiare le acque delle 
fotane perdono: quelche Chri- 
fto fece. vna volta nelle nozze di 
Galilea, fece più volte il noltro 
IL Dia San- 
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sito nella fuatazza;& è difpetto 
delle gragnuole, che toglicuano 
te vue, purche haweflero acg lipi- 
de le fotane,nò macauano a’ de- 
uoti di Nicola le catine ricolme. 

Che mi foggiogono quei mali. 
gni?che Deucalione nò sò quali 
marauiglie haueffe faputo ope- 
rar c&le pietre? Narraweritt fa- 
bulationes.fed nò vilem tua. Per. | 
che alcuni fasfi,che fislogano in 
Tollétino,vialloganosùla frote 
la marauiglia. Per la debolezza. 
delle fondaméta vna muraglia 
del monaftero precipîtaua, slo- 
gara dall'angalo , fottratta dal 
tetro già già dirocca, cadenano 
le travi p.terra; le tegole dirru- 
pauano,tutti mefti fen fuggono: 
fi ritirano i frati, le madri cor- 
zeuano à préderfi erà le braccia 
i babini,perche fotto le mura no 
foffero ftati tolti dal precipizio 
fcherzando; auuifa ciafcheduno. 
| gliamici , afpettauano le ro- 
mine » e la caduta preuifta d'v- 

| nai 
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na muraglia, come follenauaogni 
feuardo , così ogni animo depri- 
meua . Horqui fen venne Nicola, 
alza gi’occhi, olà fermateui, diffe, 
fe cadono le pietre è perlapidare 
il voftro timore: le traui,le voftre 
fceleratezze prendono à baftona- 
te;le tegole,accioche poffiate miu 

rare fenza impedimento le ftelle, 

wi fcuoprono;ilcielo : diche tes 
mete ° alza la mano, econ vn fe« 
gno di croce la mutaglia crocifig- 

geà mezz'aria, conl-alzare di va 

braecio il precipizio foftiene,con 

l’accennare d’vn dito,moftraà dj» 
to'il miracolo, ed emolo di Dio s 
che sappendit terram fuper nibi- 
lam » appendie lapides fuper nibt- 

laum.Mentre reftano in aria fofpe- 

‘ fele pietre, fi.che fe quella mura- 
glia non fofle ftata di pietra , di 
pietra, fi farebbe fata perlo Ru- 
pore più miracolofo di Giosué , 
che ferma il Sole, che corre; 
mentre ferma le pietre che cado» 
no, perche trattenere vno dal core 
Foa fo, 


bia l “sa neadetn —_ 
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fo,lo può far di ciafcuno la voce €‘ 
ma fermare vn pefo quando di- 
rupa,nonlo poflono fare fuor che 
de gl’Alcidile fpalle, Za mura-. 

| glia reftando cosìinchinata , pa- 
rea Che ringratiat lo voleffe del. 
beneficio;per quelle filure apriva: 
la bocca; ma fe nonliriufcì di: 
formare parole,almanco non la» 
fciò di rimanere per maraviglia.. 

del miracolo à bocca aperta, e le 
fue glorie per tutti i fecoli, come 
profeto lo Spirito Santo dal mez- 
zo di quefte pietre trafpariranno 
de medio petrarum dabunt vo- 
ces, équei fafli, che fi fpezzarono 
nel veder Chrifto sù la Croce: nel 
veder la Croce della mano di Ni- 
cola fi unifcono . 

— Che mi dicono quei bugiardi? 
che le Veftali poteflero trattare il 
fuoco fenza bruggiarfi ,e’l Palla- 

dio poteffe altriliberar dalle fiamte 

«me? Narrauerunt fabulationesy 

| fed nonvt lex tua. Perche Nico- 

la pote penetrare nel Pargatorio, 
La 
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. in quella prouincia di miferie, in 
quel feudo de tormenti ; in quel 
regnode gl’infelici, e rapire l’ani- 
me dalle ghermiture del fuoco,in 
maniera, che quel Purgatorio , 
ch'era ftanza degemiti, perches 
ne liberò tutte l'anime con vn fa. 
grificio Nicola,fi cangiò per las 
gioia inefplicabile in Paradifo,cd 
effendo è lui ricorfo frà Pellegri- 
no da Ofimo à chiedere i foccor, 
fi per quei mefchini , moftrò che 
non folo a Roma ricorrono i 
pellegrini perl’indulgenze., mau 
per ottenere il Giubileo nell'Em- 
pireo, ricotreuano alle fue . 
Che mi narran quei miferabill? 
che non sò qual mato di Gioue 
haueffe feminate le ftelle, fatto 
agticoltor della luce? Narraze- 
vuntfabulationes s fed nonvilex 
tua. Perche Nicola fatto arbitro 
‘ delle ftelle , quefte lo feruiuano 
per paggi ditorcia, accompa- 
“ gnandoloin vita ; ed affiltendo al 
 fuo fepolcro per fiaccole nella 
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morte, mofrandofi cofonato trà. 
i Santi,fe come i Regi dall’Orien= . 
te è dalle ftelle feruito: non come 
gl'attri santi di gemme : Po/wistt 
in capite eias coronata de lapideo 
pretiofo. Ma è come quei Santi 
dj più fublime caratto , à culle 
ftelle feruono di corona, din ca- 
| pite cius corona Stellarum, Ed è 
cofi nella fantità folleuato , che 
tocca felice col fuo capole ftelle . 
«Che m’aggiungono quegl’infeli- 
ciò ch'Efcalapio all’infirmità foc- 
correfle, e difcaccialfe la morte 
da’ cadaueri, ò dai fepolcrià Nar: 
raucrunt fabulationes, fed non vt 
lex tua. Perche veggo ventiotte. 
morti rifufcitati in vita dal mio 
Nicola,cinquantaquattro rifufci- 
tati fino à queff'hora doppo la 
mortes in maniera, che par che 
l’Altifsimo quell’arbitrio,c'hà sù 
la morte, e l'Inferno, quelle chia= 
ui , che forfe non diede è Pietro » 
| perche le temnca:nelfuo pugno; Fge 
babeo clawes mortis, & inferni, al 
! no» 
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moftro Santo le riferbaua. E qual 
rabbia credete voi c'habbia la 
morte nellvederfi tolta da fe pol- 
ceri, che fon fueregie ? da feretri , 
che fon fuoitroni î da cadaueri 
fiefsi, che fon fuei fogli ? 

Che mi fpiegamo?quelle prattiche 
finte di Numa con Egeria,di Ca- 
fonda con Gioue , di Horomafi 
con Mercurio î Narraperunt fa- 
bulationes, fed non ve lex tua. 
Perche Nicola fu vikibilmente vi. 
fitato fette volte dalla Regina de’ 
Cieli. cinque dal fuo Patriarca 
Agoftino , quattro da Santa Mo- 
naca; cento ottantaquattro volte 
dagli Angioli; fi che ogai giorne 

otea dire diftare occupato Inu 


vifite dell’Empirce, ed alla fua 


cella angulta non inuidiauafi il 
Paradifo;ma fopra tutto reftana 
confufe le fauole, perche Nicola 
alle crapole de gli Bei oppone i 
fuoi rigorofi digiuni ; fiche per 
trent'anni continui altro non aila- 
giò mai,che pane, ed acqua;face- 


ira 
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do poco meno, che nen fi haueffe 
più credenza al Vangelo quando. 
fidice: Non infolo panc viuit 
bamo . Alle delizie di Gioue , che 
fi eleffe V'Ifola di Creta per fuo 
reame,doue corrono i fiumicelli, 
che non han da cedere a gli aurel 
torrenti di Pattolo;, e d’[dafpe, € 
doue intal maniera i fiori profu». 
mano l’aria,che perche quuri co- 
tinuamente fi (ciolga in odorife- | 
ri fumi mefle Sabea : Nicola op- 
pone quella grotca,che fielefle per 
ftanza,doue non ardiua il Sole di 
penetrare co’ raggi, cedendone 
foife il campo ad vn Sol più va» 
0'; grotta era quefta, che conle 
unte delle fue felciferuiua di fti- 
molo alle membra non di ripo» 
‘fo, feruiua per far marcire la vita 
non per ferbarla, e quando era 
più amico del Cielo, in quella 
fotterranea cauerna più s’auuici. 
naua all'Inferno, Costa’ fiori di 
Venere foppone le fue difcipline è 
. ch’'eflendo diftelle di ferra arrice 

| i chitea I 
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chite, fatte fanguinofe col fangue 
| delle fue vene apparitan comete, 
per minacciare in ogni ler corpo 
la morte; ebenche Chrifto ha- 
wefle dettoLwna vertetur in fano 
guisemiegli le ftelle ftefle fece s4- 
guigne. A i furori di Marte ope 
pofe la fua patienza, con la quale 
mon folo fi fece fcoglio della virtù 
ma fatto chimico della grazia, 
dell’età di ferro della Chiefa,ifep- 
pe fare l’erà dell'oro, Egli nel dar 
le ricchezze a Gioue non cede, 
Arg non pioggie d’oro], ma di. 
nuij di grazie diffonde. Nel dar 
la pace a Mercurio s’innalza, pere 
che nen folo la tratta, ma la con» 
cede; onde la Chiefa vniuerfale 
péèr fuo prottetore l’acclama, Nel 
liberare da’ mali tutte quelle dei 
tà fallaci confonde » perche cono 
vi fol pane raccheta delmaré ira» 
to i flutti orgogliofi , rimette i 
fiumi difciolt a ripofer€ nel pro» 
‘prio lettoschiude al fuoco la boc= 
ca voraginola; raddoicifce i fre- 
Fs ML 
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miti delle nuuole » la fodezza di- 
legua delle gragnuole ; la furia 
eltingue de fulmini: e tanto Chris 
fto nroftrò di ftimarlo ; che come 
egli lafciò Ia memoria delle fue. 
maarduiglie nel pane Lr 22em0rid 
fuorum mirabilium: hà dato il 


| 


pane a Nicola,mon folo perricora | 


dare, ma per cagionare Ice mara 


niglie. E qual cofa fù a Chrifo 
di Nicola più cara? Tù ò Città di 


Cordoua, dalle Spagne rerndine 
teftimonio fedele, fe effendo tra 
nagliata dalla pefte, mentre s'erà 
cangiata in vncimitero 3 e fenon 


foflero ftati infepoltii cadaueri gs 


potea chiamarfi vn fepolcros vo- 
lendo quei popoli,che Nicolalor 
Protettore pafleggialle perla cit» 
ta,e vilitaffe i fuoi mali,mentre fi 
portaua dai Caualieri in procefs 
fion]g fua ftatua , corfero i Padri 
Francefcani, che gouernauano il 
Lazzaretto col Grocififlo fin sù l& 
porta di quell’Ofpedale,ed incò- 


trando@ la fratua di Nicola ini 


piedi 
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piedi con quella del Redentor sù 
la Croce, à vifta di tutto 1] popo- 
lo ; la ftatua fi mife inginocchioni 
del mio Nicola;e quella di Chri» 
fto fchiodando dalla @roce les 
mani ; e ftririgendofi al petto il 
fimulacro del Santo, feruì per far 
corona alle di lui tempie con les 
fue braccia;ed all’hora auucrran- 


dofi,che Zufitia, © Pax ofrula- 


sa fans. Cefsò la pefte, e s'acche- 


tò la giufticia,e rimafe tutto quel | 


popolo in pace, Già le faunole fon 


cofufe,ed io poffo dire à lor biaf- 


mo ciò che diffe Tertulliano: 


Qaicquid mendaci fuco vefira_. Tertol. 


fuadebant ingenia noftra veritas. 


vemelauit e 
Hor via godi famofo Nicolas 
nel Cielo ; gia che tiporti di tutti 
{ nemici della fede vittoria, men- 
tre il tuo nome fteflo per vitto» 
riofo fi publica. Morifti quandò 
il Sole era in Vergine,perche dal- 
la Vergine accompagnato ; dele 
l'Eterno Sole volafti a vagheggia- 
IG. 
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re fenz'abbagliarci laluce;! ma di 


la sù non ti'dimenticare delle no- 


ftre miferie, e fe tu per piangere le 


| fciagure della Chiefa , che preue» 


di, fai pupille delle tuc braccia, 
e tu vuoi, che fi piangano con 
lagrime di fangue da quelle dil- 


‘ fanguate tue membra fuoi vicini 


trauagli yrimedia alle noftre pre 
fenti miferie. Tu ò fantiffimo Ni- 
cola,che tanto Ja mià Religione 


rendi illuftre,ch’ella come i fiumi 
reali carrica di giorie camina:mia 


fenza ftrepito, non lafciare i tuei 
deuoti trà l’ombre ; Tu che fofti 


‘ così del digiuno amico ;. rendici 


d’ogni bene fatolli: Tu che folti 
così miracolofo nell’acque; non 


far che dia nellefecchel’animas 
noftra; Tu cheil pan muffito ris 
.cangiinrofe: fà-che in noi ffori- 


. fcanolecofcienze; e mentre tra i 


gigli della tua mano io veggo 
Chrifto Crocififlo-affafciato » ti 


.priego,che facendo d'ogni noftro 


cuore vn giardino, quei puriflimi 
cr i o gigli 
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gigli VI pianti, già che fioti così 
innocenti moftrano d’haue» 
re il Redentor Croci- 
fiflo per frutto... 

Così fias e. o 
Amen.. 
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L'A GLORIA 


DE’ DONATIVI 
DELLA GRAZIA 
_ Per 


MARIA: 


PER LA SOLLENNITÀ > 
Del Rofario » 


— Recitato nulla Chisfa di S. Domes 


mico il Reale di Napoli. 


cn orco seter: E nel far donati- 
di E viall'huomo,tra 
Erre; Dio,ela Vergi- 
ia a ea ne,tra'l Figliuoj 





> nafcer potefle coi 
tefa;e Numiì Co- 


csì pacifichi trà di loro poteflero 
— &uerreggiare ; oh che belle ragioz 
DI 


LE 


lo, ela Madre, . 
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ni farebbero dall’vno, e dall’altra 
rodotte? Che bei regali mottra- 
rebbeIddio Creatore?Menti,chei 
il di loro ftato additarebber s_ 
vafto, che principiando dalle val 
lee, sà confinar con le ftelle.I pra” 
ti dichiarerebbero le lor ricchez” 
ze fi copiofe, che non contenti di 
farle vedere da gl’occhi, le fanno 
premer da i piedi; I bofchi van- 
tarebbero iloro tronchi si fmifu- 
rati;c sì forti,che ciafcheduno ne’ 
rami può cempendiare vna felua, 
“e tutti pofflono dare il bando alia 
fuce, e feruire all’ombre di ficu- - 
rezza; I fiumi acquiftarebbono 
co’ fragorila voce per celebrar ia 
pietà, che fenza vu punto fol di - 
ripofo,corrono ad abbeucrare gli 
afletcati terreni; e fpargendo i te» 
- fori correndo,non mai tornano è 
dietro à ripigliarne l’vfure.Il ma- 
ve correrebb: fin sù l’arene a baca 
ciarti il piede canlefuefpume, 
ed apportarti le merci sà le fue , 
fpalles Il fermaraento fin cra ic ces 

rg nebre 
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neb:e (piegarebbe nelle fue sfere i 
fuvi vanti, fesà cosìbene molti» 


plicare il Sole nelle fue ftelle + Il 


‘ Zodaico portarebbe per preggio: 
haner fatte dizaffiro non folo lé 
cafe àgl'huomini, mai ferragli 
alle ficre : ed il Sole, che di ogni 
raggio fi fà corona, dimoftrarebs 
be, ché co’ fuoi paili dà vita alle 
hote,e coll’affacciarfi all'Oriente, 
è con incaminarfi all'Occafo |, è 


fà viuerle notti, ò fà-terminarle 


giornate. Che maeftofi donatiui 


additarebbc Iddio Redentore, ti-. 


to più degni, quanto nonla natue 


ra vantano perartefice,ma la grae 


zia. Vedi làfpine, ch’all'vffizio 


«delle gemine sù’ capo @’vn Dio. 


fi preggiano furrogate; pernon 
‘far più foggetto alle vincende il 


dominio , alle corone feruono di 


radici; per fermarla ruota volu- 


bile della forte fi fanno chiodi; » 


perche non le penfi pena freneticà 


della colpa original della terras | 


inuifcerarfi procuran col diuina 
| Capo, 


| 
| 
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éapo,e perche nonfiano nel giar- 
dino della pietà le noftre delizie 
gualcite,vna fagraca fiepe lor for- 
mano di fe ftefle . Che bel magni- 
fico dono fù quello del volto das 
to à Veronica, in cui fatta la Pie- 
tà dipintrice, con quelle preziòfe 
fozzure d’vn moribondo, feppe. 
far delineamenti sì viui, perche 
non fi poteffle thiamar pallido 
VPAItifsimo trà i tormenti ; fà 
dalla faccia di vn’agonizzate na- 
fcer colori;e Berenice non piùim- 
paro à vantarà Regina perle ftel- 
le, che fancoronaal fuo volto: 
ma per hauer quel volto nelle 
mani,che fà corona alle ftelle.Che 
argomento di mano prodiga ftì 
la Croce, che puòdellaterra, e 
del cielo accomqnare i confini 3 
così conofciuta per degna, c’ha- 
uendo ftaccato il Verbo dal feù 
del Padre, tanto lo fece deliziar 
nel fuogrembo, fino quando ac- 
camulaua i dolori,che forfe Chri- 
fi non fi farebbe da lei pesi 

= "figa 
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fe Nicodemo è forza di tanaglie 
non n’haueffe ftaccato il fio cor. 
po, ch'effendo dall'anima fcioltò 
non potena fat refiftenza.Che po» 
tè non meno vccider la morte di 
quello,che potefle sù’! feretro mo» 
itrarla eftinta, e fatta claua non 
d’vn’ Ercole, ma d’vn Dio, le fiete 
eftinfe non di Legna, ma dell’abi 
biflo:3 onde venute à centefa per 
formarla le piantef; non baftò al» 
l’oliuo farne vna parte per prono= 
ftico della pace , perche vi volle 
hauer lnogo la palma perindice 
ali ttionfi. Che fegno d’animo li- 
| Terale fù quello de i Ghiodi,della 
Fancia, ‘e della Sindone ; quelli , 
che per hauer prodigo vn Dio, ne 
anero habile lo fecero a' poter 
chiudere il pugno; quella che per 
mon far mancar chi parlafle, e{sé- 
do chiufa al Verbo la bocca fpa- 
tancò il cuore: e quefta, onde fat= 
ta Aracne la pietà, la mano auez- 
za à creare ridufficà teflere : per 
‘delinearla , le piaghe accoftuma. 
n te 


> ge 
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tea difformar il compotto , a di- 
pingere s'aunezzarono; e per farfi 
Fenice de i donatiui, hebbe fortu- 
na più colorita forgere dalle 
fquallidetombe, € più viua rina. 
fcere da ifepolcri, edio potrò 


i a 
eridar con Ambrogio; / ifforis Den, 


infgne munussmaxima dona lar- c.. 


gitur, do proprio Regno refidens 
ferualorum gandia muneratur.. 
Ma fia pure con voftra pace li- 
beralifsimo Iddio , non minori 
fcorgo i donatiui di voftra Ma- 
dresfne fia marauiglia, c'hebbiao 
potuto donare è gl'huomini l'at 
legrezza, quando a vobftelso hà 
potuto far donatiuo della fua care 
nes Egli ci diede i monti é vero * 


ma chi poggiar vi pretende sul - 


margine firitroua de’ precipitijs 
e sù l’orlo delle cadute; onde per 
incaminarfi in vicinanza del Cie- 
lo,che dà ficurezza a gl’eletti; hai 


da prendere ad ogni paffo per tuo. 


compagno il timore , ch'è patri- 
monio de’ difperati: Ma la Vergi» 
ne, 


La 
zI’ 
» x 4 


giarci, che beuute, le languidezz 
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ne, che Abiitinmontana cuttts 
feftinabione.Tra quelle balze del. 
la Giudea , douce il pié non può 
fermarfi,al bambino Giovanni fà 
préder volo d’Empireo, fino qua. 
co non è fchiufo dal ventre Ci 
diedei prati, doue a nafcondetci 
tè vaghozze forggno i flerpi, ed a 
grafharci le delizie fpuntan le fpi- 


*nie.Ed cila nou folo ci dona Chri- 


fto,che perefler Nazareno é San- 


tode fiori; ma il fiorde Saati, 
Ci diede bolfchi è vero, ma douc 


albergante fiere, doue i bronchi 


nò porédo aprirti il feno ti fquar: 


cizzie velti, e doue fpauentate da 
oggetti così horrendi non s’inol. 
tra la luce: ed ella vna volta, che 
fuggenio all'Egitto pafsò perlc 
bofcaglie della Soria, O per i pal. 
imeti d'Idume , infegaò fino agli 
alberi così ruuidi à dimoftrarti 
alla Diuinità pallagiera offequio: 


“fi con vn’inchino.Ci diede acqu 


lo sò, ma così auwide di oltra 


Ci 


ps 
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‘Cciiaccrefcono, non ci fomentan le 
forze, ed ella nelle nozze di Cana 
Melle acque fece vini,facendo che 
irmiracoli vfciflero in campo,non 
folo alle'neceffità dell’huomo,ma 
alle delizie. Ci diede il mare, ma 
sì fpietato,che fà fcogli mobili di 
fue onde per far piegare i vafcel- 
li; gìcioche fibeuanla morte: ed 
ella col nomé ftefso de mari, che 

| Maria inlatino;i chiamano, Ma- 
rià yn mare .de contenti; non de 
naufragijcisà portare. Ci diede 
il fermamento, ma che tiene le 
frelle così lontane , c'hà perforza 
da cedere alla Vergine, che facene. 
dofene corona ; con lo frenderela 
mano toccar le puoi sù quel ca- 
po. Ci diede il Zodiaco, ma che 
‘moftra vna Vergine così fciocca, 
che tenendo catrico, e tanto tem- 
i po il pugno di fpighe, nonbhà la 
{rrada ritrouata ancor di treb- 
biarle; ed'ella perfoccorrere alla 
noltra fame, del fuo figlio fà pane - 
per fatoilarci. Ci diede il Solesma 
I che 
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che fattoarbirro di fua Iuce,a fug 
piacer ce l’inuola; ed ella perc 
poffa la Donna di Giouauni cud 
prirfene : Mulier amiBa Sole, £ 
drappo lucido de’ fuoi raggi, Chi 
mi nomina qui ){pine,croci,lanciò 
chiodi,e turtiquegli ordegni,c 
piu che ne' tempij ftar donrebbék 
ro ne i macelli?non han paragon 
co i donatiui,che Ja Vergine ci hà 
efibiti:Bernardo:n’hebbe Chrifto 
fanciullo , perche tutta la gloria 
dell’Empiteo, ch’éà morcali in» 
fifibile , potefle non'folo vedere è 
mà ftringere colfuo braccio. Ca- 
rherina n'hebbe lo: Spofo , ch'al. 
’hora.lc!i dina 1a ‘fede ‘delle fue 
nozze, quando colfatli veder alla 
fede, ‘c'hà.l’inuifibile pér oggetto 
‘contrariana “ A_ Carmelitani dé 
l’habitino ; moftrando che non 
‘folo gli habiti interni. richiama 
per adornarli,ma gli habiti efier= 
ni per ricoprirli ..A Fràncefcani 
‘dà .vn fagro Stellario, partecipan- 
do loro noti folo le fuc fortune, 
ma 
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ma il fuo diadema.A gli Agotfti* 
imiani dà la Cintura,e pche non 
Mpoflano fcappare dalla fua mano 
“ad aftio della llbertà,c6 violéza 
foavisfima gl’'icatena; ma quido 
tuteo macafle;chj potrà niegar- 
mi,che'l donatiuo fatto alla Re- 
ligione Domenicana,non folo i 
«donatiui dell’Altisfimo vguagli, 
m2 è l'doniftesfi della fua mano 
| prodiga s’anataggi?Già v’accor 
.gete,che il Rofario è Gito di cui 
hoggiqui folléneméte fi ricor- 
dane le vit:orie.O regalo di pri- 
maucra, fe fei di rofe, donatiuo 
veramete di Regina fe fei coro= 
na,popa della Diuinità fe demi. 
Beri tu fei compofto.Hor io Si. 
gnori la grandezza di gito.deno 
vi vò fpiegarese Gite rofe impa- 
rerano n6 folo ad effere odori» 
fere.ma fatGde; nò temo. di per- 
dere nell'arringo,pche vi entro 
conla corona; né il ruuido mio 
parlare vi porga neia , poiches 
sula ruuidezza delle {pine fans 
0 mag- 
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maggiormente dimoftrar le rar 
fe lelor vaghezze.Comincio. Hi 

- © Horturateui l’auida bocca Ò 
Scrittori,che idropici; delle al 
trui ricchezze ingradite tato di 

donatini de'Précipi, che cO vné 
mano rallegrarò più cuori; nop 

- mailavoftra tingua alle lor lodi 

fciogliendo,fe non all’'hora,cht 

r'oro fprigionauano è voftri a- 

giuti,e nomai fatiOmeri p.ca: 
tar gl’alcrui fatti, fe.n6 all'hora, 
ché gli Achilli vi atterrarono cò 
‘vhaficia d’oro p follevarui.Nò 

mi nominate gli Aleffatidri,che 

“ donan Reghi.e pfarli conofce. 

«zevemoli.dellà forre,vfurpan dofi 

| idi quefta gli vfficij, van difpen- 
fando Reami, facé do che ciò ch 
rà ad altriràpito con crudeltà, 

-radraltri feruifle per autentica. 
.dell'antores pretédédo far:dalla 
«Famarittobar le fue «glorie,non 
fieno: per conquifiare-i Rega! 
| chesspei donati Non, fid più 
« materia de’ Pane gitici: voilu 

“be ‘vyna 


dn 


Per lo Santifs.Refario 145 
wna perla, che Cleopatra diedes 
‘in vnainfalata ad: Antonio;comé 
‘fe l'appetito Romano non potef- 
Le sfamarfi , che conle gemme; 
«quelle lagrime congelate dell’al- 
‘ba; adoprando per poter. gli al- 
tri il giubilo cagionare ; all'hora 
fatta: della natura più macftofa, 

quando non affoda le mrgheri. 
eesma ie difcioglie . Nonrauuini 
più.il voftro: ftile la Vire di oro, 
che potè donare Artaxerfe;allays 
quale ifmeraldi facenan pampi- 
ni; édigrappoli ficompencua- 
nodi rubini : che belle fincope di 
pin doucua l’arte hauere per 
{ho vantaggio, per hauer fatta 
#ma Vite si ricca,che fenza fpera- 
gadi lagrimare facca gioire; fen- 
sabifognar di appoggio ne gl'ol. 
mi, è gl'altri potca feruirdi (o- 
ftegno ; efenza mandare i fuoilf. 
quori nelle alteui vifcere: na folo 
con lo sfrondarfi nell'.altrui-pu: 
gno, poteua far, ch'ebbri diucnifà 
fero glihuomini peri.giubili, cs 
2 03 i G ni fre- 


346 .  Pastgirico < .. ; 
sfremerici fisfaceltero.per i conte 
$i. Nonpiùviftimoli l'cd»queg: 
za ad .ampliarquel donatiuo fai 
20 ds Bolesizo Re di Polonià» 
à Roma d'vaa felua d'ambra inp 
ui. mitauafi con iftupor dello 
Sguardo, noneffer le ambre piatt 
zoricco:de.itronchi ,.che-dalte» 
ruuidepupille.d’intaccara.corsee 

cia trapela ; ma. efler i trench 
fuoi.figli,ed.effer parto delle gota. 
mele feluc.. Cheramod? oro di 
Enca ? vnp:zzo di quefto bofco 
pateua. di ogni cerbero farva'a- 
gnelio., edognifuriacangiare.it 
vivarmeltino:.. Ciafchedpno fi.{a- 
gebbe: fatto romito di quei cefpu. 
gli.con ficureaza. che anco .i {uoi 
pagliai., le fue caprereccie farch: 
bero.fate faste di gemme ; c Ro: 
maimparò è renderfi. più famofé 
per.tener queta feluz ne i (ugi 
palaggi.che per hanere i fette cole 
ti nelle fue mura... Dik. raccizob 
fdonatiuidi quelte mani,che tat- 
ticon.indifcretezza, il malto.che 













Per lo Siuitifi.Rbfario May 
‘d'altri rubbarono,dicdeto è' po- 
chi; comesanfonenon daua' gli 
Habici è sl'Ifraclivi; che'a Filiftei 
prima nomgli'rubbaf;ed in ogni 
déno moftrasano più rapine per 
partare!iton Tullio; Als nocene;vi 
alss fint'libivaleti Donativio ch'é 
vnico , e'val'pèòmoltitil Rofa- 
tiò Santisfiniò di Marfa; <h'è Co- 
rosa, d cui cede Atiarima ta-fuz>, 
che-ton ha -sltre:gemitic fe non, 
ie ftelle:‘‘perchiéiquelte ‘pur vnav 
voltanel giudicio finale dal Ciclo 
cadranno, Stella dilent de Calo. 
Ta douéquette rofe in queligiori 
io ferviranno pet colorire i pal: 
tdride rimorofi conte fèr-parpe= 
ré.cfolleuare gli amimi abbartuti 
al Ciclo coltor vigore. Coronals 
à cui ogni diadema di Monarce.» 
s'inchiîna , pérche lc fue rele trid» 
fattici del tempo,e dell'eternità 
difpenfiere'non mailafcian le-fpi» 
me; perche fempre fan pungeresi 
non mai depongonic porporee 
Pb € sche: fon fempre Regi né. Core 
ui, G 1 na 







* Verginesché dei: dorati ‘cefpugl 
«delle fge chiome lor fà Iueminrafi 
«via ficpe. Corona:che:tutto: l'an 
‘no e ingemma;ed eflerido in tdk 
“t0; ‘© per tutta di vaghe rofe for 
«matad'ogni: mele. fà yn Maggià 


alta 11 
&id'ogni ftagione:vria Primauerà, 
e quefto în Spitito' dal Poeta di 
© «Dio fi: preuidde' $ che fe l'antio 
+della benignità: cominciò al fen 
| tirdi San Paolo + dallà'Incarnà. 
ione del Verbò.: Apparnit beni. 
*Quitas Saluasaris mofri .. Dalla. 
| incarnazione .han. principio del 
«Rofario.imifteri , ‘chela noftrai. 
corona compongono: onde RON, 
di altta corona, che di queta in- 
fendea; quandodifi, Bemedices 
“dorona. anni benignitasio tue. Già 
| sila fronte vileggo.+ che non, 
eredete effere il Rofario .il più 
“magnifico de' donatiui all'huo 
ma me 








Per loSantifs.Rofatio 149. 
nodati'dal Cielo, forfe-perches: 
son:vi pare c' habbia a propor»: 
done quelle quattro qualità, che! 
a-grandezza dedoni mifurino.eì 
fr del Panegirifta del'buonis 
[ruiamo è Hiec.enim ad.dona ce-: 
ebrandafi confideresans. Quie fci-: 
lices:domat ; quia donats' ad:quiil 
donat, cui donat, fublimiorent» 
buims liberalitatis. condisionentzza» 
indizitane.Nè: andò della fua apis» 
mario che li ‘porge , il pregio» 
acquifane i donatiui-Va mantel. : 
so sche Elia Jafcio:cadercad Eli.- 
fco su le fpalle, tutto:che Gia:tef+. 
futo di rozzalana,come che dare. 
dal granProfeta ,.ftima più ll. 
fue:fila». chénon.ifimaua Giafo=. 
mei fuoiwelli:lo baciò come:pals: 
ladfodell'anima + meglio-fi cuo». > 
priconla fpoglia di quelt'Agnel.: 
10, ch''Ercole monfece con lau 
_pelle del fuo Leone; lo flimò.co» 
«me velo dell'atca fantisfima ,;ca- 
Ame ifiocchi della lina di Gedeo.. 


o I è 408 > PAMEZIDICI e | | 
ne, Ghe-liquidisi,. ma frefchiatsi 
gensi.del Cielo.inzuppauenficoni. 
Jle.dipannate fue fila ben trama0$;: 
riconobbe le. fue granderze:.. edi 
atricchito.di doppio. fpirito; nani 
pacò: è fiimare: più-quella. cappa 
cheiec@opri.per.Prefeta 1 icheò: 
ua fece par del un Sade e 
GUOPII paroealo:.x: Ya: 
perché. donato diva:Dio rante: 
da-Mast tienfi 1a picggio..che:la; 
fiipar sonic {uo fcettre,benche ne. 
porgano: de più fioriti, c mennos, 
doft.le piante: l'bà ia preggio 
piùdicanna:diCoccinena,cono». 
fee che la {us vita precipita. fe». 
nonli ferue di sppovgio quel i@». 
auosiege feruc per:intimorire i. 
| fuoi.emoli.pettrionfare.de gli es. 
lementi.to rinckiufe come: cofas 
preziola. aell'Arca. »::non mai fa 
firmarono: più. fortunati quelli 
della Levitiesa Tribu di. all horàg 
che foRenendo.!” Arca: quel ba 
ftone fi fenuuano su le (palle, es 
più-haucu2 caro vuobaftone; che 
DI ba gl le 





- _Perlo Safktifs.Rofario rst 
Joi manifeRaua da pellegrino dele: 
loi fcettra di Faraone;che lo face»: 
ua: come: Précipe riuerire: Ad'hu 
jus Pirga potenti, dice Critofto- 
mo.fceptra Priucipti depontis®e;e8 
è Dee data ipfius Dinizitatis;etiane 
vili fubuortice praferebatimagint. 
Che fc il donatiuo poi è grande: 
perle qualità proprie non racno,: 
cht per quelle di chi lo dona tito: 
più rendefi macftofo .: E qual’oc- 
-Chiofe-nanè di pipifretlo i non 
amoreggia col SoltZguz] popolo 
fe:smon:e gelato come-colotodei. 
| REV 5 rp 
pie "auge Oicnon c gufo, nd 
sa ja'fuoilamisoli.baglio» 





risconefcendolo:nos folo per rice 
co dano, maditemprà così bene. 


fica.chenalla curadi inui(cerarfi 
co'fasfiscnon (olo cidona;jma ci 
generate ricchezze.Colni,chedo.: 
nò a Tibezioilcriftalio, che né 58. 
conqual'arte imparentato coni 

diamantida vetro fifece ferto,nè 
alle forne delle fame fciogliegi 

BO G @4 in 
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in: lagrime; nè a'colpi del martel.; 
lo frangeafi in-poluere, fe bene .it 
mefchino quette piaghe, che non. 
temeuz.i fuo vetre hebbe il fuo: 
corpo;ed i nartirij, che no fi pa: 
métauanidal:fuo criftallo;l'hebbe, 
role fue mebra;purefi.ftimo tani 
tosche-l'iReffo Tiberio afpido dé: 
regnanti , che nomper altro nes 
odiò tanto-l'artefice., fenon per- 
che fece fthernire:da- quella luci; 
da:mafia:le forze di-fue:barbarie,: 
ntbramanzi fuoî (pecchi,fperan. 
do,che come quel vetro ‘infrangi. 
bile,coti farebbeftaro ibid volto 
immortale.» Gli'animadell'anaris 
zia apprefe:non:iffimare al.fuo 
paragone le caffe:d'oro,c quandai 
cta di coftumisi fozzi ; ftimaug 
pure i.criftalli;che fon-sì limpidi; 
Sò,tche quanto.il finede:i. donati, 
ui € più maeftofo, tanto fà;che.s 
acquiftino maggior preggio. LI» 
ride;perchefà donata.da Dio pet 
asficurar l'Vininerfo- dalle eouines 
e'forto quell’-arco di trionfo ris 

de vo» COura- 


Per lo Sauntift.Refario 153° 
Courato più-non remeflî il'monm- 
‘do dell'arco faettatore;ogni vot: 
tà che fi vede; conofte de noftre 
pupille fuc.tribucarie, fe.mirano. 
con diletto quelle dbuole, che ci. 
| fgridan coi'tuoni;e:ctàbbaglian. 
co'lampise ci fatetan co i. fulmi- 
ni; fi vapheggia come'pittura del: 
Sole,come'coloritafiglia del cie: 
lo pallido; come Aurora divno: 
| belfereno,come:cifra di bella pa-. 
ct,comiemeflaggiera di'lietoefcz: 
po,comce‘ambafciadrice della:c&- 
cotdia , come icido:ricamo:di 
Febo, come ariguredigioia;.co- 
me'genitrice:deltafperanza;come. 
profumictà de'prati;edi altro tor-. 
mento le:nòftre pwpille‘non has: 
no'fe non perche:ta-coriofcono di 
gurata,men-che l'effimere,c per: 
dono di vifta:inva baleno: il b2- 
leno;Edoh-quanto rende i dona- 
tiui pempofi ja macftofa mano. 
che.li riceue .. Offrapoche goc- 
ciole‘di acqua sù-la razza di man 
fangofa ad Artaxerfe va bifolco, 

i. G 5 -Che tà: 


ary: è ‘Pànhgirico © 
Che. iprel Rè Perfiano rid hà i ins 
preggio quelle torbide ltilté;chei 


°  l'acque:chiare del:fuo Coalpessd 


wna.ligaccia;ché: ong) ilRèder 
Briteanni per dono, fà chefi fi 
mi pià delle collane; quel riaftro? 
dait'allacciare vn. ginocchio, vegi 
ga molti farfene adoratori; lriné 
ge più:l'honordella-gamb2,allé 
zone che. cingono P:Vniutrlo as 
uantaggiali ; fifà trono del teal' 
fetto.,. <d.cmrola detta Croce di 
Chrifto.cheferue à i Gicrofolis 
mitaui foldati per conrrafesno 
di nobiltà,sà (eruire per nota: ‘del 
prencipàto;sssnfomina Hzc en iù: 

ad dona: colebranda fi confideré 

mas; Quisfoilicet donat,quid daò 

Maîy ad quiddanat.d cui donàt.fu- 
blimiorem: huins liberalitatis regio 
ditioncneindigitanti: — 

Aiosia gia.sò, che-vi appatesì 
chiateà ferkire: del Rofario-S4nx 
tisfimoitregio:fato dat conténi 
plar la.grandezza dichi gio de- 
natiuo. cieco  Ehihi- fù Padtd 

miei 





Perlo Santifs.Rofario. 146%: 
miei,chequefta corona vi mifc in: 
pugno per caparra di quella che: 
darui. doucua sù le tempicè Maria. 
fempre Vergine,ché nc fece nella 
perfonadilgraa: Domenico vas: 
donatiuoa 2°fuoi figii.; E vi è for: 
fe.perionaggio più degno. trà gli. 
buomini , virtù più fublime frài: 
giufti2:Innocéza più glorio!a trà. 
gli Angiolizò erà.le perfone diui.: 
né creatura.-più grata? A quelta.i: - 
Cedri del Libano: né fano Aarue? 
iCipresfì di Sion:non:fifuifcera-. 
no;pertabricare glialtazi? i. Pla: 
tani della Siria non; ft.criruano; 
perdifiegnarle.te coronetle Pal: 
me di Cades né:siaffilano pencfe. 

feguirle vittoriesgli Aromati di 
Saba no fi cofumano:pargome- 
co,delloroaffequiotle.rof: di $2-. 
ron n6 s'indorana per.prefenzane: 
Iè.i.ttibutiti Reueti.d'Orcbberò 
s:iafiammano per celebrar le-fue: 
feRe? gliQlivi di:RaleRina nono: 
fi ftruggono per alimento delle s: 
fue lampanetle Torridi Tiro nor: 

se 66 fi 


156.» Panigirico . <<" 
fi-fanno inefpugnabili perfubit- 
miareda (aa fortezza? Il Sole.del- 
l'Ecclefiattico no.rifpléde: per tu 
nale della fa lucetle:ftelledelfer.: 
mamento: ncn contendono. per: 
farfi gemme del fuo diadema?gfi 
Angioli-nongareggiano perfarfi 
panegirilti delle lor glorie?-Que- 
| ftanon ft così degna trà gli huo- 
minj'; «che prima,ch'apriffe gl'oc» 
chi.p vederla.luce terrena, Aqui» 
la diuenne p la celefte?prima che 
fofîe annoùcrata trà le. donne fu. 
Prencipella tra'Serafiniî prima 
che fotfe:veftica di came, fù co- 
‘sonata di ftelle?primache toccafe 

. £e:col più bambinello la:terra,ter 
néa tutto il Paradifo nel pugno$ 
prima che:godefiel’ aura vitale» 
delcelefte fpirito refpiraua? pri; 
ma.che folle fcioltà da i lacci.ft 
firingca coll'.Altisfimo in'lega?. 
prima :che:aprille è 1 vagiti lav: 
boccainefperta;l'hauea perle di< 
uine.lodi:crudita?: prima chefa« 
peffe cinguettare le moftre voci; 

139 Pi... + ‘elo» 


Per lo Santifs-Rofario' 157 

eloquentemente quelle de gl’ An- 
| gioli ridiceua; prima che porefie 
ftendere le braccia tenere,fapta 
tertemente eribfare di Dio;e prì» 
- mache Lucifero s° accorgeffe del 
 fug'effere,fi.corobbe nò folo vini- 
tb;ma ftritolato dal {uo valore? 
Quefto che. germoglio altiero d' 
vwnagranferie de -Regi è così fu-. 
blime,che la carità altro mai non 
ambì ,che i fuoi fofpiri per farne 
mantici alle fue fiamme:La Fede 
‘ altro mainomambi ,:chevnfuo 
{guardo per. fame veloluminofe 
de’luoi.mifteri; LaSperanza non 
procurò mai-che vnfuo penfiero 
per farncancora :alle-fue cobac. 
ture pupille: ; La Giuftizia altro 
mainoncercò che vnafua vogliz . 
per fabricarne il perno'del-firo? 

itancio sla Fortezza d'altro mai? 
hon:fu.auida,che di vna ftilla.dei 
fuo coraggio per:farne bafe alla - 
fusa: colonna;lè Prudenza di altro 
no fi moftrà curiofa,che d'un fò- 
lo-de'fuoi:penficri,.per farne nor-. 

A Ma 
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ma.alle fue politiche;la Téperan=.. 
za d'altro mai noa fù famelica fe. { 
non che. divno de’ fuoi digiuni, 
perimbandir le fue méfe;la.Hu.. 
miltà altro mai non cercò. fe nor; 
che diucnire:echo per formare . 
vna-gi.fue parole per far fublimi+ 
le {ue bafiezze ; ia Grazia altro. 
non fofpiraua, che quell’animao., 
grande per poterli vantare, nons 
(olo dicagionare,, ma di godere. 
va’Empirco; la Gloria altro non. 
bramaua che'l fuo..corpo. per.po», 
terbeatificare gli occhi di Dio cò 
quella carne 1. quando.egli.la vo.. 
lontà di tueti.gl' Electi fatolla cé, 
la fuà effenza. , Quefta che.nons: 
hcebbe altra mifura;chel'Onnipo». 
senza Divina, che offerendofi al: 
Tempio hebbe le ublazioni: dal, 
Giglo,che mola di Dio genitore,:. 
fice che quel Verbo che nacque. 
eterno dalla mente del Padre, ri». 


. mafceffe temporale dal fuo bel fe-i 


no; non contento il Verbo d'ha.. 
uere vn Padre foto... avido fi di- 
# mo- 


Per lo Santifi.Rofario 159 
| ftrò di vna madre,e quella che no 


» pote havere-immortalmente na- 


fcendo , fi consentò procacciarti 
col' ‘rinafcer mortale; cCoRctencan- 


. défidi comprare 1° eflere luo fil 


gliuolo:col prezzo della fua vita. 
Chie rifeceil mondo convo far, 
che cò vnfise ancora fil. fatto;che 
per iccreditare ch'il Padte fel’ 
Ciclo: genera: (enzà'Madre: Ha 
genetoin terra maÈ (caza; Padre: 
ma:con queto di vario,chie il Pa» 
dre ‘non porca non intendere; ma 
la Vieigine potea pan. volére;;che 


| ciime Bua' nacque? tutti d' Ada. 


nRo:così- cha nacquetitta da Dio, 


à cui ditte l'Arigiolo : Quad enim 
mafceruv ente fanfun vocabitism 
feliut Dei ,° Come che prima 


 Chrifto.fi vanti della; famttà, che 


riccue dallà Madre, che della Di. 
uinicà: c'hà ci municata dal Pa- 
dresche rugtre. riccue: il Verbo pel 
fenoshà lo Spirito Santo'nell'ani- 
mi: che mutò di Eua llnomes. 
Mutans Buc nomen ; perche fe» 
Eua 
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EFua prima ‘fà chiamata vergine; | 
muocabitur virago:e poi madre:ve.; 
camit Euam co quod mater effet: 
curittorum vinentini - Ella mutò: 
di Eua itnome, perche chiamata: 
piima madre ‘rimafe vergine». 
Che.à lei fo Spirito ‘Santo fteffo 
fetuì peromibra , che per fare vi: 
Dio pietofo o fece humano.M2- 
ria ? quando parlà ad Elifabetea. 
edi fa falute, quando mira il Batti- 

(a lo fà Santo prita che nafca; 
quando à'Diò moltra vn'agnella,: 
fiche fian tuite Te vittime nau: 
{care della Gitidea;quanido prega 
melle nozze di Cana, empic'nella» 
Galilca letazze dé! vin di Creta; 

quido Chrifto in Gierufalemme: 
fi perdc,clla fola il ritrova;quane 
donella humil cafa fen vite hà la 

Divinità per Tfogretta 5 quando” 
muore hà Dio asfiftente,che dalle: 
fue angoriie riceve le fue dolcez:: 
re;quando l'anima vola all'Empie 

rco.lo Spirito Santo per mafche- 
ratia di fe medefimo class "a 

- a 
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Per lo Santifs.Rofario 16r:10 
\ dacoloba; quado entra nelParz-: 
* edifo il Redetore la vuol feruirdi 
bracciere; quando è coronata gli i 
Angioli fi fan mufici di.fue fette. 
Maria? cheper liberarci dalla - 
morte ci partorilce la vita,che la 
terra congionfe col Cielo, che: 
erasfonde fplédori à gli Angioli,. 
(cienza a'Cherubini,ed a'Serafini 
gli ardori; che concepi nellà pri. 
maucra vnfiore,per pocerloci poi: 
nell'inuerno:dar frutto,che è ne-: 
mica delle furie, familiar delle.» 
grazie,terribile:à Dire,amabile al 
Cielo: Maria ? togli Maria dal. 
l’huomo,che reftarà eglits’è vn'al.- 
bero,ch'È piànitaco Secws decurfus: 
aquarura, che per Maria foninte- 
fesfate che quefto riuolo nò hab: 
biaacqua'per inaffiarlo;la pianta: 
douc è? ellaè fatta arida, onde»; 
non può feruire per dar diletto a» 
tuoi (guardi; ma per dar paura 
altuofiuoco,Se egli è naue, ches- 
| all'hora meno al porto viaggi2, 
quando è più gonfia; togli il ma:, 
i da S99 re 


Li 
n .. 
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re:ai vafcello, done c cla peuezdiG.: è 
futile fatiga de legnaiuoli,all'he-; 
ra è più mefchina, quando. più; 
del naufragio ficura.Ssegli.é fio». 
re, Taugquam fios agri: fic efflonchiczi 
toglialfiore.quefta raggiada;che: 
nonfolo.lo diffetà , ma:ancor 1°) 
imperlazii fore don's. tim nulla. 
| differifce.ds peezpoiucra,e ferne: 
perimbractac il-rerncno, ron per 
abbrellic te.campagne: « Masio; è. 
corona della viegimità,: -Specehio: 
dell'ianoctras: facenia della fer 
«ie. meta. dell’ Onnipotenza,tetmie. 
ue dell'Infinito , princigha della 
Grazia, Pantheon delta YhniSat 
lede gli Angiolà», Cimofura dea: 
PIA sg fi tini masi 
si efevuobizie 
troudre la. purità della carne di 
Chiifto; Lhaicde ritrovare in Mas 
ria...©. fe. musi rinepoare ana 
gliatina:per: Matia ; ‘altrove nona; 
Preisiaumifare che i Cheilto,edi 
jo.dirà.con. S.Anfelma: Nihil.-sibi 
Domina eguale > sibil: sii; 
” 18123 














Perlo SantifeeRoferio 16%: 
bitercPf,amne nie quod'efisarit fu-" 
prata.cf. ast fubtuntetf,qued fue < 
pra.se cf felus:Deuseft, quod'imfré: 
ce-efì > omne quod. Deus non ef ad > 
cave Cantam.ezcellentiamquis af | 
picict?tHor.confdetate voi qual: 
cofa-hauerà porutdidonare vnas* 
Regina si poderofa?vna Madre»: 
ditanttraffetto:3: vna Signova di- 
tie eredirolmon porta dar‘incri. 
che corone:.ch:idoué ficte d:Sera»: 
| fialNbiyoi,che.con'lè porpores: 
diquefte rofe sriouftatt miglio : 
lewattra fiamme; Voi ditenii qual 
dionatitto f@ queftep.si i. 00 

Le nonvò.piglisre adélo.eliat 
gamienti delle fuc:gionie dal #04 
me;-tutto che l'e fer Rofario'in.: 
vi:@iardino:tolpenfici d'intro 
duca; doucaltro:che Rofe fida-fi! 
rimirano,ie- quali effendo lt poni 
pe più:belle-di Primauéta tittolw 
compongonotili bellezze; Qui per 
piede delie lor porpore; ti rén- 
dono.sì fublime, che.il: Regia 

i p 
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fto calpeftti; Qui fannofpalliere; 
e mura-dellelorfoglie,e ti fannò | 
sìgrato donatiuo, che fenzaman | 
chele muti nuove tapeazarie $9--: 
‘miniftran co’lor germogli: Quifa:: 

‘pergolati de loro gabi , é foffitrà; 
“della lor clasaide;: e ti fanno così) 
felice, che anco dal-Cielo parche! 
Sul capori pionano:le-vaghezae:» 
"£eftanco dalle fatighe vuoi pren» 
derfoino » ti fannofetto folfces * 
‘collor manto: fe viioiisipofares. 
“ociolo., conle colorite:frondi:ti. 
‘fam guanciale; febramiricchea: 
| ze fenza veleggiate in Colco , ti» 
‘porgono fiocchi di oro; fe gradi: 
fci paludamento reale, fenza core >. 
ICE dietro-a’maftini sti porgono: 
«della più finà grana Je porpore» fe: 
‘cerchi perlé séza pelcarledall’E+: 
‘ritreo,bafta chele (cuori,efal'pu-i 
‘gno tuo dilluuian le. margherités 
L'Aurora: fe vuol far donatini da 
“Principeffa sà piover dall'aria Ie 
rofe ;:L’Arco-Baleno fe vuol'ef- 
“ Fere nel perfuadere efficace,con. 
«EE A; 


ai 
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«en nembo: di rofe del fuo parla: 
‘pe colorifce i periodi; Venere (es 
. vuol'ottenere come premio di (ua 
bellezza,l’aurato pomo con vnas 
.. Tofa', {maltà Poro delle fue chio- 
- pae; Efculapio fe vuol rammargi. 
Mare le altrui ferite, cataplafimi ne 
forma; c perché fiaprano lebot- 
i che perla lor lode, chiudonoalle 
-piaghe le bocche per l'altrui duo» 
lo*: :Zefiro fe vuol dar grazioli 
Apettacoli alla fia Clori , à fuof 
fofpiri fà che prodighe gettino le 
‘ot frodi, e di vyna gemma d'A- 
«prile malte facendone, meglio di 
-Gioue non fà d’oro le pioggie,ma 
de'pitopi: Vi fono'le fpine eve. 
ro nel Rofaio ;' ma feruono per 
. <uftodire, non per lacerare le fue 
bellezze;ed io lo chiamarci grup- 
| podiporporinecomete, non per 
?augurio di morte , ma per indice 

. di vaghezze ; teforo ditubbipi; 
non per haucre di oro il garcere, 
ma per feruire all'oro medefinio 
di prigione: crario di primauera, 

“ Ron 


i 
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mo.per cofetuarele ricchezze, nva 
per donarle; lo ditò preggio:ders 
gliorti,monile delle ragioni; fed» 
neuta di ‘odori ; teRimonio del 
. Maggio;fafcinocolorito dellè pu: 
pille; muta facondia d'Aprile, pa: 
rrimonio modefto:della bellerzà; 
racteolta:de cara teri eruditi del- 
Jaastura;onde cliafegna cheino vi 
è:précipato:fonsa le:fpine, che fo- 
‘i no:effimere le grandezze, cheogni 
fcota di venticello:può sfrodate 
i.reami; ché‘iogni: raggio di Sole 


può :fcolarire le porpore,che veg 


tola:giornata può dar'l'occafo # 
| quell'erto; cd insémacvh Rofa- 

iosìvago , che né folotipuò cò- 
folarle:narici co'fuoi odori, may 
rallegrarle pupillecò la fua viita. 
Ed chcon quata raggione quefte 


cento cinquanta Aue Maricidette. 


inhonor della Vergine fi chiama 
Rofario, perche qual rifcòtro trà! 


la:rofa; cla Salutatione Angelica? 


diqguefto maggior fi trova #Las 


Rofa per etimologia quafirore 


fate, 


| 
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) fata, diruggiada fatolla Gi.appel- 


——————— 


la: con quelto Saluto Gratig pie» 


na , piena fi chiama di. gratic la 


Regina de Cicli: La Rofa hebbe 
per fuo. gran preggio non haucr . 
{pine nel Paradifo, perchenono 
haucendo ancoral’huomo: acco. 
ftumata è Jadronecci..la. mano, 
mon hauca bifogno di lancie cu. 
ftoditricise perche.é Rofa-di Pa- 
radifo la Vergine Amescioè d dice 
fineue , non fù mai graffiatadas 


| fpina di colpa;Scherzano intorno 


alla rofa fempre gli amori, per.ac- 
tendere alle.canore menzogne:de 
fauofofi,e nella Vergine fempres 
Iddiofi.ritroua, cheperinuifce. 
rarfi.fecoprefe la carne delle fue 
vifcere; Dominms-tecura; «E Regi- 
naditutti.i fiori la rofa, perche 
folleuandofi falgambo come luj 
crono... cutti gli altri fiori fiva- 
Gheggia alle falde, che.à riucriria 
chiaano felor cime ;.e trà tutte le 
donne,volli dire trà tutte le.crea- 
ture.c più (ublime la Vergine,che 


per 
co 


* n Pr / 
ary 


, 
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‘perciò gli Angioliftesfife feruo 
‘no difcabello: Benedila tm i 
«mulieribms;Molti beneficij cagio. 
‘nalarofa» che però gemma dei 
. * femplici fi chiamò dal Vallefiai 
edoh quanti beneficij arreca & 
mondola Vergine, che febene: 
‘Rofa, pure non folo vn fiore, m 
‘ vn frueto ci dona,c come con VI 
- frutto ci die delle maledizzionie | 
‘rouine, ella con vn frutto tutte 1@ 
-benedizzioni ci accumula; Bene: 
-difus frulEns; In mezzo alla rofa 
‘quel bel fiocco di oro rifplemde,e 
benche fiia sù le pouere fpine 3 fà | 
‘chenonfi fcompagni dalle ric- 
‘ehezze; ed in meazo al fen dellaa 
Vergine quel Giesù fi rittoua , il 
di cui nome per dimoftrarfi va 
* Selce,non mai fi defcriue, che no4 
‘$ circondi de raggi » Weetristti 
Jefus. Chi vuolefticace,e dolc@ 
mente parlare, ha da copiar dali 
te rofe la foaue facondia, fi chej 
Rofas dicere, s'hauca per adagiò ! 
trà gli eruditi; e per hanercnellè ! 
| ; No- .. 






I 
| 
ì 
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abitre bifogne vn' ‘Auuocato elo- 
vuente, noi chiamiamo à noftro 
‘auore Maria, Sanita Maria ora. 
»er curare le languidezze huma- 
‘e ferue la rofa;e benche fempli- 
e fia, le noftre medicine compo- 
\eze per hauere chi ci guarifcao, 
e noftre piaghe fegrete facciamo 
nubliche, Pro nobis peccatoribus. 
per accompagnare vna moribon= 
È: con bocca di rofe parlò VIri. 
e bella è Didone) cioe à dire as 
colei, che per rinafcere sù lc cat- 
e, come Fenice. volle Morirsù la 
irà:e per non hauer nella‘noftta 
morte {pauento, chiamiamo la 
Tergine ch’ è Elitir vite de'mo» 
ibondi, Nunt Gin bora mortis 
r0fra amé.Ad abbellire la Rof3, 
10n meno la terra vi CONCOrTEI; 
-he il Cielo,perchie la terra (è he 
‘A madre,che la produce; e’ Cie- 
o fe ne fà balia ver allattarla: ed 
ì far quefta orazione vi concotfé 
I I Cielo,e la terra, Elifabetta chè 
sù donna terrena, Gabriello che 
i» al fu 


AT 
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fù cietadino celefte.E' di brenei 
vita la rofa, perchefe l'apré “ 
| ba,la chiude l'Efpero;e fe le ca 
tan i genecliaci gli Vsfignwolî;i 
Gilli coltrillare ne celebran'gli 
epicedij: ed è breuisfimà queftab 
orazion di Maria.E grazia de fia 
ti larofa: ed e fior della:graziab 
Maria;e fe Rofario altro no'vitdl 
dire che vn' abbondanzi di rofej 
Te cento cinquanta Aue Mariaisi 
come cento cinquan:a roferni 
Rofario compongono. Oh felice 
Rofa:i0 ! guanto bene epilogate 
in te coufidero te condizioni dél: 
Salterio Dauidico,fi che è ragio» 
ne Salterio dellà Vergine î 'hars 
_ chiamato‘ i‘Pontefici. >. © 

Edinvero Vditori; qu: eIto- di 
cento cinquanta $ Salmi coftauas, 
quefto di'cento Cinquanta Aueys 
Maria fi compone,ma qual dilo- 
fo-è più efiicace , € più degno? 
Sela leggenuoua è della vecchiz 
più celebre,quefto a quello auan: 
riggial ’ i che ai ini della’gioueni 
tù 


ì 
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tù € più debole la vecchiaia je fe 
Omnia nona placent; quelto alma» 
co come più'nuovo deue piacere: 
ci.; tutto ciò che nella vecchia 
legge fi defcrinewa; per figura fi 
hauewa d riconofcere della nuo- 
na: Omzia in figura contingebant 
illis; echi potrà niegarmichas 
della copia non fia più bello l'oti- 
ginale:? dell*.alba-non fia: il gior- 
no più rifplendente? del.conuol. 
nolo delle fiepi ( che al parere di 
Plinio, 8A rudimentum natura li- 

liafacere perdifcentis ) non fia 
giglio più vago, ch' é candidato 
delle campagne, € per moftrares 
effecdegno di più reami., fà na- 
| fcete triplicari dai fuo feno gli 
° feettri di‘oro? [o sò, che il prin- 
cipale intento di Dauide ,. fù dî 
fcriuere nelluo Salterio la vità 
di Chrifto, e-preuenire con la {ua 
cetra, ciòche lo Spirito fanto do- 
uea fare conla fua grazia; mao 
quanto andò: fuagolando nellas 
ftoria-? Flora più=che narrare gl 
oa TH 02 o altrui 
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altrui commandi,, forma le fue5 
preghiere, e più che péfare ad. al- 
tri,.penfa à: fe ftello,.M iferere metis» 
& exaudi orationem meam. P[.4... 
Hora per le parole di Chufi fi. 
gliodi Gemini prende: l'Arpa,e'l 
furore delle fue vociaccompagna: 
con l'armonia, e. propter banc in; 
altumvegredere. P/:7. Hota per î;. 
fecreti del figlio fà publiche le» 
fue voci, Quoniarmmnon in fnema 
oblinio erit pauperis. Pf(.4+7. Horta 
fi gloria di effere fcampato dalle 
mani di Saulle nemico, che haue. 
done hauuta la yirtoria,ed haué- 
done il guiderdone niegato, più li 
diede di fdegno, che non fi haue- 
va acquiftato di gloria , Dilgam 
te Domine fortitudo mea. PS. 23. 
Hora per ingrandire l'eccellenze 
del Sabbato,alla forza della fuas 
lingua aggiunge quella delle {ne 
corde; e perlodare le Grazie,fla- 
gellal’Erinni: Domini eftterra, 
‘plenitudo cius.Pf.28.Hora perha-. 
uer finito il i gi in: 
ta: I e ol 
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dolcezza fi trugge , inognihuo- 
mo vn Sacerdote architetta ,' éd 
in ogni cuore vna vittima; Affer- 
te Domino fili Dei,afferte Domino 
filios arictum.Pf.29.Hora per co- 
fagrare à Dio la fua cafa adopra 
il {uo plettro,e per effere più vni= 
to conDio lo chiama per fuo do- 
meftico,Conuertifli plranttum met 
in: gaudium mibi. Hora per 
aggrauare i misfatti di Doeg Idu- 
meo da gl’Inni all’ elegie fà paf- 
faggio , e dalle penne pratticacs 

—de-inuectiue: Quid gloriaris ma _ 
litia,quì potens es in iniquitate.P(- 
51. Hora per allegerirfi la noia 
della folitudine del° deferto-del- 

— TIdumea , và imitando gli Vfi-. 
| * snuoli.di quelle: felue,Dèws Deas 
cmeus ad'te de-lucevigilo «Infont= 

-.ma controogni legge di Storico, 

- piùfà digresfioni che narratiut; 
‘più che à gl*intefi racconti fi ap- 

. “plica à gli epifodij;li parta di no 
-effer buon mufico , fe non facca 

paflaggisì lunghi , edi non for. 
x Hog maso 
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‘mare vn Salterio,fe non faltaua. 
Appena della vita diChrifto nes 
parlò in quindici Salmi, emulan: 
do anco nel numero i Mifteri del 
noftro fagro Salcerio; Diffe che 
Chrilto.era figlio di Dio, chela. 
€concezzione il nafcimento nonò 

ecedeua, ch’'eralo fteffo inlué 
Peffer.concetto ch'ilnafcere:; € 
che iauendo vna iol volta parla- 
to l'eterno Padre, tutte le cofes 
- dille convnfolverbo» Wominss 
«dixit ad me cgo badre genni.te . Pf. 
.2.Defcrifle l'vguaglianza col Pa- 

dre,à cui fe bene lichiamaoppa- 
fto fta sépre vnito;Dixi: D gs De- 
mino meo. Pf108. Narrò la Incar- 
«mazione del Verbo,in cui non ap- 
parue. Chufto men nobile, fe bee 
me fi facea vedere haomo nuovo, 
e per moftrare che veniua à fec6- 
.daretnofiri contenti, prefe la» 
«metaforadella pioggi®» Defcen- 
«det ficut pluniain velles.. PS.71ì 
Ci parlò della nafcita, in cui pri- 
0a Che venifie.la ftate : anzi nel 
Ì da cuor 
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cnor dell’inucrno cifece trouare 


‘Ja Diuina Pietà ,sù le paglie di 


Bettelemme , il vero pane de gli 
Angioli,ed hauendo tra le fatcie 
vn Dio prigicniero, fi coftrinie il 
Paradilo ( dubitando di conqui» 
£ta) è mandar truppe di Angioli 
per cercarci la pace, eritas des 


_zerra orta eh. Pf84. Narro Ja ve- 
nuca de Reggi, quando per veni. 


re à Dio bifognà che lor feruif- 
ferole ftelle ftefle di {proni,non» 


volendo il Cielo che compa:itte 


fenza vn nuouo Bosforo vo nug- 
no Sole : Reges Tarfis, © Infile 
nunera offerent.P/.81.barlò del» 
ta innocenza della fua vita à pa- 


ragon della. quale i diamanti fo- 


no men fodi,igiglimen bianchi» 


— 


4 ballami men gioneuoli;.i Sole 
“menlucido,e dal non cMere ami- 
.co dell'oro, trafle gli argomenti 
«di fue ricchezze s Beatss vir qui 
pofì aurum non abijt.Pf1. Spiegò 
il difpreggio di fe medelimo, pet 
far chela Rupaiirà 6 gioriaic Ai 
FISSI 11 4 
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‘eflere ambita da vn Dio, echîa: 
‘mandolo verme li dà per ritrattò 
itBombice della feta,che dall’ef 
fer lumbrico pafla è farfi volati» 
le , Ego autem vermis fum & nos 
bomo.Pf.90. Defcriue le vittorie 
riportate da Satanaflo,che otte. 
‘«nute in vn deferto moftraronò 
che egli ambiua i trionff rioni 
| teatri,ed ildemonio confufonef.. 
Ia tefla fua perdita, to confefsò 
“per huomo, e per Dio;e perche 
ammutè come’vinto da vn huo- 
-mo, e come da vn Dio fuperato 
fi mife in fuga; Super afpidem, & 
bafilifcum ambulabis, & conculca- 

bis leonem s & draconem. Pf. go. 

Narrò tradimento ‘di'Gitda5; 
‘chealle tre furie d’ inferno Coni 
fe ffefio aggionfe la quarta; che 
‘incaminatofi cam fuftibus, &lan- 
‘“fernis , come fe fr cohofceffe già 

morto,alla fatute conducea féeéo 
‘Yefequie,e feruendofî di vnibacio 
per principiare la fua ‘tradigiò- 
ne, fece Che il condimento -dell'8- 
pata o di more 
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more ferniffe per toffico dello 
fdegno » Homo pacis mea in quo 
| fperani,magnificanit fuper me fup- 
plantazionem. Pf.q0. Parlò della» | 
{ua erocififftone, incuiil Tifi del 
| Paradifo anniegato dalle tem- 
.pefte,nanfrago per condurfì nei 
porto > atraccosfi ad vnlegno, 
slargando come pernuotarcle» 
braccia, e per coftituirci vn Para- 
difo foura'tCaluario, da vn pati» 
bolo, ch'è feretro di morte; ci fà 
pendere, come dall'albero più fti- 
mato.frutta divita: Foderunt ma- 
nusmeas, G pedes meos. PAST» 
Defcriffe la morte fua volontaria» 
incui col chinar del capo pit 
prefto fi contentò non mirate» 
il Cielo che gli huomini,per dare 
alla terra vn’alma migliore le dà. 
il fuo fpirito , e per infegnarci 
che nonfi può morir bene fenzas 
Maria, anch'egli volle verfo la» 
madre indrizzare | vitimo fiato: 
Faîtus (um ficut bomo inter mor- 
tuos liber. Pf Parla dell anda- 
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ta al Limbo,quando per effer ca- 
space disi grand”alma l’ abbiffo,. 
tanto fi dilatò che (i ruppe,e non 
potè feruir più di carcere è que 
cattiui,ed egli finza.tarla cadefe 
fino in vicinàza dell'Inferno pat- 
.tò l'Empireo : Y nismerfum femen: 
Jacob: glor:ficate enm. Pf... Die 
chiara quando rifufcitò ; fi che, 
per togliere alla morte di efler 
più fterile . egli Reflo volle effer 
primogenito de fuoi figli ; facen- 

- «do veder: con marauiglia ch’ef- 
fende riforto di notte non fegui- 
rò queflo:Sole 1" Aurora, malai 
precorfe: Ego dormini, (omni tz 
ecpi»@ clurrext. Pf. Piofetò 
L Afcenfione al Cieio, quando per 
moilrare di haner pacificato il 
Ciclco.la terra, dall’Qliuete pre- 
fe il fuo volo, afecfe in vna nuuo» 
Ja,quado doppo diece giorni do- 
pevua difcendere in: pioggia luck 
da. .e perche non fipufla fmarrire 
i} fenvuer dell’ Empizreo: cene la; 
{ciò fatta la flrada con le pedateg >. 
, i. .* Afcen- | 


—_ 
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« Mfccndit Densin iubilattone.,. & 

: Damiuns inmoce tube. Pf 86. E 
‘ finalmente-ci narra la vénutac'hà 
.da far come Giudice; quando la 
: Luna -per.moftrare.il di lui rigor 
re.fi fà di fangue, e'l Sole pernon 
-mmirare fpettacolo così orrendo 
cauarasfile luci;e fe bene furono: 
.imofiti falli dalla nette difelica- 
-deranno.da! Cielo per aceufarci 
le ftelle: Deus noflee manifeflè ve- 
miet ignisimconfpclZucins.P£49» 
Così per vsa ftoria del Ciclo 
molte ne fà della zerra , e per no. 
bilitare i fiuoi fuccesfi à quelli. 
«del Redentorel’innefta.Ma chel! 
forfeil tutto fi fpiega® quante co- 
ife.fi fortrafiéro dal fuo. feuardu? 
quante ne trafafcid? ferinena. les 
ombre, e mottrò di ftar trà le te» 
ncbre ;:volie parlar di vnSole,ma. 
ne fcrifte alla cieca «Specchiateut 
nel. Rofario,che non.folo:iciiue i 
fuoi. miftert, mali dipinge; come 
limoltra st la tela fà.che nel cuo- 
re S imprimano Mi dandocene ili 

H Cai fe-. 
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fegno alle mani, fà che ciafche- 
duno fene renda sì prattico, che 
adogni pofta che licade dal pu- 
gno può dire dihauere i fuoi mi- 
. teri più reconditi perla punta» 
delle {ue dita;. Sappiatemi diro 

- fe vi é minuzia ché no fi fpieghi: 
. fevi è atomo ichefilafci * Dio 
«buono! Batemii quindici mifte- 
- ri del Rofario dipimti.Ditemi,in 
‘quell’ ambafciaria dell’ Angiolo, 
in quell’ oro difciolro delle fues 
‘chiome , non hai vn argomento 

. che fi fciolfero in quel punto le» 

| noftre catene? in quel libro ches 
«tiene la Verginella nel pugno,n0 
ti addottriniche la Sapiéza eter- 
‘ma fi ftrinfe in grembo ?-in quel 
‘giglio di Gabriello non divieni 
erudito che à copiate i candori 
«di fua innocenza manda 1 Empi» 
reo i fuot fiori in quella Colon: 
ba,che quiui fpira,non hai la cer- 
tezza che ilconcetto è di Spirito 
fanto? c per moftrarchei noftri 
gemiti già pafarone , con quelle 

SY piu» 


tu e” 
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‘ piuttie 6 Spirito Diuino fi ma} 
fehera;pitime che fono di colom» 


‘ba’cheénon'dà gemiti,ma dà ba 
ci. Pafla inatizi; la Vergine che. v& 


| ‘alle montagne della*Giudea, non 


tì anberte che ella per guidarti 
alle altezze,ti'può-feruire di gui. 
daYGiufeppé,che l'’accompagna» 
nò tidimoftra,che fe bene fù fpo» 
fo, fece l’officio di compagno,nò 
di marito ? Elifabetta che corre 
à riceuerìa, non:t’infegna con» 


“quanta avidità ff dewono-Îe vifie. 


te celefti raccogliere è Giouanni 


che inquel feno faltella , nonti 


addita che fono infranti à quella 


-vifta ilacci della (ua colpa:Zac» 
“ caria, che ftupefatto asfilte è quel 


beato congreffo;nont’infegnas, 
che i celefti mifteri s*'han da rac» 
coglier con maraviglia , non f 
hanno con curiofità da cercare; € 
fe niffuno inquella tela difcorre 
è perche tutto n grembo: della 
Vergine è chiufo il Verbo - Pafla 
innanzi; In quella grotta n Bette» 


f 
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femme fe .fpunta vnfiore ponti 
diceiche la primaueras'introduf- 
fe-fino nelle fpeloncheè fe. xedi in 
mezzo ad vo Toro.-ed.vna Vergi: 
ne il Sole, non comprendi arico 
in mezzo all’ inverno del divino 
amore la flatetfe wiraffignui nu 
giumento.che fà incenfiére della 
{ua bacca,e fumo. de fuoi fofpiti. 
mon. comprendi che.Dio che na- 
fce è Signore della:nitura.,..fe lo 
ziuerifcono gli.animalit Se lo-ve- 
di: adorar da i paftori, non inten» 
di ch” è mutato in Agnello quel 
Dio, che fi.vancaua diefler Leo- 
nedfevedi gli Angioli,che accop 











piafio. în vago fille e la gloria eo 


ta paceinon: capifci,che falo 1 pa- 


gificiefiéer poflono gloriofi? Paffa.. 


înnanzi:, mira quel vecchio Si 
meone gran Sacerdote:,. fe.pren» 
ale con.dilecto: Clirifto. bambino 
trale fue braceia,.no.tiperfuade, 
ehe non fi.può prefentare al. Cie» 
to più bela: vittima ?fe apre Ino 
bocca perparlar. alla Yergiauei 
a: non 
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inòn-tiavuerte che da Sacerdote:s 
“in Oracolo ricangiato, quelle rj> 
-fpofte,che fapea prima riceuerés 
«hora sà dare Ze fe cercala:mor- 

tesquando.hà inbracciola vita, 
non'infegna,ch'é Cigno, chef 
t2 dolcemente fol per motize; 
che notif:può.più for.unacamga. 
.tesfinir la vita che c6 hauer Giesù 


O sù:le labbra ò sil’ cuore? Pala 


innanzi ; fe lo.-vedi difputar its 
«mezzo è Dottori, nen fai, ches 
tutte lx d'ortrine del mondo.inss 
prefenza della Divina parola fo- 
no fallaci? che ilLiceo non heb< 
De virit più fiorita ? che i portici 
inon fentirone più bell’echo.?.che 
de Acca demienen vantarono mi» 
Bglior maeftto ? de vedi che quei 
Satrapilifan circolo, non confi- 
deri. che l’humano & pere al.di« 
mino ha da formar lu coronez;e 
fe lo:ritrowua:quiui] 3 Madie, non 
appre ndi:chginò; altroue. più c4E* 
ts mente che pekEempio xil ves 





Nume fi puditeovane: 3; Raffa ine 
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‘nanzi,fe lo vedi nell'Orto goccio- 
lar.fangue da tutto’ corpo, non 
intendich'egliè.ntto occhi, es 
chéftdevone piangere à lagrime 
di fangue le noftre colpe è ch'ef 
-fendo- il noftro. peccato: veleno 
:petfidosquella gemma: preziofa. 
«Fece fudare? Se vedi l’Angiolo cò 
‘Wi calice nelle.mani che lo. con- 
‘forta,nonicontempli.che Chtilto 
:Ficeucua - con: giubilo ifuoi tor- 
ssnenti;e che pernon far. perdere 
«wma medicina: sì horrida de.gl’in- 
‘fermi, egli ch’ era it medico per 
esfila volle prendere?se miri Pie- 
‘trois Giacomo, e Giouanni ches 
.dermono,nan capifci:che anco in 
tempo de trauagli fotto la fcor- 
ta di Chrifto può ficuramente ri» 
poe re ogni Giute?Pafla innazi; 
‘fe'vediche Pilato: lo.condanna a 
*flagelli: per condelcendere. alla 
inftanza de plinfami;nò:conofci, 
«che fotto'wvn Principé-timido re. 
nano copficarezza imisfatti; e 
che-iel: ferobdne:fpello-la inno. 
gra siti | PY4 VENI 
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cénza vien’flagellatà?fe dara 
quella colòfitià vafocchiata,non 
intendi, che vna colonna fù: prin» 
cipio delle fue pene,che alle fati- 
ghe-di Alcide ferui per termine? 
{e miri quéi carnefici:cutti arrab- 
biati alzare lebracéià apgranare 
da crude sferze,ti6 conofci qua- 
to fia grande la nòftra perfidia, 
che fino st! dorfo di Chriftoini 
primer pretende le piaghe ?c fe» 
il pennello hà queHe braccia in 
chiodate:, nonconòfci cheper . 
efprimeére:la Tor rabbia:è 'ftavas 
più mite l'arte di for naturatPal= 
fa innanzi,Se lo miri-coronato:di 
fpine,non contempli che va. Dio 
‘delle: fpine fiffinfero i'Gentili uma 
‘vi'altro fé ne fecer gli Ebreitnon , 
-cohofei il fuo'affetto «che gl'int- 
pedimenti de'glialtruipiedi vol. , 
Te mettere fu" fuo: capo ° non ca- 
pifci quanto fia grande la mon. | 
‘dana licenza, che per fe Rella co- 
gliendo'tutte le rofe, hà lafciate 
pervii Divifolo -cutre le (pinco. 

ff 


Quel: 
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Quella canna ghe adogchi.non, 
ti accenna, che altro in quel puni 
‘“ .*6-Ghiifo non .hebbe fe non ché 
lemoftre vanità per le mani? Sey 
vedi quei-foldati fhe lo fchernif 
€910, nomapprendi quanto: fia la 
hippocrifia deteftabile , che: feri 
ine quando corona,e fchernifcey 
quando faluta? Pafla innanzi.Sei 
| do edi porter sù le fpalle la Cro» 
einonconfideri, ch'egli nonme: 
-mokibanca fcelpita nel cuores, 
che. impofta sù gli omeri è Se.vi 
aniriil Citento che à:porcarla lo 
agiora, per alcerui forza» nonap» 
prendi, che chi aon-opra di-fuò 
volere, più lo aggiaua che lofol- 
inui è Sewiwedi.aceorier pierofa 
daMadreicio vedi morire sù tes 
fue braccia per gioia, pria ches 
4d'1 legno per:pena snonconefci 
che la Vergine:à Chrilto poco 
meno:i che agonizante inco inu 
_ -via,quande non fofie-ftato beato, 
V'hauercbbe-fatro *-Sevimiri Ve 
zonica che vs accatiosol Haof 

ri gi$: k. 
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Ji rafciuga i fudori, ond'egli vi 
ftampa la effizie,n0ò conofci che 
non potendo ved:re Ja fua ima- 
gine imprefla ne gli altrui cuori; 
almanco gioifce di vederla di- 
pinta sù le alcrui tele ? Palla in- 
nanzi,Se Jo vedi cracififlo-in vnu 
legno, non pare che fia falito co- 
là sù, comein cachedra; per infe- 
gnarci » che perla ftrada de tra- 
vaglifi paffa al Cielo Se’ miri la 
Madre fotto fa Eroce ;. non.ap- 
prendiche quefta per dolerlicol 
tiglio de noftri falli mentre Chit- 
fto era da Giudet vilipefo, ela» 
era dal dolore trafitta, e quando 
vn cieco fquarciò al Redentore 
il petto, l'Amore che pure € cic- 
cole feriil cuore?fe vi mirtGio- 
uanni dall'altro fato, non-giudi- 
chi che colui folo.di diletto me- 
rita ilnome , che sà accompa- 
gnare Chrifto ne i patimentiè fe 
vi miri la Maddalena che del 5&- 
gue, che (corre da quei. piedi fà 
amibio delle fue guancie, non #E 
da de 
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fermi:ch'il sîgue che (parfe Chri 
ftola bellezza cifomenta: ma nò: 

ci roglie.Pafla innanzi, fe lo vedi. 
riforgere » quella bandiera ches 
linalbera,n0 v'infegna che coll’at- 
‘rolare i foldati li.fà.trionfar del 
Ja morte? Quel fepolero.che miti 
‘@pertoshon.tiperfuade che apro 
‘no fino ifaffi la bocca. per cele- 
- brarla.tertezza di noftra fedesè 
AQuei:foldati che. dormono , e» 
«quegli altri che: firiluegliano,no 
‘ciammaeftrano!che altri hanno 
‘aperti gli:atthi alléicofe del Cie- 
Jo;altri litthiudonorquelle Don 
‘ne pietofethe-vi accorremo,non 
ctidaniho'adintendere, che come 

t:1a prima ® portarci la morte» 
giel'Paradifo la Donna : così per 

riftòrare il-danno ‘vogliono ciler 
“}epfinne: è -portarcile ‘muoue' di 
"#ibftra vica? ‘Palla innanzi. Quel 
“Chriftoche afcende'in:Cielo non 
iti perfudde‘chefi veltì della né- 
:firatarite per far, che fe bene era 
“appartata diverto” hatctie luojo 
bet a nel 
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nel Cielo ? Quei Difcepoli che [$ 
feguitan con lo fauardo, non tf 
diconoche per.efler dal Redene 
tore fegnati non fi. hà da perder 
mai il Cielo.divilta ? Quelle pei 
date che rimiriin quel fafo nom 
ti accenna , che fe ben fofle:di 
pietra il tuo;cuore s-pure fi dow= 
rebbe intenerire: per: accogliezi 
Chrifto nel feno? Paffa innanzi, (e. 
vedi vna pioggia di fuoco , nony 
auuerti che Chrilto come Aquila 
pon andò per fomminiftrar i ful- 
minial vero Gious: ma ce li tol= 
fe.2.Se vedi che.in. fembianza. di; 
lingue le fiamme fi pofan sù le ale 
crui cempie,non capifci che: doue: 
gli altri Impiegan la lingua:per. 
formarle parole; 1 giufti dalla 
parola diuina hanno da afpetta- 
re il moto-delle lor lingue;fe vedi: 
che ciafcheduno hà vna fiammas 
sù’l capo, nonapprendichel'vne 
all’altro de gli huomini hà das. 
feruire di guida, e perche. non pa». 
tifca naufragio. di (e nb li fa 

ana» 
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fanale. Paffa innanzi,fe vedi lati 
Vergine andare in Cielo,non in 
rendi chela Verginità non pote 
wa hauere che niell'Empireo 11 {ug 
foglio ? fe miriil fepolcro fpavlo 
di‘rofe, non capifciche quette rè 
liquie fafciar volle nella:fua tomi 
ba; perche non.inferiore al giu 
Bilo della fua" affonzione afpet: 
taua'il contento : Et'relignie co- 
-gitationis diem feffum agent tibit 
Se miri gli Apottoli che per ca- 
bio di feguitar Maria conle pu: 
pille, vagheogiano la fna tromba, 
mon contempli che anco dal mi: 
ratci fepolcri:fi può la gloria 
etacciare?Palfa innanzi finalmen- 
ce,ed'inoltrati col penfiero doue 
l'occhio non giunge ;$e vedi las 
Vergine trà il Padre, e‘1Figlia; 
Jemantengono fa corona , hong 
apprendi che non può già mai il 
fuo.rceame mancare, perche quel 
Ja manoche mantiene ilmondd. 
col mignolo foftiene il fuo dias: 
dema con tutto-il pugno. î Oh 
i ue 


Per il Santifs.Rofario. t9t 
Rofario! quancofei del'Salcerio 
più degno, -mentre quellochesci 
adombrò Datidetu rifchiari, è 
quello, ch" ‘ègli ci fece confufa» 
mefice arritiaft all'orecchio, tà 
fotto le ‘pupille edefponi "Beni 
to:preuidde Dauide, ediffe; Dewi 
tartitum‘nonitscantabo tibi,idélt 
canticumigraàtta foggionfe:$S.Pro» 
fpeto;che fe-mel' vecchio canti 
parlò Davide folo;in quefto can 
rico nuovo parla Chrifto col Piè 
ter'itoffer, l'Angiolo:Elifabettanie 
la Chiefa con 1’ Ase Mari&Rofa 
rio-Iliade de mifteri, Storia della 
Diuinità , Commentario dellali 
Profizia, Arcobaleno della clea 
menza; Arca Noemivica della: fa 
lute,Ortgano'della Grazia, Cetra 

ella fancità, Melodia dell'Empi- 
reo, Libreria della Fede, Com- 
pendio del Vangelo, Geroglificè 








della gloria; ch? cofti difrondi,j 


di fpine,e di rofe ; di frondi -per'j 
mifteri de Il” allegrezze”, difpime 


per quei di dolore ; di-rofe diò 


quei 


£ 


a" "e urp Ù 
n giozant 
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quei della gloria; di 
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i frondi alle 
quali cedono quelle dello Spirita 
Santo s ricordate là nel Leuiticg 
fiano di oliui,ò di mirti;di oliug 
perche dan pace,e perche dannò 
trionfi, di mirto,perche fon pia 
te di Venere ch'è Dea de sfaccia: 
ti, e quelte perche alla Vergine fi 
confagrano ch' è de modetti Re; 
gina; ; Spinealle quali riuerenti 
s'inchinano ò quelle di Abramo, 
che perdichiarar fiera e non vit: 
tima;quell'Ariete l infractaro tra 
ilor.cefpugli 6 quelle di Mole, 
cheper dichiarar feluaggio vnu 
Dio lo moftrarono sù quei bron- 
chi; Rofe alle quali vincefi con- 
feffano;òquelleche trafcielfer le 
Donne ebree per farne ghirlan: 
da alle loro tépie; o quelleche fi 
fcelfelo Spirito Santo per farni 
fomiglianza di vn huomo giulto 
Deh perche corri ad inaffiare | 
falci, Adige furiofo, fe Gfti timo 
rofi fempre delle tue onde fimo: 
ftran pallidi? perche è difletarei 
pioD- 
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pioppi ten vai ò Eridano frecto* 
lofo , fe quefti per additare che 
nonriceuono diletto de tuoi ar- 
gentile acque onde s'inzuppano 
le-fue barbe mandan con vfura 
in tanto pianto .da Î loro rami? 
perche ad inalzare i frasfini ti 
precipiti ò Mincio, fe quefti per. 
cambio di farfi teneri à tuoi hu- 
mori, fi fan più duri Ad inaffiare 
il Rofario l' acque uoftre s'lilu- 
ftrino;Ah fi v'intendo, voi corre- 
te à precipitarui.nel mare più per 
inuidia che per diletto: mentres 
vedete,che- ad irrigarlo fsorga» 
wn fiume dal Paradifo . Hor non 
imi marauiglio più, che dica Da- 
uide, che Fluminis impetusletifi- 
cat Cinitat? Dei, perche maggior 
allegrezza no-riceue il Cielo che 
dal veder germogliare quelta di- 
uozione ne i noftri cuori;e' fe età 
giubilo hà il Paradifo dal vedete. 
i nemici della Fede e della Chie- - 
fa abbattuti,che perciò piange» 
nelle fue perdite, e più ci moftra 

lee © «5 “In 
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in fimili congiuncure le lagrimi 
di quello che cifaccia fencirley 
- parole,ò quel Quomodo fedet fa 
ba Ciuitasplena populo? mentrey 
Ecclefta folitudinem nox. confidi 
rat abfgue lacrymis dille Grego- 
rio,ò con quel Werfa eh in lulu 
eythara mea, già che Fidei perfe 
qutiones caufa funt vlulatus dif 
Attanagio.; Chi meglio hà fapu- 
to del Rofario fantisfimo ò di- 
ftrugger gli Eretici,ò confonde» 
re gl’Infedelifche è quell' 44 quid 
appunto,perche quefta diuozio- 
ne efficace fi diede al Mondo. 
Tuò Patriarca Domenico.ches 
prefagito dal Ciel con va Cane, 
moftrafti che miglior Can da» 
prefa di te non hebbela Fedes; 
«che più veloce Can. dà caccia di 
te non hebbe la Ghiefa;Sirio più 
x1fplendente di te non hebber Ie 
sfere; Can da vezzo pui gentile 
di tenonhebbel'Empireo. DHlo 
. gu quando gli Eretici Albigen- 

fi, c'hebbero è dar nozte up; 


ì 
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\ de con quell’ Alba che mentiuan 
‘nelnome hauecuano così afflittà 
1a Francia,che da pae fe de Gigli 
l’haucan fatta bofcaglia di fters 
pi ; quando per mezzo de gli 
Agnelli fcerrean quei lupi;quan» 
do altri diloro con mantice fco- 
perto attizzaua il fuoco,ed altri 
“conmammella nafcofta allatta. - 
ua la guerra; quando quell’Idra 
peggiore di quella di Ercole non 
era le paludi di Lerna,ma nel fio» . 

rito terren della Francia, anco. 

fenza effer recifa,fapea pollulare 
più capi: quando molti.vi erano 
che palpauano le ferite , niffuno 
che le.curaua; quando in vn paé- 
fe Chriftianisfimo altri né vi ha- 
nuca luogo , fuorche i nemici ‘di 
 Chrifto; quando menauan quegli 
empijnonmeno le mani de idé- 
ti;quando credeui, che i Demo- 
nij haueffero prefa forma di que- 
gli Eretici , ò gli Erecici fofler 
tanti Luciferi mafcherati ; quan- 
dola Fede per non fperare ino 
E _ I. a quel 
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quei paefi più pacesmnolti de firoi 
articoli hauea perduti,quando iù 
fomima non haueua in region cé- 
sì vafta vn palmo di luogo ò di 
‘ navigare, o da ritirarfi Ja naui- 
‘cella di Pietro ; edi tutto quel 
Regno fi'era fatta vna Libia ; £ 
hauca tanti moftri.; del-Rodanò 
vn Nilo fe‘producena quei Coe. 
codrilli; dell'Aquitania vn ferra- 
‘“plio fe vialbergauanò tante fie- 
‘re:Tù-che facelti ? con vir. Rofa- 
rio alle manil'incatenafti;del fi. 
loche tenea quei globicelli Infil: 
‘zati facelti lacci; di ogni gomi- 
toloche paflaua per.le dueidita 
faceftivna balla di cannone per 
‘catterrarli; ogni faluto che-dawi 
alla Vergine era per efii beltem- 
‘mia, e guidando con le tue preci 
la fpada del buon Monforte, fa. 
cefti che dal contorno di quei gi- 
| gli fuggifler gli Afpidi ; l’auno 
delle venture facefti, che per esli 
fi cangiaffe in climacerico di ro- 
uinestrattafti per nemici coloro, 

! -_ ——_-- <h’eran 
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ch'eràn nemici di Chrifto , tor- 
,mentalti quei -miferi sì fierame + 
‘re, quando tu con vna sferza di 
irofeli Aagellaui, e fe bene non» 
eri Eliogabalo pure gli affogafti 
con vin diluuio di fiori; 1a fede fu 
guarita da. fuoi deliquij, hebbes 
rammarginate le fue ferite;ed io 
per me credo che non peraltro 
permife Iddio,che nella Francia 
foffe portato il cimiero delle» 
fpine che li lacerarono il capo,fe 
non perche ini-era douere che» 
fi tronaffe la gorona delle fuco 
fpine; doue così fortunatamente 
germogliauano le corone delle 
fue rofe. Ne men della Fede nes 
può far fedela Chiefa. Edàchi 
di voi ron founienein quefto pit- 
 tolamemoria della battagliaa 
nanale,quando per funeltare del. 
la-Chiefa il giorno fereno ; nel- 
l'Oriente fi agglobbauano i tur- 
bini:Pouera-Chiefa, nelle rouine 
di-Cipri Roma temeale fuc; Da. 
Venere che fù dalle {pine trafittà 
Di ' D 3 ” im 
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imparò è temerla punta dell’al- 
erui fpada,dall’efpugnata Rodi 
de Caualieri di San Giousni pa: 
nentaua il Vaticano il fuo:{accc; 
dubitando,che come ‘il Bactifta 
precorfe Chrifto nelle fue glorie, 
così nonl’haueffe voluto precor- 
rer nelle rouine.Algieri popola i 
fuoi vafcellise la Chiefa? teme 
di perdere 1a fua naue;Biferta in- 
ceppa i piedi a'fuoi fchiaui, per- 
che menino più le mani : ela 
Chiefa ?:teme di veder all'acciati 
$ {uoi figli,.percheg'inchinino al» 
l'altrui braccio; Tunefi appena 
fottraffe la fua Goletta da gli are 
tigli dell’Aquila,che péfa à fpal. 
mar-.legmi per prender i Chris 
ftiani à legnate: e la Chisfa? du» 
 bita di vedere fpogliati i Tem. 
pij;emirarli più vergognofi,pere 
che pià ignudi;Marocco appron- 
ta vele, e quiado hà i coftumi più 
fudiciimbianca ilini: ela Chie- 


fa?pauenta di mirar diroccatigli 
altari,e non più per fublimare il | 


fan: | 


| 
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fango,ma per formarlo ridurfiin 
poluere; Fez attorciglia gomene, — 
e:per poter tirare a' fuoi piaceri 
‘Ja forte le fa di cordele ruote: € 
la Chiefa? fofperta di non hawer 
l'anello del-Pefcatore che per ce- 
lebrare i fpOfalitij con le difgra- 
zie; Negroponte pulifce le anco» 
re,ed à difpertto di chi li diede 
nome sì nero , i fuoi ferri sà ren- 
der-lucidi, e la Chiefa? crede di 
hauere à fmaltare le fpade bar- 


bare col fangue de fuoi figliuo= - 


li.Il Moldauo,che per moftrares 
le fordidezze de fuoicoftumi và 
cotlegato col Tartaro » fega gli 
alberi à farne antenne;e la Chie- 
faàpauenta di vedere cangiate im 
mefchite profane le mura fagre. 
Lo Scita gelato che no fente del» 
le fiamme celefti l’ardore è fcuos. 
tir di lontano,cancella gabbie; 
e la Chiefa ? piange de fuoi Pre- 
lati le prigioni vicine. La Paletti- 
nagloriofa per vn fepolcro che 
posfiede;penfa di farfi più famo» 
1 4 fa 
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fa per molti che ne cagiona; e la 
Chiefa?piange per dubio che sé - 
zatombanon habbino i fuoi po- 
poli à reftare infepolti. L'Egitto 
arma foldati, e minaccia di fay 
pit piaghe al Potefice,che no ne 
prouò da Mose, e più fanguino - 
io far correre il Tebro. di quel 
che corfe il fuo Nilo; ela Chiefa? 
deplora di veder diffarmati in 
breue tempo gli amici. Il Mauri- 
tano difcioglie bronzi, perches 
habbino'à fpirare fauille, edas. 
vomitare baleni; cla Chiefa? 
fofpira di veder leanimeabbro- 
zite è per le colpe ò per lecate». 
ne.L’Arabo Iadrone ad impaftar 
bitumi la manoimpiega; eper 
dar teda indegna alle Furie ma- 
— china incendij;e la Chiefa ? fi af- 
fligge, che perincenerirla, anco 
dal fuoco fiammetteno gliarte- 
ficij. La Friggia più minaccia di 
affliger Roma di quel che vidde 
la fua Troia difciolta in fumo: 
. Bizzantio meflo in mezzo à due 
he mati, 
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‘ mari, perche non maî li mancaf= 
 ferole fortune, ftrepita per por= 
rare al Citto!' Eralico le répeflte; 
H'Bosforo e boftente per le fue 
farie;e [a Chiéfa? addolorata su 
leceneri hrefte de i Santi cercai 
foccorfo à quei Sagni Erot, fi 
duole che non curi il Franco gli 
efentpij de fuoi Buglioni, di ve- 
der fatto ‘il Vaticano afilo della 
Ba:bariè;afperta di vederil Te- 
| ere portar cadaueri per cribu- 
‘ to'al'’Fitreho,già già pauenta dî 
vedércolte allen dei Padri le 
Vergini, alle braccia de i mariti 
fe mogli. itrappate daî collo de 
bamboli le matrone;ii Camauro 
fitto falto del:più fuperbo, is 
porpore faite ciclo della fuas 
Luna, Ie mitre facse diadema 
della barbarie; fuof cerchi, t fuot 
atnficeatri,le fue piramidi,le ftic 
terme,e cutte quelle reliquie del- , 
la Romana grandezza, miferabi- 
li sì ma però belle, farte fcenas 
ton folo: tragica ma funetta de 


da I $ gii 


le 
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gli altrui fguardi, ne potea non 
pauentare di dar inman de la- 
droni, quando i Tiranni dell’O- 
riente permanifeftare l’auuidità. 
che tengono a ladronecci,fi.van- 
| tano così rubbare alla Fede cat- 
tolica iRegni:come han rubbato 
al primo Cielo la Luna,e non di 
due fole fi vantano prouifti:ma 5 
di Ottomani.Ma cheimporta? | 
Quid videbis in Sula mite nifi 
choros caffrorum? Chori di mufi- 
ci » etruppe di guerreggianti, 
mentre Lio Quinto in Roma fà 
recitare il Salterio alla Vergine; 
D.Giouanni in Lepanto ordina. 
Ja battaglia ; git'Aquila Anttria- 
ca come sà amoreggiare col So- 
le conle pupillè, cosi con gli ar- 
tigli fi vanta graffiar la Luna;In . 
Roma fi afcoltan le preci,in ma- 
rei gemiti; in Roma fi priega, in. 
amare fi pugna; in Roma fpargo.. 
no rofeie bocche , in mare im- 
- pugnan palme le mani; fi affon- 
dan vafcelli,ficompongonoles 


54 
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palce;de Baffani,Sangiacchi,Bel. 
lerbei,S pahi,Giannizzeri,e Tra- 
‘ci fi fà vn mifcuglio,fi conquiltà 
cento f:ffanta galee,fi fracaffano 
ottanta vafcelli, fi liberan quin- 
dici mila fchiaui Chriftiani dal- 
Je catene, vi fi ripogono in cam- 
bio dodeci mila de Turchi ; fi 

ortano le bandiere ftrafcinate 
in trionfo, e la Luna che rifplen- 
de in Cielo » fividde ferpeggiar 
sù Ja terra; perdé il fuo fplendor 
l'Oriente; imparò non più Vene- 
re, ma Diana effere dalle [pine 
trafitta,e fe il Sole nafce dal ma- 
re , fividde perla efficacia del 
Rofario nel mare hauer il fuo fe- 
polcro ha Luna;fi che tu ò Rofa- 
. rio fantisfimo Confregifli capi:a 
Dyraconsemin agmis, ele acque co 
quei cadaueri Traci nel feno ap-. 
prefero non foloà lauare ma as 
raccogliere le fozzure ; Onde» 

uattro anni doppo nella Iber- 
nia nel Paefe del Conte di.Dcen- 
firon alriferire di Rubbello , € 

_____ I 6 
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del Cartabena fi vidde in vnas 
campagna fpuntare vn albero, 
che à confufione degli Ortoma- 
ni della lunghezza vantauafi di 
otto piedi; ftendeua quelti i vir- 
gulti: ma per cambio dî frutta, 
pendeuano da i iuoi rami infil- 
zati Rofarij Globulis fune infer- 
tis, e pertogliere la fperanza à1 
legni di poter più contraftar con 
la Fede ., ilegni Nesli fervivano 
per alfieri de fuoi ftendardi. Per 
malzare gl Cielo quefta diuozio- 
ne crefcea quell'albero; per efler 
trapiantaca nei cuori trionfaua 
sù quella pianta; dal gelato cielo 
‘d’Ibernia à fcacciarne 1 ghiacci 
germogliaua la primavera; à fu 
‘ blimare i deuoti facca pendere le 
«corone ; perche Lucifero , che 
trionfò con vn legno nel Paradi. 
fo, fofte.convn'altro leguo fcon- 


fitto fi vegeco quella pianta ; è 


recitar quelle orazioni con ar. 

monia, mafcherati da rofcignuo. 

4 vi venner gli Augioli; comes 
Pre. 
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Predicatore da i pulpiti, ò come 


| pulpito de Predicatori ad iL.(e- 
“guar quella diuozione fi folle. 


naua quell'albero; ad impugnar 
quei Rofarij le fue nodofe brac- 
cia ftendeua ; d profumarfi.traz» 
quelle foglie fpirauan fe aure; è 
moftrar la lor pompa fiorinano 
i fteli,e per corregere l' humana 
perfidia che lo tralafcia,à dire» 
il Rofario fantisfimo di Maria.» 
motle da i venti ftrofciauano 
quelle frondi . Adorato tronto 


della diuozione à fuperar las 


Croce forgelti:mentre quella col 
chinar del capo di Chriito vna» 
corona di fpine mi abbafla: e tu 
vna corona di rofe mi porgi. NO 
e Xerfe folo che s' innamora de 
i platani, perche anco il Ré del 
Cielo adoina vn albero di coro- 
ne. Il diadema che rifiutò vnas. 
volta la fpina , nen folo al tuo 
troco fi deus, ch'è doeuuto è tuol 
rami’; onde è, che fi dimoftrano. 
coronati.. Non fia cuo folo pre- o 
‘© | gio 
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gio ò Rofario efier da gli An-* 
gioli recitato nel Ciclo , mentre 
la terra per farti rifiorire, impie- 
ga gli humori; non vna ferpe as; 
quelto troco, come à quello della 
{ciéza, e fiauuîcigli e fi auvolga, 
che fe bene han p proprio i fer. 
pentidi annidarfi tra 1 fiori, pe» 
ri(cono fempre all'odore dî que- 
fte rofe . Trappellate da quelle 
corteccie ambre piùricche, ac- 
cioche l'albero del Rofario non 
fi vegga mai ne fenza gemme, ne 
fenza lagrime; Bel Giardino del. 
la Religione » Orto del Chriftia- 
nefimo, Teatro della Chiefa, in 
setto della Gratia, che non me- 
no le anime inalzi all’ Empireo; 
‘di quello che follieui alle fiellei 
tuoi rami, Di quefte ramaglie fi 
faccia la noftra Fede le fue tacel: 
le > di quelte fcorze fi componga , 
la Chicfa i fuoi libri.Tu fel tron- 
co per cui non mai fi troncaran» 
no le noftre glorie; Tu crefci ma 

per far crefiere i noltri pregi 
| | per- 
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perche non mai s'impallidifta: 
no i noftri falti li accompagnica 
le verdure, e fatto panegiriftaa 
per confonder coloro che non_s - 
vogliono fpiriti ne difcorfi da f 
venticelli, che fpiriti fi chiaman 
della dolcezza vuoi effer corteg- 
giato,e per chiudere la boccd as 
coloro che per moftrar vn'alma 
fpinofa non voglion fiori, non 
fai parlare del Rofario, che con 
fiorita fanella.Dch perche non 
fono io Ape, perche aggirando. 
mi à quelte rofe,non folo miele: 
ma nectare formarei? Felici voi 
Padrimiei, che rendete colvo- 
[tro merito quefto dono che vi fù 
fatto più gloriofo: Bem'àvoifi. 
doueua regalo così pregiato. A 
uoi che hauendo per inftitutore . - 
Domenico; che con vna ftella fi 
baciato in fronte dal Cielo, noa 
potete fperare,che benigni gl’ine 
fusti A-voi,che vantate di haner 
wnTomafo, che rapì’! titolo di 

Angelico.à i Serafini per efler 

I Dot- 


- 


penne 
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- Dogtore de gli Angioli, ed Au? 





“de Dottori. A voi che mo» 
firare per fratellii Raimondi che! 
col uantello fanno vna naue,ed' 
i mare che non rifpettò ‘1a per- 
fona.di$.Pietfo, non fofo nonus 
ardifce di bagnare il fuo piede: 
ma ne menle fue vefti. IGiacin: 
tiche per efere additagi veri fra - 
celli. di Chrifto, dalla Vergine fi 
chiamano per figliuoli; i Vincen.. 
zi che per moftrat per effi quan= 


‘to fia perditore l' Inferno , nef 


nome portano fe victorie delle 


torpugne; Gii Artonini c' ha- 


werebbero fatta Firenze Città 
de fiori; fe tale mon foffe Bata;i 
Ludouici che non sè corn qual 
Chimica di Paradifo del ferro 
fecero va Dio, € di vno fclitop- 


| potormarono vn €rocififfo ; È 


Sanfedoni che a moftrarlo vis 
Noe della Chriftiana riforma 
corfero , apportatrici de-Satti 
Spiriti.ie Colombe, e le Careri. 


ne di Sicna,che cangiando cony 


+84 Chri. 
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Chrifto i cuore,.ò moftrarono il 
lor cuore sì grande, che non pp- 
“teua hauer luogo più proporzio» 
nato che il petto del Redétorc;: 
ò additarono il loro petto si va? 
fto,che non poteua efterriempito» 
che dal gran cuore di, Chriito», 
così il cuore di Caterina per. ha- 
‘vefrtitrouato il fuo centro,gode= 
ua i ripofi,é quel di Chrifto, per 
dubio forfe dinon efler difcaca, 
ciato da quell'albergo moftraua, 
i fuoitimori coni fuoi. palpiti. A. 
voi à cuile palme che nò matu: 
rano, fe non è fecolile lor frutta 
diedero in poco tempo, cice da 
dire i Pietri Martiti.che con vino 
‘dito fcriuendo il fimbolo della 
| fede,fegretarij del Paradifo, quel 
che gli Apoftoli infegnarono co 
| levoci, fcriflero collor fangue:i 
Giouanni Vngari,che fcorticati, 
à i Bartolomei tolfero la gloria 
di effere fingolari,cd auneridofi 
il detto di Dauide;Exrendens ce. 
| dumficut pellem,per fare vncam, 

o Pi; 
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pidoglio degno del trionfante 4 
mifuradi Giotanni, che dilatata 


. vedeala fua pelle,Iddio slargato 


ficea mirare il fwo cielo ; Quei 
fi Fraci della Promincia di To: 
lofa,ed i Cadereti di Catalogna, 
edi Nauarretti del Giappone;ed 


. #Girolami di Portogallo ; edi 


Montani del Mesfico,ed altri in» 
finiti,.che morirono per la Fedes 


. mnoftrano hauer hauuti poco me: 
nola'Religione Domenicana più 


; 


Martiriche le altre Religioni nò 
hebber figli; A voià cui gli allo- 


_ rifonpiù douuti-che è i Monar- 
chi d’Impero, perche à metti è 


premio della virtà,ed à coloro ft 
actributo di adulatori, mentre» 
gli Alberti la filofofia che tratta 
della natura poterono foprana- 
turaldimoftrare; i Caietani las 
Teologia che tratta di fede, mii 
fero in euidéza; i Maluéda, il Pa: 
radifo che non fi sà dou'è, ci po: 
fero fotto gli occhi ; gli Vgoni 
che delle profezie fecero ftorie, i 
"i ! Bzo- 
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Bzouij che delle ftorie,emoli dele 
laeternicà, del:paffato fteflo fe- 
cer prefente; A voi,à cui le pòr> 
pore han debito della lor gloria, 
le mitre hanno obligazione del- 


le lor gemme; il Quirinale è te- - - 


muto delle (uc pompe,la Chiefà è 
obligata delle fue gioie , ed’ 11 
Cielo de Santi fuoi, fiche fe nel 
Paradifo fi riteneflero ‘gli habità” 
delcorpo, come fi perfezzionan* 
quelli dell'anima,potrebbe (enza 
iperbole dirfi - va: Chioftro di 
Domenicani l’Empireo. 
Hor.godete pur Padri mici que- 
fto donatiuo così pregiato,chi@ 
per me alla Vergine riuolto che 
velo diede, indrizzo lè mie prie 
ghiere alla fua pietà. Deh Auro». 
ra del Cielo, :che fpargete è no- 
ftro berièficio role sì vaghe conse 
qu elle (pine sì care alla noftra ine 
ngardagine fate fpronei cons — 
quelle foglie si belle alle noftre» 
liguidezze portate la medicina; 
con quell’oro così purgato allea 


# 
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noftre cofcienze date fplendore,e 
. con quettifioni date Immortale 
alle noftre a'me la Primauerao; 
Ch'io per me contento:ma nonu 
fodisfatto di quanto d:sfi, fpero 
alla memoria di yuelie rofe, che 
lo Spirito Santo venga.sù i noftri 
cuori,già che il gio:nv della Pé- 
tecofte., incuiloSpirito Santo 
wna volta fen vennesù le altrui 
gempie,della memoria delle rofe 
fi honora; perche Pafqgua di rofe 
fi chiama Amen 





L'ASTROLOGIA 
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STERESA 


CARMELITANA: 


Recitato nélla Chiefà de'Pa; 
dri Carmelitani fcalzi ” 
di Napoli. 


‘Celi enarrant gloria Dei, n ope: 

° ra:manbm “eins annuntiane fir= 

. mamentum . Il Poeta del“ 
Cielo nel Salmo 18. 


ft. Spie garie sie 
s o Egizzijde vo- 
ftri Eroi menzo- . 
gnieri, non ado- 
prate più giero- 
Émià qb glifici, perches 
cotelto fapert che da voi fù per 
{a- 
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fagro tenuto » vi autentica pet. 
profani; e per cambio di formar 
lettere, intagliando animali,fa- 
cerido più che vnlibro vn ferra: 
glio,i voftri caratteri erano irra: 
| gioneuoli; echi leggere le voftré 

dottrine voleua ,per capire i fen: 
timenti de gli huomini, l'alfabei 
go havea da ricenere -dalie be: 
ftie. Con qual chimica forza pé- 
sfaîtedi far loquaci le pietre ? far 
‘magiche lingue de fasfi  delles 
montagne far cattedre, e ftabili- 
re inogni marmo va Dottoretle 
‘per far eruditi gl'ingegni,in vece 
° disferzarei (cuolari, fi affligge- 
wiano i maeftri medefimi co’ fcal- 
pelli ? Chi vinà egnò è far parà- 
grafi de i volatili, à far volumi di 
penne, è lodar conla mutolezza 
l'altrui coraggio, e priga,ches 
panegirifti ad autenticarui per 
cacciatori? Da chi apprendefte, 
dal mare, dondefi trafiéro les 
Veneri, d far fotgere le Minerue? 
di Netcurno far rn Mercurio?de i 


pe- 5 
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pefci far commentarij, e per ci: 
bio di far fiorita la lode farlas 
{quamofa?Qual bizzarria fù Ins 
voftra , fquartar le membra hu- 
mane per formarne vn difcorfo? 
 fcippare à quefli vna lingua per 
dichiararla eloquéza di fi Tolo» 
meo? perifpiegare l'altrui piace- 
uolezza.con vna lingua fuorde i 
denti dipinger la sfacciatagine? 
e permoltrare d’altrui facondia, 
adoprare vna lingua recifa ches 
non può articolare le voci? Tron- 
car vna mano alla pietà per ags 
giungerne vna alla prouidenza? 
{cauare va'occhio alla prouiden» 
za per moltiplicario alla com» 
pasfionelafciar quetta Polifemo 
tragli attributi, e farquelia co- 
me Gerione trale viru?Recide.. 
re il capo alla Gloria per inne. 
ftarlo alla Giuftizia ? fcippar le 
mammelle alla Natuta per inca- 
ftrarle alla carità ? in quelta ch'è 
‘vergine architettar più nodrici; 
‘su quella ch’ è innocente fofpin: 

5° 
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gere più carnefici ; quefta ch'è 
amazzona arricchire di nuoue.s 
| poppe.quella ch'è degna di mille 

premij,lafciar come colpeuoles 
decollata? Non fatigate più Ro: 
mani à (tolpir le palme de voftri 
guetrieri nelle colonne;e fuora.i 
della Paleftina à Mtabilire non sù 
Je campagne della Soria , ma fo: 
‘pra imarmi della Numidialey 


Idumi.Quai penfiero fuù.il voftro 
coll intagliare ful faflo ifteffo i 


vincitoriedi viti,à i perfequtori 
edifugitiui,fcalpellar la faccia 
ed impiagaricorpi nonmenv:ià 
i triofanti ch’à i perditori? mol- 
giplicar le ferite per efprimeres 
vna figura,impiagare i perfonag- 
‘gi per farli piùviui; nonfoloi 
petti far dipiaghe ; ma le armi 
fiele; e le Città incenerite, e les 
truppe disfatte rialzare sù i mar: 
mi,e rifar nelleftatue:perche as 
difpetto ò della morte, 6 delle 
fiamme che lor diedero i votiri, 
eftincti vineffcro fempre Immor 
o | tali 


! 
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tali fin fotto gli occhi de trion- 
fanti?Non intagliate ò Greci più 
gli Alberi , pernarrare la eccel» 
1éza de i voftri Saggi.ed à dici- 
tori sì ruuidi non commettete i 
fafti del gentilisfimo lor fapere: 
‘Qual capriccio fù il voftro , les 
piante che fpiegano i pregi des 
i bifolchi deputar periftoriche 
z) letterati?Non baftaua è quegli 
antichi Scrittori d’ eflerfi feruici 
delle lor foglie per fare i libri, 
che de i tronchi vollero farfii 
volumi; e fù poco forfe alle pal- 
me coronare i foldati, ed à que- 
fti non -bafta farle facchine deo 
loro vsberghi , ch'emole fempre 
della guerra le fcuole , col far 
che portafiero il nome de lor 
maeftri intagliato netnerboruto 

edale bollar lg vollero comes 
fchiaue ? Così dunque non fù 
pregio fol de i Poeti dall’ alloro 
pretendere la corona ; e merite- 
uolide i fulmini,lo fcudo cerca» 
pv per forerarfene;ch'anco il no» 
(|. K. °° me 


pi 

| 
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me de Filofofi defcritto nello. 
| ro tronco col vederli coperto dai 
quelle frondi , fi vantaua di ef.| 
ferne coronato? Qual’ ambizioli 
fù maiquefta, le glorie decat 
tate nelle Città commertere all 
campagne, ed i nomi riueriti 
i fcuolari far leggere a’ contadi 
nitFù ben vanità da n6 crederì 
volercheà gli alberi più vigoro: 
{i foffero confegnati quei Saui, 
accioche anco quado eran mot 
ti,.col vegetar di quei trochi ftaf. 
fer sù'l crefcere; col pullular di 
quei rami fempre le.corone fu ’| 
capo fi vedefiero rifiorire;e-qua- 
do erano dalla: Diuina giuftizia 
condannati all’Inferno;i lor no- 
mi innalzandofi, colcrefceres 
delle piate,s’ innalzauano al Cie. 
lo,meriteuoli di eflere da Filone 
! riprefi, MeEnEre Nil alind quare- 
bant,nifisuttranfmittererit nomen 
Suum magnum ,.magis quana bonto 
ad pofteros . Nuoua invenzione 
hà il noltro Iddio ritrguata. per 
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celebrare della Santisfima Te- 
refa le glorie , di cui hoggi in. 
quefto Tempio , copia del Para- 
difo,ad imitazione di quelche A 
fà nell’Empireo, fi decantan les 
lodi.Coftumò benegli far giero- 
glifici dè fuoiSanti, e per fanti- 
ficar gli animali,volle che dilo- 
ro portaflero le ficure. Così Be- 
- nedecto digiunante volle , che fi 
rauuifafle in quel Cotuo limofi- 
niero, che col pertare vu pants 
imbeccato, fe nemanténe digiu- 
no, fatto Tantalo trài volatili, e 
le fue preci contimne.fi accen- 
naffer col fuo crocchiare . Gre- 
gorio volle che foffe accennato 
con la Colomaba:ed i gemiti che 
quetta li faceua all'orecchio; vol- 
le che daffer la norma d fofpiri 


—. ch’eflalauan dalla {ua bocca. 


Marcofi compiacque dipingere 

in vn Leone; e:colui che fà loqua- 

cile felue co’ fuoi ruggiti diffe- 

gnat quell’ Euagelilta ch'imboc- 

ca le parole alla Chiefa col fuo 
K 2 Van 
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Vangelo.Euftachio ci defcriffey 
in vn Certo ; e colui che da fiera 
— col Crocififfo ful capo fi fece vn 
Nume, volle ch' effiggiafle quel 
Santo,cheda Cacciatore fi fece 

reda, ed allora,ch'era Caualie. 
re ; fatto della Croce nemico, 
della Croce conobbefi adorato- 
re. Giouanni volle defcriueres 
co vn' Aquila, e quella, c'hà l’oc- 
chio increpido per amoreggiare 
col Sole, e per farfi domeltica 
delta Luce, difpofe che figurafle 
colui che altrous non trovauas 
ri pofo,che ful-fuo petto, e cons 
pupille focchiufe dal fonno, pur 
feppe penetrare:nel cuor Diui: 
no. Scolpi.ancoregli nelle co: 
lonne le imprefe de fuoi cam> 
pioni. Per Mosè vna ne volle 41- 
zare difiamme Zn columna ignis, 
ogni vampa era vn carattere lu- 
minofo del {uo coraggio » edil 
fuoco.impato non folo in Elias 
ad -effer carro trionfale perl’ al- 
trui falto: ma perlo Passa 

| 1 


__ Per S.Terefa. 22I 

i di Egitto ad efler obelifco de 
trionfanti. Due ne moftròo per 
Sarfone , e quell’ Ercole della 
Giudea,non per hauere innalza- 
te le colonne:ma per hauerle ab. 
battute fi fece illuftre. Vna nea 
apparecchio per Lucia, ed in Si- 
ragufa doue gli Archimedi per 

‘ “ incediarle naui Romane, dal ve- 
tro , fottratto dal fuoco fecero 
nafcerle fiamme,ella è difpetto 
delle metamorfofi , la carne che 
è così fragile fece immobile.Co- 
lumna esimmobilis Lucia Virgo. 
Vna aflegnar fe ne compiacque _ 
à Nicolò di Patara Vefcolo de | 
Mirefi,ma fù quefta vna colonna 
cosìfamofa , che per portar les 
fue glorie dalla Liciain Bari fer< 
uì di nane;fece ftupire non menu 
dell'Egeo :l Ionio, e l'Adriatico 
mare nel veder fenza legni gal. 
leggiarsù le onde quel marmo; 
nei mirare che ad onta delle fa=- 
uole i fcogli nuotar fi vedeuano 
in mezzo i fiutti; e le acque con 

i | K 3 lo 
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lo ftrofciare mormoranano d'ef-*- 


ferecondaanate non folo 2 la. 


ware marmi foura le ghiaie:ma ‘ 
à portarli sù le fpalle,come fac-: 


chine. Defcriffe benegli i preg- 
gi de fuoi più cari ne gli alberi, 


ed hora fece che i cipresfi, che» 
come piramidi delle piante fon. 
machine da fepelcri, la immor- 


talità celebraffer della fua fpofa; 


hora fece che i cedrii quali dati > 
inpatrimonio all’etetnità , più. 
prefto veggono fdentato il.tem- è 
po ;, che tarlati i fuoi rami.difle- : 


gnaffero il coraggio della fuas 


Chiefa;hor volle che ilmelo gra- + 


ii 


nato, che per moftrarquanto fia è 


‘“ meritéuole la fincerità de Res. 


— 


gnanti, fe ben porta la coronacs è 


ful capo, è dimoftrare.il più inti- 


mo di fue vifcere fi apre il petto, 
nella vnione de fuoi granelli,ac- 
cenanaffe la vnione de fuoi fede- | 


lishora in vnnarancio intagliò 


di Tommafo!' Angelico le Dot. : 


trine; e quel fapere, che inuec- 
uni chia» 
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chiato nelle fcuole , doppo tante 
frutta, c'hà prodotte pur ftà ful 
fiore,volle che fofie difegnato in 
.vmw'albero, che à difpetto dell’In- 
uerno più gelato allotana il pal- 
lore daile fue foglie, e collegan- 
do ne’ fuoitami con la Primaue- 
ra l’Autunno in quel tempo, che 
l’oro moftrano le fue poma, fas 
che sbuccino argentatii fuoi fio- 
ri, e nonmeno quelle di quelli 
l'aria nel tempo fteffo profuma- 
no con gli odori, e t'incenfano 
le narici conle fraganze; ed ho-. 
‘ra finalmente delinearvolle ins 
vna canna le glorie delgran Bat- 
tifta. Quid exifis in defertum vi». 
dere arandinem vento agitatams 
quella che è vuota di humoress 
volle che moftraffe la pienezza» 
della fua grazia, e quella che c4- 
ciata in zampogna fù la prima è 
tar fentire à noftri orecchi l’ar- 
monia del fuono fofle di Gioua- 
ni figura, che fù il primo à farci 
fentire il diuin Verbo con Ja fua 

K 4. vo- 
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voce.Ma quado di Terela fi trat- 
tai coftumati gieroglifici fi ab- 
bandonano, non hà la terra cofa 
che le pofla feruir di figura:for- 
mo il Cielo, accioche foffe vnli- 
bro ingemmato per la fua vita; 
in Glie immagini del fermamen- 
- toordinò che fi vedeflero delle 
imprefe fue le glorie; 4 caratteri 
di ftelle volle che fi regiftratiero 
non meno delle azzioni fue le 
fue pope,e fe per rendere gli altri 
famofi.ò baftò vn augello dell’a- 
ria,vna fiera de i bofchi, vn mar- 
mo della Terra,ò vn tronco delle 
campagne; perquefta Serafina» 
delle donne,ò donna de’Serafini 
per adombrar i fuoi fatti tutta» 
‘ bifognò che vi fi impiegaffe del- 
‘le ftelle la Iuce,e fe Terefa.é chia- 
mata da Sourani Pontefici nelle 
famofe lor bolle fimulacro dellà 
gloria di Dio. Disinagloria fi- 
mulacrumoftenditin vita, ben. 
poflo dirio Gita fera Celi enar- 
rant gloriam Dei . Hor non mi 
ò o maàa- 
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marauiglio più,che fian così lu- 
centi quegli aftri; già che ci de- 
— fcriuono di Terefa la luce . Per. 
. mettetemi ò ftelle ch'io ne’ lumi 
de voftri periodi vegga.i fuoiil- 
luftrisimi fatti:contentateui che 
nelle voftre fplendidisfime cifre 
ibagliori delle imprefe fue raffi 
gurisconcedetemi che ne i voftri 
afpetti la varietà delle fue glorie 
rimiri;E voi Vditori, mentre ef- 
figiata nelle Relle.prima dieffer 
.‘nataio vi dimoftro Terefa, fe te- 
‘ nebrofo appariffecome priuo de 
Jumi rettorici il mio .difcorfo 
compatit:mi, perche anco nel. 
-Fofcurità della notte,e fono più 
rifplendenti, e più luminofeles 
ftelle. Comincio. si 

Ma non penfate Aftrolo ci al 
fentir quefto nome di ftelle ch'io 
approui I arte. voftra fallace.NO 
hò cuore sì perfido, che per to- 
gliere ala terra le colpe attri.. 
buir levoglia alle sfere,e le mac- 
chie che fon proprie del noftro 

i Ks o fan 
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fango io voglia trouar nella luce. 
Mi è noto ciò chene fcriue il 
. mio grande Agoftino, il qual&» 
argomenta; che fe l’Aftrologiai 
foffevera non farebbe vera la fe» 
de:mentre i peccati della volon» 
tà non farebber, ma delle ftelle; 
le lafcinie non farebber de gli 
huomini,ma di Venere, che ins 
Cielo gli adulterij fuoi vuol dia- 
demar conla iuce ; gli homi. 
cidij non farebber de Sicarij; ma 
ben di Marte,che à sbranar gli 
huomini în quarti;fi eleffe la qui» 
ta sfera; e la giuftizia nonfi fa- 
rebbe da i Giudici, ma da Gio» 
ue;e pur quefti per farfi conofce- 
re più furiofo che giufto,del Sa 
‘gittario che impugna le faetce fi 
fà domeftico: Pnde fiveram cit, 
quod diccbat; adulteriam nos fa- 
ciebat voluntaspropria s fed Ve- 
nus , bomicidium nonfaciebat vo- 
luntas,fed Mars; iuflittam nos_s 
-. faciebar Deus,fed Iuppiter.& alia 
Renn peer pia non Perna 


h_ —_- - 
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Lungi, lungi da quefti péfieri va- 
nisfimi ingannatori,non cantate 
più ciuciurlaie ; Il giudizio che» 
non haucte per voi non fate per 
altri;n6 fon monete le ftelle,che 
woi ne habbiate è far calculo, ne 

ha la briglia i pianeti che l' hab- 
biate ‘è frenar per retrogradi,no 
fono ambiziofi quei lumi, che. 
l'efaltazioni ricerchino, n0 fono 
| gli aftri così sfrenati, che na vo- 
gliano ftar ne ilor termini; e fe 
-brillan:fempre per gioia, come» 
- volete che fatti nemici dell'huo- 
mo li fian maligni? Ben meritate 
ch'io con Fauorino preflo Aulo 
Gellioà voftri feguaci così ra- 
gioni. Turateni l'orecchio,e chi u- 
dete la mano è gente di queltao 
fatta ò mefchini , perche quan- 
tunque l'Aftrologia fofle vera,e 
ftafle à caltoro dileggere negli 
annali del tempo i fuccesfi che» 
feguiranno, e come Iddio cofti- 
tuito con la fcienza de futuri per 
Dio; haut(fe voluto della fua di. 
a KG onio 
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‘winità lor farparce, quando an- 
- che poteffero c6 pupille fi debo- 
-li c'hanno dal vetro fragile à mé- 
dicare i foccorfì, fpiar sù le sfe. 
re, edoue non poffono giunger 
‘gli occhi, arriuaffe l’ingegno,à 
vi annunciano il bene, Ò vi pre- 
dicono il male;fe il bene,pria ve 
lo fanno fofpirar che l’habbiate, 
e prima che fi poflegganole feli- 
citàle haueteà pagar con fofpi- 
xi; feil male prima che ve lo fac. 
.. ian le ftelle velo fan gli huomi- 
| ni, ed anticipatamente per anni 
|. wifiducono & piangere le difgra- 
tie di vn giorno; Aut aduerfas 
“enentura dicunt, ant profpera : fi. 
dicunt profpera, mifer fies frufra 
expettando, fraduerfa d'îunt,.& 
mentiuntur mifer fies friuftra ti. 
‘mendo;fi vera refpondent@ funt 
mon profpera iaminde ex animo 
mifer fics, antequam è fato fias.fi 
falicia promittuni © enentura 
fune, plane duo erunt incommoda, 


Cexpeltatio 16 fufpenfa mfaiga: 
cd Lo dit, 
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bit, &futuruin gaudiyj fruftumos 
Spes tibi iam deflorauerit . Va- 
gheggiaro ben hoggi mafenza 
errore. le ftelle,le mirarò come 
enigmi della bontà,che non in 
Tebe là nell’Egitto:ma in Auila 
delle.Spagne ritrouarò cla Sfin- 
ge,el'Edipo. Ed oh de quali ca- 


ratteri fi volle feruite 1’ Altisfi- 


mo per ifltoriar di Terefa las 
vita! I E 

Vi è cofa forfe delle ftelle più 
vaga?efle poflono dar luce à più 


- mondi,e fono più mondi di luce; 


poflono dar bellezza è più cieli, 
e fono più cieli della bellezza; 
poflono compartire i fplendori 


alle gemme, e fono gemme d'o» 


gni fplendore ; è vago il cielos 
perche hà con quei chiodile sfe- 
re fue collegate, ma è più bello 
per ichiodi che perle sfere ; È 
vaga la motte,perche hà per gran 
doppiero la Luna,e perluminelli 
Je ftelle:ma è più che pqfta tor- 


cia, ammirata per quelle fiacco- 


de. 
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le. E maeltofoil Sole, perche hè 


vn trono de raggiper cafa,e ta- 


te ancelle rifplendéti per cortig- 


giane: ma egli è più da ftimarfî 


per quei feruidori che per la Re- 


gia «+ ‘Eh che farebbe il mondo 
fenzale ftellet Sicuro de fuoi pes. 
rigli il nocchiéra $ non al porta. 
correrebbe ma alle voragini,nel 
mare ch'è fenza ftrada trova- 
rebbe i fuoi laberinti , lontano 
dalle arene fi abbatterebbe pur 
nelle fecche, slontanato da i {co- 
gli. purportarebbe pericolo di 
frangerf la fua naue,e fenza le» 
répelte farebbe certo il mefchi» 
no di naufragare.In vano Il con- 
tadino fpargerebbe le femenzes 
sù i campi, fele Pleiadi non l’af- 
ficuraffero delle pioggie , le ac- 
que che non cadeflero dalle nu- 

ole grondarebbero da fuoi oc- 
chi; fele Hiadi non aprifiero à i 
Zetfiri mantici della ftate il lor 
carcere; quei venti che non ha- 
ueffe l'aria, c6 i folpirili daccla 

a 3 Ce 


| 
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i berolelor vifcere anguftiate, fe” 
«a feccarl’arifte il Sirio Cane no 

°  Iinfiammafle i feruidi fuoi latra-. 
ti,l'humido di quei fteli fi accre- 
fcerebbe da fuoi fudori,e prima 
che potefle con la falce de fega- 
tori recider le fpighe,recifa dal- 
la falce di.morte il dolente po- 
crebbe rauuifar fa fua vita. Infe- 
lice il pafagiero fe non vi foffer 
leftelle, (enza mirar quelle peda- 

te di luce ne gli orbi egli non po- 
trebbe.sù la terra muouerei pie- 
dî; (enza alzar gli ucchi à quella. 
ftrada di latte egli calcar no po- . 
trebbe quei fentieri di fango;sé- 
za eflere asficàrato da quelles 
immagini fi fpauentarebbe qui 
dalle larue , e fenza l’ agiuto di 
quei benefichi lumi il miferello 
caminarebbe fempre allo fcaro. 
Pquero il fabbro, fe le filigini 

i fuemonrifchiaraffer le Relle, più 
\ forte hauerebbe da .hauer il 
| braccio del fuo martello , più 
| dure della iocadine Imturtbiga 
ina rg 


j 
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da hauer le fue forze: fenza fpe: 
ranza di riceuer ruggiade fi hau- 
rebbe da ftillare in fudori, fenza. 
modo di dar le tépre all’ acciaio 
hauerebbe da ftampar la fua vi-. 
ta,e fenza afpettar ì° alba che lo 
riftori, non men di Sterope, : di 
Bronte, e di Piramone haurebbe 
«i ombre-circondato lo {guat- 
do,e ditenebreil cuore.Per vno 
ecchio che perde col Sole il ciel 
nell’occafo mille con fe. ftefie ne 
fomminiftran'le ftelle perche ci 
miri; perche non fia chi nel fonx 
noci offenda come guardianes 
rifplendono è tuoi ripofi, fe efle | 
non appreftafler fiaccole al gior 
nio che muore, non haurebbe il 
fulteii fuoi funerali l’occafo;ca» 
sì conofciute le ftelle per vaghe, 
che icarboni tutto che luttuofi 
hel manto, fcoppiano infuocati 
folo per produrne con quelle fa. 
uilluzze vna imagine , la felce, 
tutto che così runida. alle sfer- 
ate dell'acciaio. forride , ed hè 
de Cà» 


A 
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ro di ftruggerfi.in cante fchieg-: 
gie , folo per abbozzarle con. 
quelle fue momentanee fcintil-. 
le; il mare ftendendofi come» 
fpecchio nelle fue calme gade di 
vederne le îmagini nel fuo feto; | 
| LaLucciola nata dal mondezza- 
jo, pure à figurare nonména la 
lor luce, che i lor viaggi nelle. 
notti più calde col prenderne»: 
vna mafchera pailano il tenipo 
feruido.L’'Aria tu:to che gonfia. 
di-fue fuperbie , inuidianio al 
— Cielo formesi belle ;. ad imita - È 
tion delle -ftelle  componz.ie ine — - 
comete; i Poeti per rendere più 
adorabili le lor Dame, filufin- 
| gano di trouar ne la effigie sù. 
due pupille.Ins6ma fono: tefor 
della luce + compendio: del. Sole, E 2 3 
gemme della‘onnipotenza, idee 
della bellezza, occhi delle.sferes 
fiori del Cielo,trafparenzadella , 
gloria ; riccami della eternità, 
lampane dell’Empireo, animes. 
del:tempo , arbitro deldeftino, 

“ a tti. 
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ffimate fin dalle pietre,fe la Ca» 
lamita peramoreggiar convna . 
diloro, tutto che venga dalla . 
buflola imprigionata, moftran-. 
dodi hauer non folo ferito, ma 
paflato il feno da! ferro , verfo.. 
quella fempre fi volge; elitropio. 
déifasfi nò hà il fuo ceatro nel... 
l’abbiffo che i'hà nel Cielo;e fea. 
cu fai forza perche alla fua ftel..: 
la non miri,ella tremando come: 
fouraprefa da. parofifmi morta-; 
li,non potédo articolar voci,per 
lamencarfi, ti fà vederi fuoi pal. 
viti, tiasficura de fuoi tormenti 
co’ fuoi tremori,e t'infegna,che 
- folo pernon mirarla fua trama: 
#ana oghi fuo diletto ttamonta. 
Hor di quefti caratteri nella fua 
fiamperia volle feruirfi la Diui- 
‘nd fapienza pet de fcriuere di Te- 
fefala vita; e chitcrederebbeo, 
che colui che fcrifle tutta la leg- 
ge foura due marmi , che pures 
importaua il mantenimento del. 
la fua fede; colui che defignò sù 

| dla 


| . PerSTerefa. 23 
Ia poluere le cifre della falutes 
diquell’Adultera, quando Digi- 


so:fcribebat in-terra,che pur qui- 


ui fi contenevano tutti i preggi. 


della piertà;colui che commandò 


ad Ezechiello che difegnafle tut: 
tala Città del Paradilo foura va. 


mattone, Sumetibi laterem,: & .. 
defcribe in eo Ciuitatem Sanfàm 
Hi:rnfalem, ché pur quiùi fi rin-°. 
chisdeua tutta la gloria dei S4- , 
ti, etuttele perfezzioni di Dio, | 


pet defcriuere ‘di quefta Santab — 


a vita,tuitéa volle'che vi simpie:. | 
palle la luce;E fe dalfar donatiti. 


i : 


di ftelle egli andò si rilento, che © 
ì chi foffe ftaro fempra vittorio: 
0, e nof mai perditore vna fola ‘ 
ie promife per premio: Qui vi= | 
‘erit & cufodierit vfque în fine, 
labo illi ftellam matutinam <A 
Domenico i! Patriatca,à cuilas 


Vergine dar volle la cotonazs 


lelle fue rofe, é la gloria delles 
ne gemme,appena vna fola tel: | 


asù la fronte fù coricedata, co- 
I me 


) 
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me per acquiftarfi vna intellige» 
23 più nobile sfuggire dalla mali 
direttrice de gli Angioli al fevil 
no di quel capo ricorrefler lei 
ftelle . AI mio Nicola da Tolleni 
tino poche ftelle fi fparfer ful 
manto,che oflequiofe fi conteni 
tauano dibaciarli le vefti, noni 
di toccarla fua carne,ed vna cht 
}accompagnaua ne fuoi viaggi; 
mentre egli in terra ftendeuai 
fuoi pasG, quella nel Cielo for 
maua è pasfi lunghi le fue» 
carrierese come fe fofle pellegti- 
no quell’aftro,doue Nicola fi fer= 
maus;egli folo ritrouaua le fta- 
zioni. AdIguatio Loiola eftinto 
comparuero alcune ftelle è far 
più fontuofe le efequie, & à dif 
petto di quelle cere che fi frug- 
geuano:in lagrime alla fua ba 
peratgomento del pianto di va 
intiero vniuerfo che l'hauea pet 
duto,sfauillauano tutte liete 165 
ftelle,perche.il giubilo fpiegafitr 
ditutto il Cielo,che l'hancua ac- 
qui. 
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quiftato . A quel perfonaggio 
dell’Apocalifle,che în fo ftanza. 
eravn Angiolo,ed inapparenza 
era vn Dio,fette ftelle fole fe nes 
‘confegnarono alla fua deftra, E? 
babebar in dextera fua fe Mas fep- 
lem. Apoc. 1. e la douealtriim. 
pugna per .fegno de fuoi trionfi 
le palme » quefti iImpalmaua per 
argomento di fue vittorie le ftel- 
le. A quei tre Reggi dell’Orien- 
te, che furono i primi à ticono-. 
(cere Chrifto per nume fe gli 
dieder gl’incenli, fù conceduta. 
vna ftella per guida, ma:ftellas, 
che per. prefagire à gl’innoceonti. 
la perdita della vita,& ad Erode 
quella del Regno, fi vfarpò l’uf-. 
ficio delle comete:Che più? alla. 
Vergine fiefla, hon fi permife,fe 
non ch'vna dozzina di ftelle, Et, 
1 capite eius coronam fiellarune. 
inodecim» Apoc.12:ed.à lauorare. 
rna corona al fuo capo leftelle, 
tefle diuennero dozzinali;e pure 
quelle, che ad alcri Santi > più. 

. _ fa. 


_- 
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famofi,fipermettono ma à mam 
auara ; a Terefa fi concedoni 
‘a mano prodiga,e fenza reftarè 
pur vna efente, tutte fatte lingé 
— delCielo, à narrar le fue glort 
fono impiegate; e perche non 
poffo dir io dilei quel che Cr- 
fologo difle d’altri,BAclarior fr 
le,quae fic viriutem.radys toto ot- 
be refplendet, vt fufcari fe nulla 
vitiorum noite permittats eft luci- 
dior Luna, quatenebras bas non 
tenuato lumine temperat, fed totà 
feculi nottem pleno meritorum 
fulgore depellit, nec ficvt Luna 
quotidiana lucis detrimenta per 
fenfit , fediugi faltorum Sanbo 
rum lampace infuperni luminis 
chavitate perfiRit, & quot calum 
fiellis, totfandia virrutibus eluce- 
fcit , e fi dica pure col fecondo 
cigno di Mantoua Tu nobis cli 
ce nobis cynofura per altum. Tes 
duce vela damus portus habituta 
fecundos. ! | 
Ma perche nel pelago di glé- 
DI | sore 
1 
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rie sì vafte ci perderemmo; per 
hauer chi ci guidi, laprima a 
mirarfi sù quelle sfere fiade na- 
uiganti la Cinofura;-che fe que- 
fta fù vna Ninfa afperfa dilatte, 
le azzioni mi riduce à memoria 
«della poco men che lattante Te- 
i refa, fe queftanonmai dal Polo 
‘fi fcotta,ben di colei,che non mai 
‘fi vidde lontana.:da Dio l' efem= 
‘| plare vi fomminiftra,e fe queftas 
| è compolta di fette ftelle,i fplen- 
| dori mi ricordo di quella fanti- 

tà chefi vidde ne i primieri fet- 
i re anni della fuavita.Io non par- 
‘lo di quel fenno.maturo; che in 
| étà così acerba moftraua; fenno 
‘ che per farla fimile à Maria che. 
tfù Vergine, e Madre, Verginella 
«delle Matrone, ‘è Matrona delle 
»Verginellefacea chiamarla; nes 
\ vl paia il paragon troppo ardi- 
to, perche comela Vergine,Ma- 
i die fi.fece coma fua mente:così 
l'rmelà sinrnini diuenne co’fuoi 
\penfieri «Lo non parlo diquil 
A e ‘chel. 
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ch’elia fece, quando in età così 


diede in protettione alla Impe. 
radrice del.Cielo fatta Sacerdol 
refla,c vittima di fe fteffa del cad 
nuto-Elia , dicuidouea efler fid 
gliuola fatta difcepola; ma coni 
quefto di vario,che quel che.fecel 
quel Profeta ne” paci dell’Orié- 
te, ella feppe far negli occiden. 
tali.e s'egli già vecchio offequio- 
fofi fece veder divna nugola;el. 
la bambina inuaghirfi volle di 
vin Sole.Io non parlo di quel che. 
fece, quando pure in. quegli anni 
“ ch’ eran principio della fua vita, 
toccò conla contemplatione i 
- cermini del timore, ‘e della fpe- 
ranza , c mefla in mezzo all'In- 
ferno ed al Paradifo dell’vno,ey 
del altro confideraua la eterni- 
nica, gridando Perfempre fi ha 
da penare per:sépreft ba da ziai. 
‘re: Inferno:ella dicena che vuoi? 
non mi fpauentanmi tuoi. Cerbe- 
ri, benchecon ta * vna 
i —_ fola : 
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fola addentaca minaccino'tre fe» 
| rite, ch'io (tefla con vn fol colpo: 
di difciplina sù le.maic carni sò. 
ben.far moite piaghe; ma corn 
| quefta differenza però,che quel 
Che tu fai comimaftini che sbra: 
i nano gli Atteoni.fò conla fcor- 
i radi Amore,che dalle piaghe sà 
| far nafcere leMinerue:. Non mi 
| atterrifcono le tue futie,fe bene 
i convna tenebrofa face:ialla ma- 
‘no alle fiamme die fornaci 
‘accrefcono quelle del: loro pu». 
.guo : ch'io alle bracie che ac- 
“«cende la carità nel mio petto. ag- 
giongo pure i carboni rouenti 
che toccano.le mie mani ; mas 
con quefta difparità , che le cue 
fiamme, per far piangere, hano 
croppo filmo, edil mio fuoco fi 
accende folo pet far gioire.Non 
mi tormentan le cue cloache.,.fe 
» bene è più naufeare tutte raccol- 
zono le.fozzure:che ancor io aus 
ì fetori di quefta carne,aggion- 
go.le immondezze ;c le {pazza 
da L "ture 
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cure delle mie fanze ; maicono | 
quelta diuerfità , che levoftres! 
fordidezze miniltre fon de i do- 
lori , ele niie fotto la fcopa fif 
caugiano in margherite. Non:na'| 
inorridifcono ì tuoi demonij, fel 
ben quefti ad attosficare i danei 
naci fi fanno vipere:che ancor i0;È 
à itormenti che mi. dà il mon- 
do;ed-il Cielo; cerco ifpirigi té- 
tatori, macon quetta diflugua-. 
glianza, che ituoi moftri!dell’a- 
nime:fon carnefici;sed è me com- 
parendo mafcherati, i.tuai Luci., 
feri mi feruono.di buffoni. Mi. 
fcomenta folo quell’ hauer das 
penare. per fempre, ec nono 
hauere ;per fempre.à viuereo, 
quell’ hauer da;penare perpena 
non per affetto ; quell hauer as 
morire non per lainnocenzas: 
ma per Ja;colpa;che quando po. 
tesfi patire come :innocente,non 
come rea » -cutti i, dolori dell’In- 
ferno mi farebbero vn Paradifo, ; 

E.cù Empireo da me che ir 
ta i ig 








Pet S.Tercfa. 243 

di?non mi allettano le tue mufi- 

| che, fe bene appagando l’vn sé- 
'focon l’altro, tutto il gufo tra- 
sfondono nell’vdito:» che ancor 
10 alle armonie che mi cantano 
gli vsfignuoti per. -contentarmi 
l'orecchio,aggioger potreiquei 
Contenti:de i Caualieri, che mo» 
ftrando dipatir con: grfto 1 tor» 

i menti di mie bellezze, compofti 
| in mufica micantano»i lor fol: 
piri. Nonmi conteritano i tuoi 
i giardini,doue le-viti.co'grappo- 
è li, accoppiano:con le lagrime la 
dolcezza » edifichi: così taceri 
nella vefte, e-cosi'dolci; che ftil» 
lan miele, ancoih Ciclo le rie» 
chezze ‘fancompagne: delle mi» 
ferie:che ancor io vagheggio gli 

- orti delle cafe paterne, dove fino 
le giusgiole fenza venir da Tiro, 
lé porpore dellor manto fanno 
foati , e fino le nefpe, foura ira» 

; nii.appendono più corone.Non 


rn — e. 
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mi appagano le tue fontane, do. 


de è coronare i fiori,ed è gittar 
Ri: a . lo- 
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loro.i diademi alle falde,fcorro- 
noiriuoletri ; perche ancor io, 
qui ne veggo, doue inceppates 
dal piomborle acque, a far s'im- 
parano ballarine, e gorgoglian: 
da foauemente; normmeno nella 
libertà, che nelle prigioniicon-. 
tenti.mi caggionanco i lor tor: 
menti:Ma fà ch'io ce defideri fo- 
lo quell’eternità della gioia; 
che fe foffero momentanei:quei 
giubili,.come hò in difpreggio i 
contenti del mondo, cosi i tuoi 
diletti difpreggiarei,efsédo cer- 
to, che ciò che da' modani p i gu: 
fti réporaliftimafi Paradifo , da 
me.come lo'nférno viene fuggi. 
to.Ma io digfte azzioni né parlo, 
pche eutto mi rapifce il penfiero 
ciò che fece Tercfa in dll’età fa. 
ciullefca, quando prefofi perla 
mano Rodrigo il fratello l'efor- 
ta dalla paterna-cafa è fuggirfe: 
ne. Né alnome di fega di Don- 
zeila fi fpauenti i! voftro penfie- 
ro,perche fe all'orecchio di Pits 
” tago- 
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tagora mufiche fi fan fentirele 
ftelle; chi non sà,che la mufica: 

‘noncagiona fpauento. ma dilet- 
ro conle fue fughe? Ma douts, 
| doue òmia cara bambiaella; ten 
‘fuggi? doue ne vai? Verfo l’Afri- 
\ca;e perche 2 per bandire'à.quel. 
popoli il nome del vero Dio , € + 
per tronare tiranni che mi fac- 
| ciano fpargere dalle vene can-: 
| giato in fangue quel latte;c' hò. 
| poco prima fucciato dalle mam-, 
| melle. Ah fanciulietta inefperta! 
e faitu qual forza vi.vuole per 
non temer detiranni, e de'mani» 
goldi, ò le minaccie, è.le.fpade, 
c pernotiinorridire al cetfo del 
la motte , ò delle-ferite? Và, và 
pure nell'Africa, ch'altro.ivi no 
trouarai;che deferti da ifterilire 
la vita, non da nodrirla; bofchi 
da difender le tenebre,non daza 
accoglier laluce ; fiere da sbras 
harifanciulli , non da adorar: 
Daniele;huomini da farfi carne- 
fici deil'altrui vite, non accogli 
I L:3 . tori 
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tori de franieti;ferragli dasbra 
mare le membra,non da ferbar-; 
le; Leoni da far ferite à Samma. | 
ritani..non da far fauià S£anfo-| 
ne;spatibolida far cadere ì cor= 
inon.folleuarli; Tiranni da far- 
fi conofcerper fiere della huma- 
nità, non per huominitra le fies' 
re; moftri da fpauentar le pupil- 
le; nondadilettar il penfiero; 
manigoldi prattichi nell’ vccide» 
re,non nel pugnare; ruote da far 
difgrazie » nonda portar fe For- 
tune;equici da filari famiallas 
morte,non alla vita; vncini da.» 
lacerare le carni s non da abbaf- 
farele frutta ; pettini da impia- 
gar le. vene , non daaffilari ca- 
pelli: piombi da far più graues 
la morte collor pefo,che da ha- 
uerla è pianger colle lor. lagri- 
me; bictumi da eftinguer, non» 
da fomentare la luce;cannuccie 
da far amo alle dita; ,.non dar 
l'amo alla.mano ; fornaci da ca- 
© gionarilgielo nella. perfona, 
I nen 







| 
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| mondafcacciarlo ; ‘ed in fomma 
: tfouarai vn arfenale della cru- 


deltà; vn’officina della fierezza, — 
vna cafneficina di Satanaffo;, vn 

troho della perfidia;ed vn paefe, 
doue il Sole coi raggi:dipinges 
Ja notte ful volto di quei popoli 
per fepellire anco mel nafcere in 
perpetue tenebre quei paefani.E 
guverfo l'Africa ftendiit piede 
peribauerui far: cadere:it tuo 
capo #Se:tunon;faiibene artico» 


| Jarle-pairolesicome. potrai for 


mar:lerifpofte è:fe non fai:chew 
cofaìè la Fede; comela vuoi-dir 
fewdere? fe:don capifci le gher» 
minelle: di Satanaffo,. comé Ita 
Noi fechiuare?fe non:hai vsbérge 
nel-pettò:'comeifpontar.vuoi: Le 
altrm.fpade? famon:fei fcuolare 
ancora: delle Scritture; comt 


' pre tendi dichiarartene per mae. 


ra?fe:tti. fei-di ferte anni foli,ed 


| *insqiefta età .cormincia.A gitrar 


inmoile fue radici il peccato, 
‘tome del nagritovuoi toccare le 
i LL 4 cime, 


“ —plapanozn zi Asa" —— n 
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 cime?fe tu appena fai viuere, cor: 
me penfidi :gloriofamente mo» 
 rire?Vergoguateui pure Anazido= 
reti delle Tebaidi ,delle Nitrie,. 
e:de i Ponti s- non:fi hà quida 
araccare'‘dirchi. penfa à:cibbar@. 
,  dibacche,e dilappole , che lau 
vita nodrifcono:di amarezzase ' 
ma di vna fanciulla 3: edi vn4 
bambino! che fono fatmhelici del 
martirio. :  Danide, cireaduito 
faggir penfafti quella ‘morte:che 
con S$aullehamcea fatta1lepa per 
arriuarti ;: confonditi'melxeder 

. Terefa:, chead'incontrarla:femi 
corre . Ifacco,fe bene fofti rifo 
dell'Ebraifmo;piangi perdeplo» 
rar leituc. perdirejiche fetu fofti 
condotto. dal; \Padrefui monte» 
peri .effer:vittima), ifofti legato 
perche non hauesft-à faggiredì 
sù la pira : Ternefa:da:fefteftà pe; 
efler facrificata alla. decine 
i.patiboli. La fmagine ali/(Gemi- 
aische:neliZodiaco pifplende:de 
fegnaua:forfe queta: tappiaati 

casali |. x «d ’ Etoi 
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Eroi pargoletti, che non ambi- 
uano di morire per viuere, mas 
nel viuere cercauano di morire... 
Tornaytorna. alle paterne cale. 
Terefa:Carnefici non.timanca- 
ranno tra le tue mura,fi faranno 
domeftici di tua cafai Tiranni, 
ju vn chioftro di Monache :‘Ago- 
ftiniane'in Auila, potrai hauere 
ie tue prigioni, feruirà la Reli» 
gione per tormentarti.i voti à ce 
.feruiranno de lacci, Tommafo 
«da Villanona nell’ afcoltar le.tue 
- confesfioni farà tuo Giudice; fi 
‘vedrà ancora pe gita maraui- 
glia,che prima. farai canonizza- 
.ta per Santa iù che fci penitenze 
del COfeflore; fi fcatenarà l’Ab- 
biffo per portare à te le fue pe- 
‘ne, non ti.tormentarà Luciicno 
perche fei daunata : ma procu- 
rarà tormentarti per afcriuerti 
«traidannati; quandol'Inferno 
“mon bafti per fodisfare alle vo- 
glie;c'hai di patire,dal Paradifo 
ch'e tanza di dialetti ti verranno. 
L's . ido- 
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i-dolori, dall’intraprefo camino: 
il piè tenerello trauolgi, và rin-:. 
chiuditi di Agoftino inva chio» | 
ftro, ed i martirij che non ottie: | 
ni neli Africa , ti darà nel-fuo 
Monaftero Asoftino , che purè I 


Santo Africatio. 


‘ Ma Terefa sioni dal Zie 


per forza alle cafe proprie; fpar+ 
ge cante lagrime per nun-hauct 
potuto morire, quante altri nes 


‘fpargerebbe per poter viueres. 


‘Ambiziofa è-di verfar l'alma da 
gli occhi,)giàche non l’hauena 


potuta: fpargere dalle vene 4 .e (e 


ella” forma vn fiume di pianto 
Qui i tetra, bé mi fà ricordare. di 
He acque: ché fcorronò foura 
Cielo. Del-Nilo ip-pa:lo Vdito- 

‘ri, @i cui non trouandofi il.capo, 
‘perchenon fisà ancor doue na- 
* fce,;nonsò per qual delitto fia» 
ftato dalla: natura. decapitato, 
egli rifplende nel Cielo , € per 
‘’hauer feruito più per cullaa Mo- 
i sé, che per diletto è Cleopatra, 
non 


ci 


è 


f 


Y 


| 


.nelle:felue, albergo fold: 
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nen:felo và fafofo perle.acquee, 
mia pertaluce: si € quel tratto, di, 
Cielo, che, abbracgia, è figura di 
quell'ifola di Canopo che sù la 

rerra:corona;lieta forte di fuume, 
di cuidili & Lugano . AICARUMT A 
natura caput non prodidit. rlli, 
neclicuit populis, paruumte Nile 
videre.Fiume è quelto, che. none 
folo pafleggia L'Egitto, ma.lo fe- 
conda , non folocfa l'officio. des 
iena fiumizma delle nugole,e 
formidola anto vigoydi ii già 

pacfs fà grà; giardinos.ed hà p 
pieggio non folo:dinafsers. dal 
«paradifo » ma dipredurlo ,. 
itima pafiaro nel Ciclo,» vedi + 
là come sihà. trasferite. le [porge 
de deila Tebaidc(pacfe. doue Ra 


-bitando quegii antichi. R 










re,ftabi:icono più Accadei 


“«onfeslino ancor Romite:ò pur 


siii L 6 che 
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che in vicinanza déll" Empiréeàr 
dove. trionfano i: penitenti , if 
veggano i Romaitori};' che furo- 
rio campidoglio de-Trionfanei. 
Hor quella Tebaide introdorea. 
nel Cielo, non fàvn'abbozzo: di + 
queta: ch introdtiflé ‘Ferefa nel- 
le fue ftanze ? equal più bell'az- 

zioné potea deftrinere’ Il Cielo. 
di quella): quando-la.noftra San- 
tà non hatehdoo potuto all'Afri 
ca far. paffaggio”, i fecé Egitto 


- spaffare nei firoî giardini 3. e fa- 


dricandefi ‘vira: celluccia di 1a- 
mi, c6n* Quélietravariiesnaeo 
ifolleecircoridafe tutta di croci, 


ed quartzatdo@à 9 hrilto: che 


strade Troléi voHe! mori reyella tra 
"te érocî vojenà viaete.i Qual di- 
:fetto-Mebbe ‘all’ hord'la «peniter: 
-2à nelvedere in queltà:fola fan- 
i ciùlla: €06 mpendiati tatti: quelli | 
‘ vetertitià Buerriéri,ché fell Egix- 
to fi eleffet:l’albergo): cone fe 


‘’Chtifto fuggitivo a Erode ha- 


'uefle. Vohiko colà: ‘arrinare per 
sale A di. Ù 








| 


- 
- 
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difeanatui:i padiglioni de’ {noi 
foldati». Sela vedi tra quelle.ra= 
snaglié crinchiuderfi;più :che-pa 
né!imarngiar leceneri;perche non 
foffe: pregzio fol«di Dauide 1l 
dire Cineren tamquana panettito 
manducabamspiù che:cercaries 
acque per:diffecarfi; ‘farne i tor-. 
tetiti conle.pupîlle: per tagrima- 
tes e difpenfando ibpane.àmef- 
thai; voler viuere come gli An- 
pioH fenza cibbo; acciòche co- 
merEhsifto potefle dire Aliume 


“bibuan-babeo mandueare, non di 
‘rére quelta:d‘vna immagine di 
»:Maccario'»7 che per.mofirare di 
reffere tutto fpirito,non fi curana 
‘punto di darriftoro: alla carne: . 
“ma con grandifferenza; perche . 


quetti per: farfi fimili. ègli ani- 


“mali, faceva di erbe lefue paftu- 
“re;ed ella:mitaua le erbe come 
«tazze delle:fuelagrime , non co- 
ume cibbo de bluo: palato. Sela 
| + imiri chVella foieglie:quelle fpine 
‘trà i bronchi: che conofce: più 


5 » Sj - s& 0 GIU 
re si . | 
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crudeli. perchepiù ferifcon&ì 
punta.e.:ne fà vn-«habito.appen-) 

| rato alla sua tenera:carne >}. per: | 
‘non far. vaggrebdolorizfel’n- * 
chioda ful corps; nemica dela 
carne;non folo penfa dipeterla» 
rrafigere, mafuenarese le-fpinso 
che ferucno per.coftèdire la.ro» 
fa, non:per graffiarla; feruirono 
per lacerarei; € non perguardar 
cuefto giglio :: non dirai quefta 
è-vp picciolo sì; mavn fecondo 
Hilarione , il quale volle con ra- 
mi fpinofifarfi vncilicio., €. CO- 
me il'peccato hebbe: Ja prima» 
rentratain.Adamio permezzo di 
innalbetoccon:un pomo. : così. 
volle ché:la innocenza entrafic, . 
in quell’ anima per mezzo del- 
l'albero con i rami; ma conque: 
fto:divario, ch'egli per paura 
cingena Larfua perfona-con le di- 
fefexeTerefa,béchie:non:la cono- 
feettereftia, pure la volle fpre- 
__— pffft conquei chiodi, epertazia 
= e ipnù coragiofa la: volle:armare» 
cun quelle fpine . Se la contem: 


, 
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| piche.in quell’ angufto luogo: 
| aggruppa i cefpugli per difcae- 
| ciare il fonno; quando penfa di 
| abbatcer le membra ftanche, fes. 
infratta come fiera, quando € co- 
si piaceuole,che fi lafcia piglia; 
re da ogni penfiero del. Paradi- 
fo,con vuol dormire, perche nò 
vuol che coricara la penfi il cie- 
lo dall’ ozio abbattuta;e fe qual- 
che momento permette: che fi 
accofti alle [ue pupille, ferae per 
refpingerlo più fdegnata. fatta» 
fimile è Dio che diffe Ego dor- 
mio, cor meamvigilar; te bene 
quelle vigile; ch: Iddio fà col 
cuore dormendo,elia [enza dor- 
mire fapra far con tutto. il cor- 
po:non.ditai, ch'è vn pargoletto 
Stilita, che fonra vna colonna fi 
fà fiatua della vittù, c come per 
fuo: fimolacro l'efpone la. fanzi» 
tà:ma con queta diferenza,che 
quefti à cielo!-fepuerro:moftra» 
da fua innocenza;accioche il cie- 
loi Lange li dn de con 
dr : n.105) S RAD" 
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tanti giubili: ed ella dei fuome- | 
rito é così gelofa, che ne meno 
ai Sole lo fà vedere; e come:fel- i 
vapgia moftrandofi trà i cefpu=" 
gli, vuol chela ftimi colpeuole, 
e comertale i fuoi dolori non. 
procurino di toglierle it Para. 
‘“difo. Se la confideri con vncera. 
pio fpolpato alla mano +. vedi 
che quefto è il piatto de’fuoi cib- 
i più delicati, e quefto ilteflo è 
:o cazza delle lagrime,che le. fer- 
“ono di benanda, non ti folleci. 
z2 vn entufiafmo nonfolo è ca. 
‘'4iderarla per vn'Antonio Abba: 
se.ed à dire vedendolo rinuona: 
so in Terefa fanciulla; Quando 
gwe vidimus repucvafcere (enes 
‘mi parlarle così .Neflerne masi 
‘dunque ciò chè dKlrueto la 
piorte ferue perfomentarti lam 
vita ? vuoi pafcere il tuo palato 
«iatua memoria , già che pet 
“non perdere i} celabro quell'of. 
| “fo tieni fotto l'occhio che 1’ hi 

perduto #quel eranio, che gli al. 
so - tri 
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sri'ammaeftra -è morirectrinfe- 
) gna à’viuere? Così pentiodi farti 
‘immortale; che a'fepolcti ftesfi 
rapire hai woluto le fp aglie?fe x 
ferd'animo sì wirileg ‘coine lu 

donna che fù: da'vn'!6flà forma? 
ta.conwn'altro'ofio pretendi di > 
zonfeniare è fei così prouifta di 
féno,the ftrcapa vuoto arriccnie 
ande soi; c fe ciittò gii aerea! 
| diEualfficagionarono dsl vale» 
‘larc'à manpiare ad Adamo,ch” 
‘etttfào:tipo; tu perrifoftnare Il 
ai6do;il'capo di va'eftinto vuoi 
che:ti.cibbi; nè sò quando è più 
famofbquett'oflo., dò quando è 
fozzo:porleciaie;che sà porge 
realta mabotca!, èiguandoe 
jauato pero: pianto, -che:sà cas 
dere:dà vic papîlie: Togli; deh 
| togliò:Tèrefà quel tefchio:dal- 
Ja viit'rmato, che nfntre tutani 
dallerombè leva delmorci!pet 
tia penitensa;i vili fardi core 
re nelletomnbe è tpelliri perla 
virpesa; pie tas biadi nobili. 
sa tar 
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tarlamorte col farla de tuoi.vi.! 
ueri ripoftieta, tu portandone itl 
capo; già dimoftri di eflernes! 
trionfante . Flor via -sù;che invi 
mano di te meglio che alla voce 
di -Ezechielle prenderà Îpirto 
queft''offo ; non poffo naufear 
quefta tazza, perche:le sfere la: 
dimoftrano ingemmata di fel 

- 1: je fe nel tuo piatto fivedes 
eftinta la gola. tu perfàr viper 
reco eternaméte è digiuni tifer 
ui diquel piatto ; € Lucifero:an. 
vezzo àtriofarein vaParadifo; 
fconfitto, e ftrito]ataviddefi ih 
vn giardino .Ma ah Dio; cite Te: 
refa è: fatta così debele,che non 
foto non può foftenerfi in piede; 
ma non può vinere;e Come pore: 
via viuere fe à -sbdair ia aa vita 
impiegaua la - motte;# eccoti ò 
caggionevole. mia bambina - vn 
baftone,. che tifesne.di appog: 
giosbaftorie clie cangiaras@i ins 
croce » :fiche:per dantotimenu 
all'infertto;lo fai venire alla mar: 

ur za 


| 
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za.come patibolo è delinquenti; 
e:per-dar:giubilo al Cielo; lo fai 
inchinar alla Croce ch'è cam pi- 
doglio dé Triofanti.Hora fpec- 
chiateni in:Cielo; e.vi vedrete 
quel.baftone dipinto. fotto.la 
forma. di Claua di Ercole, ches. 
difanima leIdre,-e vivedrete la, 
Crociera, che fotto.forma di. 
Croce,sà guidare alla conquifta: 
delie Indiei Colombi, ed alito; 


| rapine de*teforiimercanti.Non; 





mi. habbiate:fede ò Signori, fe. 
Terefaà quefte imagininon.tao: 
iumeconla fua.vita? miratelaa 
convn legno alla mano sfidar: 
tutto l'inferno. (.inorridifco a» 


penfarvi )-chiamar le furic.a» 


‘ duello, i Demonij è disfida, Lue 


| 


cifero alla battaglia? Eh qualea 


Amazzona hà mai fatto:cofa di 


tanta lode, ò:qual Santo diede 


maifegniditauto cuoreîquando 


va folo fpirito tentatore fié fate 


ito vedere da qualche Saro; que- 
fto il più,c:.hà fattosè itato il rie 


COr- 
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correre Dio,chiamare gli An- . 
sioli in fuo foccorfo, col nome | 
di Giesù ch’é tucto luce, far che 
:pariffero quelle larue;col nome 
di Maria, ch'è tutto circondato 
di allori per i trionfi, far che fi 
dilungaflero quei fulmini ,c fe- 
«narfi con la Croce la frontes» 
acciò che ricordeuole del Cal- 
urio doue fù vinto non ardifca 
di naouo guerreggiare.. Ma Te- 
refa la temerità riduce à péer- 
fezzione.l'audacia fà che fi ftrin- 
ga in parentela con la virtù. 
Wenite ò fpiriti infernali , dice- 
4, tutti visfido, vò dimofîrar 
cne Lucifero è vn'aflasfino col 
fouerchiarmi.Vn folo di voi;ci- 
mentandofi con Eua, fece roui- 
nar:l'Vniuerfo, edio fola tutti 
vichiamo meco à contendère» 
per iftabilir le glorie del Cielo. 
Sù cerberivenite,ch’io fenzaa 
efler Sibilla non vi dò sù la gola 
col cibo: ma ful capo con vnba: 
ftone.Sù Pluto vieni,che fc iva 
efler 


a. inni 
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effer Gioue tifulminarò cono 
quei monti iftesfi che tu folti:. 
ni; ne occorre al veder che Ti. 
feo procura il pefo fottrarfi,che 
l’aggraua y folleuare l'animo a 
riuedere la luce; ch'io fe non fol- 
fe già formato l'inferno, per dar- 
ti vna prigione degna delle tue» 


infamie.lo formarei. Tefifone:, 


Megera, Aletto ; Gerione della. 
barbarie, venite, che fenz'effcre 
Orfeo, non vivoglio far féntire 
della mia cetra lamelodia:mar 
vò da voi fentir i gemiti‘orrendì 
del voftro duolo. Lucifero vieni; 
vieni pure, ch'io per cambio dî 
farti combattere ti fò piangere, 
ed emola di Maria , prometto 


| fchiacciarti il capo,ma con que- 


fto di vario, che quel che Maria 


fece colpiede , Tu infidiaberis 


+ calcanco cius, & ipfa contere! ca- 
| puttuum, io farò con vnlegno, 


Venite tutti ò voi, che feguaci 
di quelto: Dragone tacefte for- 
gere la pena al voltro cadere,cd 
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al voftro ‘morir nella gratia fa- 
cefte nafcer l'inferno , ch'io non 
visònemenovn ponco ftimare; 


é vi tractarò così male, che trat- 
randoui da ferpenti , vi farò di-: 
uincolare fotto vn baftone. Ed: 
oh marauiglia:;-nel veder tanto» 


cuore in vna Verginella Lucife»- 


ro,pensò,ched-fuoi dani fi mol- 
tiplicaficro le Marie, che come 


il'Verboà cagionare ftupori vna 


Vergine fi hauea eletta per ma-- 


dre; à moftràri fafti della onni- 


4 


t 


. 


J 


potenza; vna Vergine fi hauelle: 


eletta pet fiolia.Dubitò che ve- 


nute-fofflero è danni di Saranaf- 


fo, comé' cià è rouina di Olo- 


ferne vennero le: Giuditte, Sof- 


pecrò che è fconfigger l’abbifio:. 


cotne già atlerouine di Sifaras 


$i diputaflero le Giaeli, morde 


wafì il labbro liuido per:la ftiz- 


za, accendenafi vnnuovo fuoco: 
coll’ira,viuiarono più dell’vfato. 
quei fpiritirentacori,ediin fom» 
mia Terefa conquet’'atco feces: 


più 


} 
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più di quello:che fecero gli An- 
gioli in quel conflitto nel Para» 
di fosperche quefti fe bene all’in-. 
ferno li fer cadere,non gli tolfe- 
ro intucto l'ardire: anzi che lo 
nioftrarono accrefciuto; perche 
atterrati pur tornarono à guere 
reggiare : ma Terefali fà inca- 
uernare pla vergogna.li afpetta 
al: luogo di:duello,e.non compa- 
rifcono, l’ingiuria se non parla- 
no; € chiudendo le porte dell'In+ 
ferno lor.per timore» come già. 
dalla difperazione fù chiufo, ‘il 
carcere fi addoppiarono ,.e con 
vrli da fconcertare le melodie 
dell'Empirco,confeffarono,ches 
fe contro Ghrifto ‘ardirono ci. 
mentarfi,tutto che-vi perdeflero. 
nel deferto: ; nonardirono in 
quel punto di fronteggiar cons» 
Terefa; perche queta hauendoli: 
imprigionati, moftrò che non: 
folo li:fapea vincere:ma punire; : 
onde Chrifto che vidde queft'at- 
to, tolfe aTerefa quel jegno di 
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mano;e le diede per cambiownai 
Croce di oro, che in ogni eftre. 
mità hauena vndiamante vagol 
in eftremo,ed in.ciafcheduno dif 
quei quartro,diamanti.le cinque] 
piaghe del Redentore: fi.vede-) 
nano impreffe ;-dandole queltasi 
Croce ncl pugno ch'era dipinta, 
nel Cielo, attaccandole per ho-| 
norequella Croce nel:petto,che 
‘ portata. sli le fpalle-folo (era 
iegno (di vilipendio .; i e fey 
‘vna volta farà cOparire.la Cro- 
ce nel giorno del giudizio» ma. 
farà percalftigo: Tune Didebuni 
fignum filij hominis:à Terela vol; 
le comparire la Croce per gui- 
derdone : Croce maeftofa per 
formarti quell'ora: prefentato 
da i Maggi; :conferuò :Chrilto; 
‘alle fiamme de i Serafini, ed à1 
fofpiri de gii Angioli che fecero 
fofiioni delle lor bocthe ti for-. 
mò, non l’arte nò:che farti volle 

la Grazia. Croce che pendendo. 
— dal collo à Terefa,dimoftra che. 

DI men- 
i 
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amentr’ella ne ferba vna di legno 
mel cuore;ne doueua hauere vna 
di oto nel petto; quella di legno 
per moftrare è Dio che tencua i 
fuoi patimenti , per*compatirli 
i mpresfì nel cuore;quelta di oroy 
per moftrare,ch'il Cielo le daua 

vn priullegio alle altre donrits 
mon conceduto, come contrafe- 
gno di fua nobiltà la fua croce; 
e giache hauea fapuro così ben 
fare con l’Inferno iduelli, depu- 
car la velle con quel!a croce per 
fuo Caualiero l’Empireo; ma fe 
Je piaghe che grondan fangues 
in queidiamanti fono fcolpitese 
al (angue de gli agnelli i dia» 
santi fi ipezzano, come toccati 
dal fangue di Chrifto quei dia- 
amanti fl mantennero intatti è Si 
farebbero infranti Vditori, fo 
nelle mani di Tereia la fragilicà 
haueffe pocuco hauer lugo; ed 
elia adeiando in mezzo.a i dia. 
mantci le ferite del Redencores, 
mofltraua di hàuere per prezia» 
__ M isti. © 


256 = Panegirico 
fisfime quelle piaghe.Horio no: 
hauerò più per dubiofo che Te 
refafofle fpofa di Chrifto, men 
tre alla fpofa fi diffe Pone meti 
figuaculunafaper cor tuuns. 
«E quefte nozze appunto che; 
celebrar con la nofra Santa, 
‘volle l’Altisfimo;le ciftò in quel: 
l'’Andromeda trà le ftelle figlia 
di-Casfiope non men chiara per 
ta luce che la corona, che per lo 
matrimonio di Perfeo che la fu 
blima, ZZ.ec cadem Perfei nobilis 
vxer erat.Ed oh qual gloria non 
apportò quel'matrimonio è Te- 
refa , in cui Chrifto fpofar la» 
volle? La impalmò trouando in 
lei la fede, che douea darle;le cer- 
cò il fuo confenfo;e per far vnu 
“matrimonio che perla diflugua- 
glianza nonhaueffe dato campo 
«ad Quidio didire, Quam male 
inequales veniunt ad ‘aratrà. 
duuchei, tam pramitur magna. 
coniuge nupta minor . Terefa:fi 
eleffe per ifpola è CUI , quanto 
(Man: 


—— —— 
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mancaua di grandezza per la» 


natura, tanto aggionger volle di 
fplendori la Grazia. Ma fi po- 
trebbe forfe veder queft’ anello 


| Vdicori che nell’impalmarla le 
| dàlo fpofo? Ahiméeglié di fer- 


ro nondioro , è rugginofo t» 
nonlucido; non è vn'anello ma 
vn chiodo.Voi.che dite il matri- 
monio effere vna gran croce po- 
grete.crederlo,fe alla {pofa fi da- 
no. le armi del Crocifillo. Non. 
wi difs'io, ch'era Terefa per l’in- 
ferno Giaele,Chrifto ve lo con- 
ferma, che à trafiggerle tempie 
del tartareo Sifara, le dà ’1 chio» 
do. Chichiamò dolcii chiodi 


Dulces clauos hebbe mira al giu- 


bilo, che nel riceuerlo ne trafle 


‘Ja noftra Santa. A Terefa, che fù 


dellericchezze così nemica » il 


più caro de donaciui era il ferro 
chela potena addolorare, nons 


arricchire; e s'ella hauca al Re- 


dentore tolci tutti i tormenti; 


perchei flagelli ce le dauano le 
M au fue 
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fue mani; le fpine prouar ce lej 
faceuano ifuoi cilizij, i fcherni! 
lì portauano al fuo orecchio il 
popoli, che la chiamavano ma! 
liarda; la croce ce ia diede la pe-| 
| micenza moltiplicata: accioche,. 
‘in tueco fi faceffe fimile al Re- 
dentor motibondo, Chrifto ftef. 
fo Ice porgeil chiodo. Tolgafi 
dalla bocca mia quefto chiodo, 
e come cofa fagra ripongafi sù 
l’altare; ebene vn’altare io sù le 
‘sfere rimiro,come fè non fofie, 
il Cielo tuogo folo da riceuere.i 
fagrifizij: ma da offeririi. Egli 
‘vmaltare è cui come lampaney 
ineftinguiblii dan luftrore: les 
ftelle , edé quell'ara foura cui 
ggiurarono i Dei fallaci nella 
«guerra de Giganti eiler fempre 
‘è Gione fedeli, Ara nitet facvis 
Vaflos cum terra Gipantes in ca- 
lum furibunda tuli:, onde fi chia: 
| mal'ara del gincamento . Màs 
quanto fl più quell'Altare fa- 
mofo per accennare quello, {fo= 
lu? o ura 
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ura di cui giurò Terela , e feceo 
voto da (pauentare(Gami lecito 
il dirlo ) la innocenza de gli An- 
gioli, e da fare ammirare quelia 
di Chrifto . Vditelo Serafini, co 
per marauiglia le voftre mufiche 
fofpendete; ella promette è Dio 
difare:in tutte le. fue azzionisg- 


‘pre quello che ftimaua eflere il 


più perfetto. Ehquale Itupore 
hebbe in quel punto la bontà 
mirando che Terefa vna fpecieo. 
trouata hauea di ofieruanzass 
che nonera paffata peri penfié - 
ride ilegislatori più rigorofi : € 
che folo trà i.confini dell’impof- 
fibile fi trouaua. Cercate volle» 
innocenze più pure , i candori 
più vini; Qual può vantarfi tras 


«diloro di tener così lontane da 
fede macchie, che non ne voglia 


ne men patire la vicinanza? Tut- 


tele opredi Terefa turono cali, 


che per ciafcheduna poteua de- 
gnamente sfiacarlì la eloquenza, 
con ficurezza di perderui più 

Mo 30 “pre. 
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preîto il fiato che acquiftat fa- 
ma . Aqualde Santi venne in, 
penfiero di emolare i Cherubini 
nella (cienza. i Serafini nell'amo-. 
re;c fcordatifidi efler huomini;: 
concorrere:con. gli Angioli nel. 
Ja vita? Quell'Emulamini:charif< 
mata-meliera di S, Paolo :fù per: 
fettamente: adempiuto da ‘que 
fta Santa.Iltitolo di buone; che 
piace tanto al:Cielo;da lei fi ha» 
| mena per:pocò; € per tenere vm: 
de iluoghi-faperlatiui trà Santi; 
‘voleua fempié il comparativo 
nelle azzioni . Benedetta Terefa; 
le azzioni-di ‘cui -la obliganano 
ò ad'effer fempre innocente, dà 
trouarfi fempre in peccato; ne fi 
contentauano di eflet migliori; 
perche erano ottime. Hot.cons 
fiderate voi da quali-faette bito» 
guava,-che-fofle ferito quel cuo» 
re,e quali fianime-crà di miftie- 
ri che diviampaffero:nel fuo :fe- 
no?Fermateui,che vna faetca trà 
delle Relle vacheggio,ed è quel... 

, Pap. 
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l'appunto che ferui ad Ercole. 
| per-vecidere l'Anoltoio ».che». 

carnefice: di Prometeo. non. lo 
tormentaua con la morte, ma. 
conla vita; e fcauandoli fempre. 
il cuore, lo facea fempre viuere,. 
perfarlo ad agni.punto morire: 
Hor queta factta:quella .mi. tà: 
vepire àmemoriach'era diro? 
cla impugnò vn'Angiolo,e per; 
venire à facttar.il Mondo;pa:ti. 
dal Cielo. Mardoue;ò Serafino, 
fono drizzati corefti.colpi? Viuo:, 
no forfeiSennechévibbifiehmo. 
do ».c'habbianbifogno dell'An> 
giolo.percuflore? Sihà da dar il 
fuoco à qualche Città,che bilo=. 
gni:à fianco di Lotthe, perche ne. 
tugga metter lo fprone ? Viè, 
qualche Dauide » c’habbia dalle 
acque di vna Berf: sbea ricauato. 
il fuo fuoco. e. dando.licenza ad 
vna occhiata impudica dal fuo 
balcone;tuttala fua innocenzazs 
gittar volle dalla finefra,ondey 
pe: caftigat vn Rè conla perdita 
I M 4 de 
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de fuoi popoli , i habbia d man- 
dare vn'Angiolo,che colconta. 
gio,divna Città faccia vndefer-| 
to,ed'vna Prouincia riduca inf 
vn cimitero? Ah nò, che il cuoreî 
di Terefa è fegno delle faettes! 
Angeliche; à.lei da preflo fi trat. 
tiene quel Serafino; vfurpandofi 
d'Amore l'officio;le patia il per- 
ro.lacerale fue fibbre, ferifce il 
— cuorese sù la punta del fiero dar- 
do, moftrando vna fiamma, non 
fi contenta di renderlo ‘tutto 
piaghe,che lo yuol:rendere tutto 
cenere. Fermati bel Sicario del 
Cielo » fe tù come Amor fosfi 
cieco ti fcufarei,fe fenza mirari 
meriti diquel.cuore,lo caltigaf- 
fi conleferite. Le labbra d’Ifaia 
‘che fono: macchiate, non il cuo- 
re di Terefa.; ch'è così limpido 
‘colfuoco fi-hà da purgare.. Si 
ponga il fuoco all' vfcio del Pa- 
radifo ; pertenerne Adamo lon- 
— tanoynonin quel cuore; done di 
‘Adamo lacolpanonfié accolta. 
È | la. 











__ PerS.Tcrefa. — 373 
ha; Setù diconfolatore fai fare 
l'officio, chi quello di carnefice 
ri hà infegnato ? fea Doroteas 
porti rofe da porre in fuga i de- » 
liquij : come @ coftei porti pia- 
che da farlinafcere? Con quella . 
faetta infiammata penfauo, che: 
tidouesfi far fuo paggio da tor- 
cia,acciò non-hauefie à traunia- 
re dal fentiero del Paradifo: ma. 
ella,c'hà il Sol ne gli occhisnon. 
hà paura di fuoruiarne,ed è co» 
loro , ch'altra ftrada di quella» 
del Paradifo ricalcano ; lo. {mar- 
rito fentiere fà ripigliare . Hor 
viasù habbiafi ancor’ ella come 
Chrifto ferito il petto,ch'i0 pur: 
quella differenza per fua gloria 
vi sò trouare;che quel che fanno 
i Longini in Chrifto;con Terefa 
lo efeguifcono gli Angioli, Eh 
come non compatifci queltao 
Verginella, che cedendo è tuoi 
colpi , cade tramortita è tuoi 
piedi?Sò che Michele Arcangio- 
lo , per hauerlo difcacciato dal 
i | Ss Pa 
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Paradifo fi dipinge con Lucife 
ro Prencipe de dannati fotto di 
piedi: ‘€ mestre vesgo Terefad 
prodigio della innocenza fior: 
ca e languida alle tue piante, di 
rò che non folo pet darcafighi) 
ma per dar gloria lcarmiimpw 
gnano i Serafini . Saraî purconi 
tenta vna volta ò mia Santa, già 
che fe non baftano è rormeni 
tartid tua voglia o i dolori. che 
fi hanno eletta ta refidenza:nelle 
tue vifcere, ò le infermità che fi 
hauno:factto vn ofpedale di -tui 
perfona, Gipopoli che fi folle: 
ùuano pet deprimerti, è fe piaghe 
ch’in ciafeheduno delle tue. mé 
bra han fatti più guidalefchi; gli 
Angio!i per tormentarti fi fan 
Luciferi, e quando ti tormenta: 
no, da te. per Angioli conforta: 
‘tori fono ftimati; così quando, 
€ ferita Terefa, come fe foffe 
‘Sole in fagittario maggiormen- 
terifplende, moftrando ch'itfa- 
gittario per efla- è. veramente, 
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tafa di Gioue fe la riduce aus 
zioire.. Mala moftra Terefa per 
roderfi folta quefti contenti; ina 
vada picciola celletta fi chiude s 
ed'e così gelofa delle fue pene; 
che riè meno-al Sole le fà vede. 
re; entriamo in quella ftanzas, 
che per-effer ritratto del Ciclo 
Pietro per aprir quella porta cì 
déle chiavi. 0/00» 

.Ma alnome dichiani, quelle 
mi fouueogono , che tiene Bere. 
cirithia nel Cielo; che fù madre 
di tutti i Dei.cheda Ilidoro ap: 
punto fi chiamano le chiaui det | 
Ja gran madre:efe Terefa la gra 
Madre dalla Romana ruota-fi 

chiama , le chiaui di Berecin. 
thiay al ficuro le chiavi erano di 
Tercfa.Eh quall? Portatecui col 
enfiero, nella fua tanza. Ella 
ftà gittata fopra vna rozza -tà- 
uola:; perche come Chrifto po- 
teffe.morir foura vn legno;i fuoi 
herui fono attratti perche non 
‘hanlicenza dalla Santa di muo- 
8 M 6 neri 
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| uerfile fue membra; la pellet 
. arrivata all’offo per i digiuni;le 
ofla erano slogate per le fatiche, 
| gli occhi erano concentrati, che 
_a1 mirarle cofe-del mondo.fi di- 
lungauano, e dal vederne cader 
tanto pianto,nonpoteui fapete, 
feper due occhi li doueui ftima- 
.re,ò per due fontane;così debo: 
le, chenon folo non poteua al- 
‘ zaril braccio, ma né men muo- 
uerlo; così fiacca, che non folo 
non. potea camminare sù quel 
legno,ma ne men muouerfi; così 
finita, ché non felo non poteua 
formar le parole: ma ne meno 
- haueua fiato. da refpirare ‘; in. 
fomma poco men che non disfi 
nonhà da cedere è Giob nelle 
infermità,e può ficuramente fe- 
co haucr contrasto nella pazien- 
za; Girate l'occhio per quefta» 
ftanza, vi vedrece forfe.criffalli 
cosi limpidi,che facendo perta- 
tili le fontane,prima sfamano la 
vilta , che il palato diffetino? ace 
si e 
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que di odore così fraganti, che.s 
| profumano l'aria prima ches 


| 
| 
| 


riftorino le narici?giulebbi così 
perlati, che meglio di Cleopa- 
cra,non invn piatto, ma in vna» 
ftilla moltrano difciolte più mar 
gherite 2 elixiri così potenti, che 
tanti fpirici riccuendo da gli a< 
tambicchi » lo fpirito fuggitiuo 
rifpingonp nel palato? Augelli, 


| checonié gaie piume volanti, 


ma non fuggitiui prefentano le 
vaghezze all'occhio; ed all’orec- 
chio continue , ma non ozioft» 
porgono le armonie? Che péfate 


— vederui? fiori che in vn caneftro 


: ftringono vn gran giardino, frute 


ta chein vn cefto chiudono les 
ricchezze di vn grande autunno? 
eh nò.Mirate, fe vi dà il cuote; 
in quell’ angolo vi è vn mucchio 
di fpine,foura le quali,ignudan» 


| corre per voltolàrfi, con vn folo | 


voltolamento fi fi più. piaghe; e 

rubando à quei roui col fuo cor- 

po tutte le fpine,delle. armi non 
n di i __ fue 


. K di 
“ 
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fue dà ponture all’ abbiffo ; ed’ 
iftrice della fantità , ad’ ogni 
{crollata di membra, può laciar: 
contro Lucifero molte fpines. | 
Qui fono ortiche,che come vef- 
pe dell'erbe lafciano fepolte les 
armi loro nelle altrui piaghe, 
Luimafque in vulnere ponust,es 
sù quefte ella , quando è dalla ru- 
widezza del legno anrfoiata; tro- 
ua le fue delizie; qui feno cate- 
ge puntate , che non folo cingo- 
no,maferifcono , edi quefte fi 
ferue perfarle fafcie alle [ne Fe- 
rite, quando pretende dimedi- 
carle. Qui fono corde ritoriei, 
con le quali fe batte sì fieramen- 
te,ché tiene in mano le corde, 
che allacciano, € pur coftringe» 
- per quei colpià fcioglierà le, 
gionture.Ma fentite doue arriua 
ta fantità.Si portano alla ftanza 
di Terefa come à Superiora le 
chiaui di tutte le officine del no- 
naftero, così grofle;ed in tànto 
mumero,che farebbero ftare car- 

rica 
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| rica baftante per vnfacchino;et- 
| Ja che ad vn' arpione le vede ap- 
| pefe,le mira, le vagheggia, falta 
. di sù quellegno,done giaceuas»,. 
brancoloni verfo quelle fi por-. 
ta, è vifta de nuqui:tormenti, di 
| muouo fpirito fi prounidde, e dî 
| nuoueforze; prende quel mazzo 
| dichiaui,e così fieramente fe.ne 
percuote,che l'anima più di vna 
volta pensò,che per farla fuggi. 
| releapriffe:l’vfcio,quando ella 
per darle vna prigione più ftret- 
| ta, lavolle mettere fotto chiaue; 
fatto che tanto tempo prima. 
forfe fi predifle dallo Spirito 
Santo: © clanis Dawid fuper hu- 
merunt cins è Così quelle chiauis 
ch'à Pietro feruirono di honore, 
à Terefa feruono di tormento; € 
quando le prefe per tormentar= 
fe, ilvarcole aprirno ad ogni 
giubilo;;ima quandole lafciò non 
potendo più affliggerfi, tutto. 

cuore lichiufero per dolore.Ed 
oh fe chiamate mi. rifpondefler 

fe se de 
è 
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le itelle » come fecero giàità Bai 
ruch -» che chiamate rifpofero | 
| Scelle vocate fune» © discerunt o 
adfumiassquanto ci raccontate D- 
bero di fua vità? Ma già che ciò | 
‘fare non poffo;quello che la lin- | 
‘evanonpuò fare » efeguifca lo 
{i uardo, A/pice Calum,& nume 
ra fellasse tutte vedrai che fanno 
à cara di (piegare le innumera- 
Lili fue virtù; Numera ftellass®o 
cuclla Erigone che rimiri cons 
- Je fpighe alle mani: non ti per- 
{uade Terefa, quido non felo il 
pane à poucrelli difpenfa: ma la 
tacina, vfurpandofi da Verginel> 
la quel che ‘alle Vedoue Sarep-. 
rane fi concedeua; in ogni poue- 
rella riconofcendo il fuo «Elia, 
ed'in affaggiar quel pane ogni: 
ponerello potea dire; che 7 
| fortitudine cibi illins ambulabat 
vfgie ad mostem Meisfe portaua 
valcorpo vigore; ed all'anima» 
dauala luce.Numera Rellas ino 
quell’ anfora ò brocca d’ Arians 
| na, 
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na, con cui differar pretefe il be- 
uone Liceo, nonpuoi conofcere 
ch'ella fù figurata , quando ve. 
dendo ivna pittura di Chrifto» 
che. alla Samaritana 1 acqua 
prometteua;ella tutta in fpirito 
rapita diceua, Domine da mibi 
hancagquam , eh chi sà,che in 
virtù di quelta brama non fi ri» 
ponefle là nel Zodiaco l'Aqua: 
rio , ambiziofa non folio delles 
‘acque reali:ma diquelle ch' era+ | 
no-allegoriche e fatta fimile.a 
gii augelli di Zeufi,tanto amava 
le:cofe del fuo Signore, che s'in- 
uaghiua.fino delle fue promeile. 
dipinte;moftrandofi così parca, 
che fino conl’acqua ch'era di- 
pinta fi diffetaua. Numera ficllas 
nel Zodiaco ifteffo, che in dodi- 
ci cafe diuidefi , non puoi tuco- 
nofcere figurati tanti Conucnti 
de Carmelitani y ch'ella fondò, 
tanti che ne riformò de gli an- 
‘tichi,tanti che ne fece di nuouo; 
‘volendo Iddio far. rifiorirle fue 
| | glo«. 
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glorie, e.fe dodici fon quelle ca-; 
fe.che-fiveggono in Cielo, perd 
che à rapprefentare dò il numeii 
ro;ò la.grandezza di quanti Cui, 
uentiella fece fon troppo tozzi | 
nali le ftelle.. Numera ffellasi 
Quella vialattea,che per moftra; 
re di effer cGpofta conle fpruz: 
zaglie di latte della gelofa Giitt 
none, né sì conferuar ancortes 
bianchezze, non ti rapprefentani 
quel bianchisfimo manto,chelé 
rnifcro-sù le fpal!c:S.Giafeppeé: 
la Vergine, e.perifcuoprire fue 
glorie. la ‘cuopriro con : quel: 
mantello ; moftrando ch'è pro» 
prio de Carmelitani riceutre la. 
doppiezza dello fpirito nce.i.mà. 
teili; onde. ad Elifeo fuo predes 
ceffore fuccede Terefa; con que. 
flo: di vario però:, che: quello: 
ch’Elifeo ottenne da Elia:Terefa; 
Pottiene dalla Vergine: c fe vir 
accarfe Giofeppe , fù perchey 
vguagliandola alla Regina des 
Cieli,.«come di quella fù deputa. 

SUPE to 
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ro:cultode;così da quefta: fi elet: 
ro péer-protettore.. Numera fel - 
"13 in quelle due cerone; vita» 
mefla in: Cielo: da Bacco per ri: 
conofcerla di Arianna, l'altra: 
donata à-Bacco dai Venere peis 
che fene coronafie:le cempitòy 
pesfide ( quando: efiendo il fuo. 


rapo.vna botte pertanto vino fi è 
clouca ftringere con vn cerchio; 
pon ommare con va 'diademasz) 
Non conofci tn le die .corane 


chericeuerte Terefa : vnadas 
Chrifto;Palwrada Maria;lafciane 


do;che fegli altri.Santi fonSan» 


ti, perche fono ammesfi dal Res: 


dentore per ferui, Beati fanrfir-. 


ui ilti s dal ‘più perche fono:de- 
putatiperfuoi amici;Zarn sor 


dicam vos fetuossfediamicos: "Fe- 
refa‘è ftimata comi Regina, &s - 
non folo-hà parte nella:gioria_+. 
ma nel reame. . Numera flellas: 


uel deltoton triangolo tutto 
rtompofto diftelle, che ità ful ca» 
o: dell’Ariete.non ti perfuades 

! tut- 
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tutti i famori, che ella douea r: 
cenere da tutte le cre Dinine. 
‘perfone,ò dal Padre eterno,ch 
portandola à paffeggio per i‘Eu 
piteo , le fece.leggere tutto:ci 
ch'era prefillo della fua vita, € | 
le parlò palleg giando dimoftrà 
ch'anco quando era viatrice,pe 
farla fomigliante in qualche pai 
ticciia à Maria,la rendca in qual 
che modo Beata;ò dai figlio,ch 
col dirle, che feguitafie le fue 
orme, e di altro cura nò fi.pret 
defle:dicendo àlei- quelche gi 
dille à Pietro Tu me feguere;eg 
RefTo diffe di volereflere guida 
di fue azzioni ,-efarfi Angiol 
Cuitode della fua vita ; Ò dall 
Spirito fanto , ehe folleuando! 
in. va bellisfimo ratto,le difle. 
- Nonrvoglio che più babbi conuci 
fazione. con gli buomini : ma. 
‘qua innanzi comuerfarai trà g. 

fingiolisdichiarandola Cittadini 
del Cielo ; quando ftaua anca 
sula.terra ? Numera ftellas in 

| i “  quel- 
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[quei ferie de Scorpioni,de Cé. 
‘tauri, e de Pefci,mottri che ftan» 
‘no ih cielo ,-benche quegli figu» 
rino dell'infefno, perche fi cos. 
ftuma ancor di tener ine i palag- 
gi.come per ifcherzo le fierejche 
ipenfate voi che fi defcrina;: fey 
‘non quei demonij.che da lei fu. 
rono vinti , edin milleguife li 
‘tormentaua ?: perche fe dinanzi 
Te compariuano » come Etiopi 
tinti di volto,ella con Ieingiueié 
‘più li anneriua;e be ffindoli das 
lor prendeuamotiùo,anco tras 
le quarefime più oftinate des 
{uoi digiuni , trouare ’l luo car: 
nouale ; Se le appariuano come 
Augelis;elia li-riprendeuaches 
nemici di quel Paradifo,dond'e- 
rano già caduti, pure vis'inca- 
minallero col volatui; fe fi face» 
uano veder come furie,per came 
bio di {piuenta:fenc; con alzate 
La mano li {panenranta; ‘e netlaò 
Inghilterra grid&hdo fi diauoli 
Terefa,Terefa. Ferela ci (lu liggei 
OE AN. in 
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- inquettempo che l’ inferno pe 
î danni della Fede l’armata Spa 
enuola deftinara contro l'Ingl 
fe diftruffe con i naufragij ,. Té 
refaSanta Spagnuola per glori 
del Cielo tutto l'inferno {conf fi 
con le virtù. Numera Rellas que! 
l'Aquila che nonsà ftringerf il 
lega fe non col Sole , ed.in que 
raggi:doue altri trrona gli abba 
gliamenti,i fuoi contenti sà rin 
wenire: che altro figura fe non 
che quei ratti altis fimi,ne’qual 
perimmicar lo fpirito fpiccan 
dofi à volo il corpo, ritrouaua. 
rutti i fuoi giubili, hora con ei 
fer abbracciaca dalla Regina d 
gli Angioli, coronadola non {c 
lo conle gemme , ma conlc 
braccia; hora con eflere da San 
Francefco ammonita che tenei 
feconto della fua pouertà , poi 
chele farebbe ftata teforiera. 
delle ricchezze; horacon farl 
wiGtare dalla Maddalena, ch’in. 
 Jeifola ilmotiuo ritronauz ò d 
<—  —_-- Fado: 
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ra doppiare il pianto per fanta 
finuidia, ò di lafciarlo per l’alle- 
fgrezza, che il fuo Signore era si 
ben feruito. Numera fiellas quel 
Ci gno, che per hauerferuito as 
'IGioue per nafcondere le fues 
‘macchie , Nunc quoque deduîas 
svelita: Rellatusin aras » nonti 
trapprefenta quella dolcezza del- 
«la Santa Madre, con cui primît» 
‘di morire efpofe la fagra canti- 
ica, moftrandofi veramente Ci- 
“gno, che prima dicfler morto 
fà le efequie , honorando i fuoi 
| funerali con le canzoni: moftrà. 
'dofi anco in quefto marauiglio- 
‘fa , che fe bene fi niega la inter- 
petrazione delle fagre lettere al- 
Te Donne,delle quali pur diffe» 
‘S.Paolo, Mulieres docere n0%2.0 
i permitto, e ne refe Chrifoftomo 
}la ragione, perche Semel docpit, 
te cuntta permertit,pure con Te- 
rèfa‘fi rompono quefteleggi,es 
aria dell’ eterna Sapien- 
a, niluno meglio djlei i fenti, 


(i Pen: 
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menti dello Spofo potea fpiega 
re ..Numera fellas quel Pegafo 
che.fi mette le ale sù. gli omeri 
figura diLucifero , che per fug 
. girela fua prefenza , come v 
imitando Mercurio ne i ferpe 
.t1 del caduceo, così l’imita ne 
talariconie ale à.piedi; Que 

l’Efculapio, che con vn ferpen 
allamano , quando dourebb 
portarci la morte ne' fuoi vele 
ni, sà portare ne'fuoi antidoti Ié 
falute;é immagine de gli agiuti) 
ch’ elia à languidi sà porta:es. 
Quella naue , che hauendo verfa 
Colco fpiegatiilini, non altro. 
. ue sà prender porto che nelle, 
’sfere,ti perfuade che fe della tu: 
vita Terefa é la timoniera,noni 
“altrous potrai ficuramence ap 
.prodare che nell’empireo; ma fl 
Galum dicitura celando , come) 
precefi che le glorie di Terefai 
smi difcopriffe.Oh Dio e quant 
belle azzioni mi nafconde il Cid 
Jo della fua vita.Quell’ cadi ni 

ce  .de-| 
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dere la riforma di vna Religio- 
ine Carmelitana, ch'è Madre di 
tutte le altre riforme, che non 
eraftata mai difformata ; e di- 
ciamola chiara,lambiccar le ro- 
fe , non perche foffer marcite: 
paa per ridurre in quint’'effenza 
edinifpiritole fraganze; e pure 
quefta nonera imprefa da don. 
ma:ma di vn Verbo ; che perciò 
egli prefe la carne humana, ca- 
me à lui toccafle riformar quel- 
l’huomo con la virtù,ch'era fta- 
to creato con la fua forza.Quel 
defiderio,c'haueua Iddio ftello 
di confolarla,onde il Sacerdote — 
volendola vna volta communi-. 
care; mentre teneua nelle ‘mani 
quell’Oftia, e Terefa per incon- 
grarla,fi foileuò î .i(pirito l’Oftia 
iftefa dalle mani per volarfene 
alla fua bocca fi mife feura'l 
fuo labbro; e per trattarfi alla» 
grande, come fe in quefta vifita 
tofler vguali,fi diuifer la ftrada, 
e fivollero incontrare à mezzo 
NO ca 
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camino . Quell’impero(diciam 
così) ch’ella hauca con Chrifto; 
onde douendofi da vn fondato 
Monaftere partire, ne hauendi 
modo di lafciar quel Conuend 
prouifto, confegnò ad vna Mi- 
«nica vna ftacuetta di Chrifto bi 
bino, accioche à lei nelle necel- 
fivà ricorrefle, e quefta nelle oc- 
cotrenze.dicendoli , Terefa vo- 
ftra fpofa ciò vuole,fabbito era 
foccorfa, diuenendo quel legno 
officina della prouidenza , doue 
pane,frutca, lane,e lini fi confer- 
uauano;anzi che fomminiftrò in- 
‘più volte ben quattro mila fcu- 
di per quella fabrica , facendofi 
.corrifpondente à vifta di Terefa 
| per pagare, non per rifcuotere. 
> Quella compagnia c' hebbe per 
’quattordeci anni continui delle 
tre Diuine perfone;onde perlei 
 l'’Empireo; ch’ècosì ftabife, fl 
. vedea come mobile paffeggiare. 
> Quell’inuito c'hebbe dalla Vem 
. gine Il giorno della fua gior 
] o lio 
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| fisfima Affonzione, in cui non 
folo la volle per cortiggianas 
delle fue glorie: ma per partici- 
parle il carro fuo triofale. Quel» 
l’asfiftenza, c'hebbe da S.Pietro 
e S.Paolo, che cedendole il luo- 
gofion folo come à gran donna; 
ma come è gran Santa, fempre 
le asfifteuano è man finira. 
Quelle vifite,c'hebbe da Dome- 
| nico, il quale à nome di tuttala 
nazione , ficongratulaua feco 
- delle fue glorie : da i diecemila 
Martiri » che per farla entrare» 
: erionfante nel Paradifo, comes 
- Chriftoentro trionfante in Gie- 
 rufaléme,le cantarono |’ Ofanna 
‘ con le lor palme . Quel volo 
che prefe l’anima fanta al Cie- 
. lo fotto fembianza di Colom- 
- ba, quando volò più racta delle 
Aquile ; hauendo voluto lo Spi- 
rito Santo per moftrar le pom- 
pe del fuo candore cederle la 
| -biachezza delle fue piume. Quel 
i reltareil corpo lucido, comes 
| N 2 fpec- 
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 fpecchio ; hauendoin terralaa 
dote de gloriofi del Cielo; fpi: 
rando tanta foauità, che dalle y 
fozzure della morte facca na- 
{cere le fraganze . Quel cuore, 
dar palpiti così vigorofi in vny 
yrna di chriftallo , che tutta la 
‘fpezzaua come angulto recinto 
‘disìgran cuore; e moftrò,chey 
trà quei chriftalli, come in cielo 
criftallino ripofto pur fi fcuote- 
‘ua, perche altroue non fapea ri: 
pofare che nell Empireo;e final- 
“mente,fe nel giorno ifteffo ch'el- 
‘Ja morì; fi correfle il Calendario 
Romano,onde douendofi dire 1 
"cinque di-Otrobre , fi difleroi 
“ quindicimoftrò che Terefa na- 
ta per riformare, hauendo ag- 
“giutata la terra, correffe il Cie- 
‘- “Io; e fe per dinroftrar la:falutey 
- di Ezecchia tornò è dietro il 
“ Sole dall’ oriuolo ‘per diece li- 
‘ nees per:moltrare i vantaggi-di 
"Terefa nella fua morte fi auanza 
‘»perdiece gradi; © fequel tornar 
SI me à Ule 
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| à:dietro del Sole per diece linee 
 molftrò che fi arretraua il Ver- 
bo per i noue Choridegli An- 
gioli, e terminaua nella decima 
litiea delia humana natura. ; {a 
auanza il Sole diece gradi, per- 
che dalla terra al Cielo fi con-. 
ducena Terefa:e fù quefia vnas 
gioria che non potendola effi. 
giare le Stelle,volle.il Sole fteflo 
adombrarla.Ed ch qual dolore 
in quefto pito mi aflalizebbe,fe — 
hauendo perduta di vita Tere- 
fa, non conofcésfi,che peraltro 
nonhà lafciate le ftelle nel Ciee 
lo,che per figurar i fuoi figli, e 
come diffe Baruch, Stelle dede- 
runtlumen in cuftodijsfuis; Eh 
non dimoftrò Maria che quelta 
Religione È vna.Stella., quando 
fotto nome del Carmine riueri- 
‘ta vna ftella ti fa veder (ul fuo 
pettogStelle fono i Carmelitàni, 
perche di lor la Vergine fi co- 
rona:.e folo per quefto.il nome 
diStella non yi conwiene;perche 

Lia N 3 Cut. 
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tutti pla luce,Padri mici,emoli 
fiere delSole . Hor io ate San- 
tisfima Terefa rendo.le grazie, ; 
nonfolo perche vna Religione 
sì riuerita facefti tu rifiorires;’ 
Religione gloriofa., non folo. 

erche fei nata in Nazzareth, 
volendo la Regina de Cieli non: 
meno darti il fuo manto che la. 
fua patria ; non folo perche ha- 
uendo il capo alto come il Car-. 
melo, non per. portarla Chiefa. 
sù le fpalle , come altri fecero: 
ma pertenerla in telta pet nue- 
renza, nello fteflo nafcere toc- 
calti il Cielo col merito ; nono 
folo perche tu, quando. non. era 
ancora- nominata la:Vergines 
+ Padorafte,e quando.non fi fapea 
. traledonne, la riuerifti tra gli 
Angioli. Non folo perche fotte 
. davna Donna riformata (cofa. 
che diniffun'altra Donna, ò di 
niflun’altra Religione filegge)e 

fù perche, fe fù preggio della» 
| Vergine il fondartinonne volle 

sa - not __ Con 
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conceder la gloria à gli huo- 
mini.che per riformarla , anco» 
ra ad wna Vergivella ne rifer- 
baua: ma folo perche hai difle. 
gnato adaleri il modo di riue- 
rire l’Empireo ; e fe Elia andò 
paffeggiando in vn cocchio di 
fuoco, ò Santisfima Madre, in» 
vicinanza alle sfere; fù perch 
leggeffe ciòche i Cieli iltoria- 
uano della tua vita.vn abbozzo 
di quel che doueni tu profetare 
hebberto quei Profeti » che fur. 
tuoi aui; vna ombra delle tue 
penitenze fecero quegli Anaco- 
reti che fi vantano tpoi Germa- 
ni; yn'odore folo della tua fan- 
rità hebbero quegli Eroi che fi 
preggiano di eflere tuoi fratelli. 
Vedi qui quelti-Scalzi tuoi figli, 
che fotto mafchera di huomo 
han cuore di Serafino. Figli fo- 
no di quella riforma incomia- 
ciata ‘in Doruelo ; tra tante» 
afprezze. Chiamò Bethelemme 
i) fuo primo portico, perche al 

_N 4 pa- 
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pari del dominio di Chrifto;ella 
fi douea dilatare . Come no! 
habbiamo fin hora, o Terefa da 
quefta terra. lette Ie tue. glorie 
‘nel: Cielo,tu dal Cielo leggi les 
glorie tue sù la-terra.. Mira inw 
Paftrana quel Monalftero; che: 
megliodell’Arca fù circondato 
da più colombe; doucda provi: 
denza diuiha fi» prende curadi 
apparecchiare il cibo è tuoi fi: 
gli, equellache perfoccorrere 
gli altri è Regina x gode peri 
Carmelitani farfi. conofcere cu- 
cihiera.Vediin Manzara ed ins 
‘ Auila, come la penitenza hà ri» 
trouato pure vn luogo,non folo 
di ficurezza:ma di accoglienza. 
Mira come nelle Chiefe copia- 
noil Paradifo, ne gli Altari v: 
guagliano il Diuimtrono ; nelle 
confesfioni Impiccano i pecca- 
gi; ne i pulpiti fublimano.la in- 
. nocenza, nella Chiefa di:Dio ri- 
chiamano la botà. Se tra quefti 
‘non miri porpore cardinalizie;ò 
to” SI a cà- 
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camauri,é perche non vogliono 
altre porpore di ‘quelle che lor 
pone in:doflo il fansne caduto 
àfotza de flagelli dalle lor ve- 
ne;snebramano altre corone di 

‘ quelle, che Jor gerta sù le lor 
tempie la gloria; più famofi fo- 
no per rifiutare Je dignità.ch'al- 
tri noné famofo perottenerle;e 

‘tutti vinone nei chioftrisì de- 
gnamente » ch'io per me penfo 
ch’ inciafcheduno de. lor chio- 
ftrifi fia, moltiplicato à bella» 
pofta l’Empireo. t, 
“Riceui, deh ticeui ò Terefao 
quell'humile mio tributo,e fe à 
“tua difpofizione ftanno.le-ftelle,. 
fa che pionano fopra di noi be. 
nigni fempre gl’influsfi;ch’io ré- 
dendo grazie alla Spagna,non 
«meno perche ci dà Prencipisì 
gentili:ma Santi così innocenti, 
vi priego à non credere d’inué- 
zione troppo ardita il difcorfo, 
perche hò feguitato di Chrifto 
medefimo.l'argomento;il quale 
ari N so’ difle 
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diffe , che per effla haueua il 
Cielo formato ; ed efortandoui 
à prendere per Aupcata nelles 
voftre bifogne Terefa, vi dico,; 
che fe vna ftella fola feruì per 
proua che Chrifto era vn gran. 
Ré, Hoc fignuns magni Regis cft, 
tutte le ftelle che defcriuono di 
Terefa la vita,ficoramente viaf- 
fermano ch'è gran Santa. 
Ho detto. 
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REGINA: 
DISCORSO 


Recitato nella Real Chiefa del 
Carmine di Napoli in vino 
giorna della famofa otta- 
adi quella Solenzita. 


ESE 


Oifallate ò Mo- 
parchi, fe cerca- 
ted’ efler tenuti 
per gra Regnati 
co applicarui al- 
‘ le opre della 

ciurma più po- 
polare.Chi vuol portare il Sole, 
ò copiato ; ò riftretto nelle ful- 
gide géme del fuo diadema,n6 
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-hà'da fare, che dal fuo fcettro, 
come dalla verga di vn Efpero 
- fi diffondano le ombre. Non. 


| può Rimarfi Principe , mati: 


ranno chi volendo eflere come ì 
. Giganti nell’ emolare vn Giout 


- del Cielo » in ogni azzione di- © 


moftra effer della terra figliuo- 
Jo. Molti Imperadori hebbey 
Romaylo sò, ma, per quanto fi 
sforzafiero con Ja fublimità del 
trono farcamerata.con gli aftri; 


col cingerfi di splendori molti. 


plicare al mondo gli Apolli;col 
porre ileonifotto'l giogo come 
giouenchi, non folo vecideres, 
com'Ercole la fierezzasma farla 
feruire come fchiaua del loro 
‘arbicrio;non poterono ottenere 
© da iprefent,b:da i pofteri.che 
titolo di huomini diffoluti, più 


tofto,che di buoni regoanti; @y | 


trattene poche lingue adola- 
trici;c'hebbero per ifpirito la 
bugia;ciafcheduno li conofceua 
più per ifchiaui delle pe 
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che per Monarchi delle prouin» 
cie.Date il titolo di gran Res» 
fe vi piace,à Caligola ? huomo, 
«ehe non volendo pur coronarfi 
come i paffati Cefari nelle tem- 
pie di alloro , moftrò che nons 
meritaua effer difefo da.i fulmi- 
ni;ed eflendo il primo;che fi fa- 
cefle dorato il diadema, faccao 
che fi vedefle.ll fuo fenno ruggi- 
nofo qual ferro; ancor ch'egli fî 
sforzafie di farlo apparire luci- 
do come l'ore;huomo, che de- 
collando.le ftatue-de’Dei, volea 
«che fal buftaggi Gioue s' inne- 
ftafle il fuo ‘capo ; la divinità 
| fminuzzando per eternarfi; reci- - 
dendò più capi per limufinare 
vn inchino;shuomo, che per mé- 
tir l’eflerhuomo,fdegnauafi,che 
à fuoi tempi-non vifofle ò la» 
pefte, ò la careftia ; le felicità 
dell'Vniuerfo piangeua come fe 
foffero fue miferie; ne mai hau. 
rebbe giubilato maggiormente 
«di all'hora,c'hauedle "so 

"4 | Co 
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dere vn’ofpedale fatto d'vn mo» 
do, vn deferto delle capagne,c 
più cimiteridelle Citadi.Chia- 
mate gran Re (fe il cuore ve lo 
permette) vn Tiberio, nato più 
per infamare Roma , che per 
gouernarne la Monarchia. All’ 
hora quello afpido coronatos 
più Proteo nel cuore è quando 
non cangiaua fembianza nel 
volto;huomo, che nona perdo- 
nò à nipoti,auenga che vipera» . 
mon fi farebbe dimoftrato à ba- 

ftanza , fenonhauefle verfato il 
fangue , € sbraggie le carni de 
fuoi cangionti ; fatto à Roma» 
folo pietofo con quella morte; 
gia che in numero minore ha- 
uca da pafcere le fiere di quella. 
fchiattà; huomo che nel mezzo 
del mare , nell'ifola di Capri e- 
molò i fcogli cal cuore;circoda 
to dall’ acque, che lanano le foz= 
2ure, più le accoglieua nell’ani- 
ma; le fiamme delle libidini fe- 
ce che trouafiero maggioreia 

sto- 
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| sfogotral’onde;dalle tempefte, 
le voragini copiaua nella cofcié- 
za; quei torbidi flutti ;. in ogni 
altra cofa imitaua, fuor che nel 
folleuarfi alle stere ; le Veneri 
| vfcite innocenti dal mare;feces 
che vitornaffer colpeuoli ; €» 
maggiore era il naufragio ches. 
la virtù prouaua sù quel terre» 
no; di quella che patiuano i nau» 
fraghi tra quelle onde. Conce» 
dete l'elogio di gran Regnan-. 
te à Vitellio;fe vi bafta l’animo 
‘© di proferir. fenza naufea quel 
‘perpetuo fcorno della natura? . 
huomo, disfi male , mofîro per 
cui Giunone , e Pallade nel pre... 
dir la fua vira fatte bugiarde» 
non vollero che altra leuatrice 
haueffe della menzogna; huomo 
che fpogliando i tempij per ve- 
ftirne le concubine , ed aflasfi- 
nando 1 Dei periadornare las. 
‘vanità , feceche.gli argomenti. 
della pietà feruiflero her fomé-. 
to di fua malitia,ne volle, risi si 
dii <a a 
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tn limofina diueniffe miniftra del 
facrilegio; huomo che fù perpe- 
ruamente Confole;ma sépte vif- 
fe mal cofigliato; che p ilporcar 
ta fua fama fi feruì del fanguto 
. del fuo figliuolo;imparando, da 
 quel'tempo, col fangue non ad 
arricchirfi, ma.à renderfìi me- 
fehina la porpora; huomo à cui 
volando vn gallo fulcapo, den- 
che l'anuertifle il cielo;con quel. 
lo augello dei Sole.ad efler vigi. 
Jatite, fù fempre ftolido 3 cdil 
gallo fiauezzò non folo è cor: 
reggere vu Pontefice è ma vnO 
‘Imperadore di Roma;& huoma 
finalimére; che firafcinato per ie | 
fcale gemonie, quei fasfi 'heb- 
bero il nome dai gemiti accol- 
feconi forrifi; e non. hauende 
faputo viuere; accogliendo la» 
‘morte col rifo in-bocca, ne men 
fapena che cafa foffe il:morite. 

Eh, che-huomini di quettao 
fatta , non folo non meritano 4 
titelo di-ottinai tra: iRegnanti, 
3 er, e ma 
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na di pesfimitraiviuenti; de- 
gni folo di efler follevati ful tro- 
no.,perche più precipitofa pruo- 
nino la caduta;meriteuoli di ef- 
fer trattati come i vapori, che fi 
folleuano per.farli cadere, 0 co- 
me gli animali, che s'ingraffano 
per veciderli, (li buinfmedi bo--. 
miness dice Grifoftomo;fors exe 
tollitut deprimatsallicit,vt absj- 
ciat.Chi-vuolefler gran Re.con 
tte condizionil’'hà da moftrare; . 
con l’amore verfoi congionti, 
con la clemenza uverfo i fudditi, 
e colterrore: verfoi nemici,onm= - 
de Plinio che il fuo Traiano vo- 
lena, che fofle tra i Prencipi Il 
più fublime,di quefti tre:requi- 
fiti Gi ferue , Amorerga coniun- 
os , clementiàerga fubditos, & 
terror in inimicos, te Regemre- 
gum demorfirant; con l’amore 
verfo i congiontisperche Gique 
fed il Sole; l’vnosche la dignità, 
l’altro chelo fplendore:de Mo: 
narchi van diffegmando, alle or - 
A ca- 
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cafe proprie più benefiche par- 
vecipan le influenze; conla cle.: 
menza verfo i fudditi, perche il 
Précipe della luce à gli aftri più. 
minuti permetce.che,febene hà. 
mendicati ibagliori,non come. 
limofinanti, ma come Prencipi 
iifplendano su le sfere ; col ter- 
rore verfo i nemici , perche»: 
A pollo non hauerebpe corona:. 
to.ilcapo diraggi , fe non ha». 
uefle factrata iPitoni;e fe l'arco. 
della fua lira li diedeil titolo di 

,grà mufico; quello di fue faetre 

| l'elogio di gran Prencipe li do- 
_nava + Quella Rella veduta da 
Maggi, che di Chrifto nafcente 
fù luminofa foriera; è che fde-. 
gnando di effer contrafegno di - 
notte; per indice volle dimo- 
ftrarfidel noftro. giorno ; € per 
meffaggiera. volle dichiararfi 
delneftro Solescolfermarfi sù la: 
«capanna di Bettelemme , facen 
dofiftelia :fiffa di vna fpelonca; 
nel fetuir di.guida ai: ed 

“i fa 
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facendofi facella delle loro om- 
bre; e nell'intimorire Erode fa- 
cendofi cometa di quel tiranno, 
fegno fi chiamò di vn gran Re: 
onde canta la Chiefa, Magi vi- 
dentes Rellam dicebantadinuicè 
Bac fienum magni Regis ef , ed 
vna picciola ftella fù argomen- 
’ to per vn granSole. Ma fe quel. 
la ftella non folo feruì per addi. 
tar Chrilto, ma per moftrare al 
“mondo Maria, Zuuencrunt fite- 

vuni cun Maria matre eius. Per- 
che nel vedere io vna {tella n: 

fianco di Maria fempre Vergi- 
ne fotto nome del Carmine ri- 
uerita,non potrò dire,ZZoc fign 
magna Regina ef, gia che; l'amore 
c-hà ella con i Carmelicani,che 

fon fuoi figli; la clemenza che» 

moftra con coloro,che portano 
l’habitino che fon fuoi fudditi; 

edilterrore che cagiona a De- 
‘monij che fon'fuoi nemici, per 
«gran Regina: la devono. publi- 
care? .Horieti rendo grazie Ò 
Sui: ». el- 
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Stella, già che l’argométo fom: 
miniftri del mio difcorfo. Beni 
fei tu più fortunata degli altri 
lumi: mentre per non temer di 
caduta nell’ vitimo de giorni, 
quando Stelle cadenti de Calo, 
riccamando «quel manto feifi- 
cura non di cader dalle sfere.s, 
madi falirsù l Empireo . Più 
gloriefa feitu di quelle dodici, 
che feruirono per gemme del 
Tuo diadema: mentre che non» 
Asfifti nelle fue tempie, ma ful 
fuo petto;ne fofli in quelnume- 
ro comprefa,perche nulla haue- 
ui del dozzinale . Stella, forfe» 
quella » che feruta i Maggi di 
‘guida: mentre pur venifti con» 
quefta imagine gloriofa dall’O- 
riente; ma più famofa, perche» 
fatta calamita de cuori, non vuoi 
che di te fifacciano feguaci, ma 
adoratori; Stella chefei.conuo- 
elio della luce, indice della glò- 
‘riasargométo della maraviglii, 
nota del Prencipato , a” ra» 
3 pi 
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de naufraghi, ambafciadrices 
delle sfere , balia del giorno, 
trafparenza della beatitudine, 
Cherubino del noftro Paradifo; 
fifa e non errrante,che vna vol- 
ta affaggiando il giubilo che fi. 
| pruona dalla vicinàza di quella 
gran:Sigriora, non ti fapefti par- 
tire più dal {uo petto. Hor con- 
tentazzui ò Vergine Prencipef- 
‘fadel:Carmine , ch'io in veder 
«quella Stella vi dica FZoc fiznum 
‘magna Regina-eft.: perche fe be- 
‘ne:voi fotto qualfiuoglia titolo 
fiete:Regina+; fotto il-nome del 
«Carmine però , l’elogio-di gran 
Regina vi ficonuiene; ne hò fa- 
puro -trafcegliere titolo più 
proporzianato di quefto alla.a 
.voltragridezza; già che voi per 
. ottenerlo qui vi-fermafte, doue 
chawete.reale il tempio ; realeil 
nome,rcalela-corce,e:per.effere 
- ftimata per gran Regina, realea 
ancora hauete in quelto chio- 
ftro.la.guardia; e fe. gran Regi- 

su na 
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na fiete,non habbiate d difcaro; 
ch'io vipreséti vn debol difcor 
fo ; perchei Ciri non ifdegnano 

‘vn fiore ben che fia languido, 
Gli Artaferfi non difpreggiano 
vria ftilla di acqua, benche fia. 
torbida;Chrifto iltelo conofciu- 

‘ to da quei Ré pellegrini per vn 
‘gran Ré,non ifdegno pochigo: 
mitoli d'incenfo ; tutto che non 
foflero altro, che lagrime odo- 

rate da gli alberi Comincio 
— SObene , à dar principio di 
quà.che delle ftelle non meno fi 

‘€ feruita l'ambizione dell’ huo- 
‘mo,che la grazia Diuina; quella » 
per cuoprite in fembianza di’ 
-ciéloviifroi coftumt infernali ; e 
‘quefta per ifcuoprire colle diui- 

‘fe della notte le glorie de fuoi 
chiarori!Nello fcudo di Achille 
inchiodo quella infame vnao 
4tella,e quando l' imbracciauasi 
dimoftrandofene più nemico,al- 

Ja punta la efponeua dell’. altrui 

lancia; bugiarde fatte le ftelle» 

non . 
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folo nel calcolo de gli aftrolo- 
gi, ma nel braccio de guerreg- 
gianti, fe promettendo luce da- 
uano orrore; e con prefagio di 
crudeltà s'inuaghiua di dar così 
fpietati colpi per altrui danno, 
che facea vedere Achille à ne: 
mici per dolore fino nelmezzo 
giorno le ftelle. Nerone(quelia 
tigre in mafchera di regnante) © 
godena diallogiarle in vn cielo 
di porpora; il cielo focto quel- 
l’empio non daua diletto,fe non 
apparia fanguinofo ; ledinifs 4” 
della crudeltà velcia che fofle- 


| ro ipiù graditi fpettacoli des 
 fuoifguardi; emola della luna 


volea, che foffe ogni ftella cor» 
dimoftrarfi fanguigna, e perche 
foffero più funetti volea,che in 
quel cielo, tutti gli aftri la.fem- 
bianza prendeflero di comes“ 
A Mattia Coruino ans) Re de, 
gli Vngheri configliò di fare vn 
mondo, foura di cui fermandofi 
Ja fua immagine, Intellicenza fi 


312 . Panegirico 
facefle vedere delle sfere, nons 
pervolgerleconla mano, maò 
per hauerle.à premere con; 
piede: come Lucifero de cord 
nati potea dire Super affra Cal 
confcendam,emolo fatto di Dià 
che Super cardines Celi ambula: 
Lat , mifuraua quellesfere col 
paffo; e non hauenan più fperà} 
za di effer beneficij, perche fi tro] 

‘wauan fempre in depresfione ii 
pianeti.Se le noftre fortune tan! 
— notate nelle mani di Dio,/n ma- 
siibus tuis fortes mea, egli arro- 
gauce fi vantana di isnerle forte 
le piante s e gia che Sapiens do. 
minabitur aftris, à difpetto di chi 
iltitolo liniegaua di faggio » di 
dominare dimoftraua le ftelle. 
A. Meemet Secondo perfuafe è 
tenere la ftella di Venere sù la. 
-cimadel temuto fuo fcettro; ey 
; precenatai che gli aftri la be- 
- nignità de gl’influshi ricenefiei 
dalla fua mano;quel che Atlan 
te fece coldorfo, fi vantana de 
L CO 
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col pugno;quelle ftelle,che altri 
ira conle pupille egli toccaua 
col.dito; e perdichiararfi vns 
Sole, della ftella di Venere vo- 
leua la vicinanza;fe minacciaua 
l'àiirui vita à difpetto de gli 
Aftrologi , non moftraua effet 
uelpianeta più fortunato,per- 
che cangiandofi in tefchio di 
Medufa faccuale difgrazie te- 
mere dell’altrui capo; s'entraua 
nel fuo ferraglio, Venere ( ben- 
che fuffe nel Cielo) faceua entra» 
re ne i poftriboli;fi.gloriaua;che 
ne i paefi doue la Luna hà il do- 
minio ella foftenceua lo fcettro; 
ele liti rinuouando della valle 
d'ida,fempre vincitrice, fe nella 
riua-del Xanto ottenne va po- 
‘no d'oro in premio di fue bel- 
\lezze;nella Tracia per guiderdo- 
ine ne ottenne l’imperio d' vno 
i mondos;e fe Meemeth era zoppo 
icdi vn piede , conobbe Venerey 
iper fatale,che ò viua,ò morta,ò 
icomé ftella, Ò come femina ha- 
i 4 Ca UGn 
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ueua da tenete la prattica con 
Valcano.Ne men dell’ambizio. 
né per honorare i fuoi Santi hà 
voluto delle ftelle feruirli tag 
«Grazia. Per coftodire Nicola 
di Tolentino, fece che vna ftellà 
ne i fuoi viaggi l’accompagnef 
fe:; andaua à riuedere il Reden: 
tore sù la croce nel fuo orato- 
rio,e nov folo à Chrifto nafcée- 
te,ma crocififfo impararono gli 
aftri à feruir di guida;ad onta» 
‘di chi dille MonArant Regibus 
aftra viam.non folo à iRe, mas 
à Santi fan farla fcorta le ftele 
le;accioche non fi veniffe adha- 
— trer-fofpetto di ombre della fua 
vita, parea che foffe' fempre ful 
cominciare.gia che fempre l’ac- 
«compagno quella ftella,che quel 
Sole luminofisfimo precorreua; 
‘non con perle, ma con pezzi di 
fucefegnaua il Cielo.i fuoi gio 
ni;e per moftrar, che altro noh 
“accogliena,che Îl-Ciel nella mf- 
te, fempre ne dimoftraua le ftelk 
Li va. — 
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vaghe ful capo. Al Patriarca 
Domenico, che fanciullo-fi bat- 
tezzaua inchiodar volle vna ftel- 
la nella gran frontesapprefero i 
Poeti à non hauer per fauolofo 
il racconto, chela via di latte» 
delle fupernesfere foffe: dò femi. 
nata;ò interfiata di ftelle: men- 
tre sù quella fronte dilatte s'in- 
ferirono come in:propria cafa 
le (telle ; per godere quell'huo- 
mo sì Santo , nonafpettarono 1 . 
Cieli, ch'egli all’Empirco volaf. 
fe,perche è darli vnebacio cala» 
ro dalle sfere comè impazienti 
le:ftelle:e quando parea bambi- 
‘no » che non potea.toccare.col 
piè la terra , così dimoftrauali 
folleuato;sche toccaua.le ftelles 
più fublimi col capo ; non più 
per cercar le perle-perdute ac- 
cendela Donna Vangelica las 
lucerna, Accendit lucerna, & 
| totam domum fubuertit, ma per 
‘ honorarifuoi Santt.accende le 
> fue lampanedl:Cielo;liano ì ca- 

ce 3° 186; 
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ratceri della fronte fegni , :6 ci» 
fre di itelle,che le ftelle ftefle sù 
1a fronte di Domenico volte-il 
Cielo,che non feruiffero più per 
caggione,ma per effetti di fue 
fortune;imparando. le: ftelle-az 
renderfiiglotiofe co) cader dal. 
le:sfere ved à farfi:più fublimi 
con le:cadute.Ad Istatio Loio- 
da volle: ;' che ‘Te ftelle feruifferò 
‘allefueefequie, per dichiararlo 
An Solé;già:ch'è proprio degli 
Aftrizo néllecadute del Sole; 9 
«nella morte: .deligiotno ferire 
‘come: ifiaccole accefe à fuor fu» 
-nerali; e fe-perl'allegrezza.che il 
‘.Ierbo venne:dal:cielo in terra 
apparue vna ftella nel.cielo;per- 
«che 7gnatio-dalla :terra alciclo 
ien:paffajnon:vna:ma mille-nel. 
. Fe fucefequie: per» giubilo com 
patifcono;:e' della:fua grand'al- 
ma arricchita più dell'vfatoicon 
accendere nuoui:iumi:rifplende 
il cielo. Ma fella:differt Nella 
‘imclaritate::Che'hanche:faras 

nf * (è que: 
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quefte itelle ,- © quante ne piiò 
moîtrare la natura, ò la Grazia; 
con quella.che-la Diuina mano 
della Vergine del Carmine vol» 
le inchiodare nel perto ? Ella @ 
così Jluminofa,che fe l'altre ftel 
le in prefenza del Sole non ardi 
fcono comparire, e cedendo a 
{uoi bagliori, anco in mezzo al- 
laluce apparifcono tenebrofti 
quetta:in-prefenza di vn doppio 
fole; cioè a-dire: della Vergine, | 
che come fole fi wantay ElaBai 
«pt Sol ,:edin facciaà Chrifto, 
«che pure è Sole, Soliufitie, ed 
in cofpetto di quefto gemino 
‘Sole (è paragonedi cui,i! foleò 
ifteffo:è vi gomitolo di filigini) 
è rifplendente.:. Stella,che fde- 
«quando di: dartiroliviaci alla 
Imperadrice decieli;: vuole chie 
fe tutti i titoli la: Vergine con- 
fellano per Regina; al fuo con- 
rafegno,ed.alla:cifra, che que- 
fia Vergine:-porta del Carmina, 
«fia per gran Regina:adorai.us, 
sai. 0 3 Flo: 
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Hoc fisnum magne Regine eft 
Non mi é nuouo Vditori,, ches 
Ja Vergîne in tucti i titoli. i ca- 
ratteri porta feco di Signora; 
perche fe fi chiama-del Rofario 
hà corone non fole:per potle:stù 
le-tempie;ma sùle mani; e mòo- 
| fra efler Signora così piaceuoè 
le,che-per hauerodori, efionii 
haueridimeftichezza col fumo; 
nenfiferue:de gl'incenfi:: maiò 
delle-rofe; ‘Se fichiama’dellab 
Concezzione + -apparifce-' così 
bencoronata +; ché de frélico 
fanl’ vfficio di gemme nel-fub 
diadema : edé Reginacosi te- 
muta, che non ardifce la-ferpes 
‘infernale(tutto che «altroue non 
tenda:infidie; che nelicalcagnò, 
Tuinfidiaberiscalcaneo e'ius)nò 
dico' ferire, :maneméno acco- 
ftarfi al (uo piede;onde la Luna 
per. adòrnarle fue piante fi fà 
monile;e per faetear Lucifero fi 
fà arco. Se fichiama diLorèto, 
ella è Regina così na 

i che 
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che porta i lauri nel nome, €» 
per darci vn ritratro del Cielo 
qui in terra, ci fà vedere quella 
Santa Cafadi Nazaret trafpor- 
tata dalla Paleftina in Icalia. Ne 
penface,ch'io-habbia dertavnas 
iperbole, dicendoui ,. ch’é del 
Cielo quella-Santa Cafavn ris 
tratto,perche io dirò, che fe las 
° Città del Paradifo Corfruitar 
in Celisvinis ex lapidibys,, chi 
potrà niegarmi, che è fomiglià: 
‘za del'Empireo non fia compo» 
fta quella cafa di pietre viues, 
“giache camminano ? Così turti 
iftitoli di Maria, la manifeltano 
per Regina ; ma il titolo del 
Carmine;autenticato per queila 

fiella., 1a dichiara pergran Re- 
gina, Hoc figium magne Regine 
eft.che fe il Carmelo è li.imonte 
p.ù'fublime, cihibbiala-terra 
fanta; Ja. Vergine col.titolo. del 
Carmine é dichiarata la Regina 
| più grande, c'habbiala fanzità. - 
—_ Edevaleà dimoltrare.vn gran 
«9 4 Re 
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Ré l'amor di congionti, Amdt. 
erga coniunéfos, comenon.vié. 
Religione, che fia più della Re- 
ligione: Carmelitana vnita-alla 
Vergine per parentela; cosi.non 
vi:é Religione, chevenga più 
dalla Vergine amata - Non vi.é 
Religione nò, alla Vergine più 
congionta; perche ella di quelt: 
Ordine fichiamala Fondatrice; 
e perdimoftrarlo fublime,voile,. 
chi Elia prima coi Profeti fuoi 
l'abozzafiero; per peterui poi 
dareil compimento di tutte le 
perfezzioniconla (ua mano; fa- 
cendo dire al Pontefice Grego» 
rio XIII. BeatifimaMa:er Maria 
vifceribusfuis Carmelitarum Or: 
dinem Jpiritualiter generagit , © 
adfuavbera laîfauit; e per efler 
Madre diquelt'Utdine , comes 
fù di Chritto.lo chiama prodot» 
to dalle fuewifcere,gerierato col 
fuo fpitito», edallattato cons 
le fue poppe. Qual'Ordine à lei 
più congiontodi quelto? e | 
si | A 
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do Cirillo Alefftandrino, /n tarmee 
tam fuccreuit: Beate Virsinis a» 
morismagnitudvQguo Carmelitas 
complettebatursut nò alio nomine 
cos nuncuparetrquara fuos fratress 
daidò loro il titolo di:figli, es 
difratelli-; perfarc' :haucsflero 
commune co Chrifto lo elogio; 
che s'è fuofiglio, ancor fuo fra: 
rellolo chiama » Quismibi det 
tefratrem meumfuggentem vbe- 
ra + E qual'amore ba la Vergine. 
à queft'Ordine dimoftrato? Fe- 
po, tù che il tatto nafcondi, ed 
tutto difcuopri,quei fecoli ro- 
ficciati;& inghiottiti quiui riuo» 
mita tutti gii anni paflati fam» 
mi alla memoria prefenti;e con» 
tentati dî hauer per tuo, vanto, 
che à racconto di glorie.eterne 
chiamo le :teftimonianze tue tè» 
porali.Ed oh;perche non'ho io 
quella magica verga, che fano» 
lofamente ateribuifcono.ad Al= 
crei gentili , concui ne i vola- 
mi de glianni,che fono il patri: 

O 5 ma. 
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monio del tempo. innoltrauafiz. 
e tuttii tempi parea,che coma». 
dafle è bacchetta;perche vorrei 
diruicosì.Vedete l&quel mifcu.. 
glio de fuccesfi,c'hà vifti il mon: 
do?Tragzonononfolo dat nuo- 
uo: ma:dal vecchio. teltamento, 
le reltimonianze di quell'amore; 
e per dimoftrare.ch'è di quefta 
Religione: ereditario, fi.troua.» 
fcritto ne tetamenti. Vedete la 
quella nugoletta, che:dal mare 
inalzandofi il:primo-fuo volo» 
vuole ., che fia:nel monte Car- 
melo; ediprimi, chela veggo» 
no vuolche fiano i feguaci di 
«Elia,di quefto gloriofo. inftitu- 
:t0 famofo disfegnatore, He ecce 
.mubecuta paruulasquafi veftiginm 
-bominis afeendebat, de mari: ad 
- Carmelumi. Religione:felice,per 

cuile inugole fteffle con. le loro 

— ombre féruirono di chiarori; no . 

..volendo-la Regina de’ Cieli-far 

- vedere al: mondo le fue prime» 

“figure;fe.non col nome: del.Car; 
rit |». | 5, Mie 


U. 
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mine:: edé da notare che tutti 
| glialtrinomi, che porta la Ver- 

gine [e furono dati da gli huo- 
mini: maquefto del.Carmelo è 
nome fuo proprio; ed è clezzio» 
ne, c'hà faputo:fareper amore. 
Vedete là, dirò io » -«quel fecolo 
( più famofo:per la. nafcita hi 
Maria,che il quarto giorno non 
fù perlo conofcimento, e cre4- 
gione del-Sole)come fi preggia» 
di fcrivere. ne fuoi fafti, cheles 
prime predizzioni, che fi fecero 
‘è gli ani di Maria, fi fecero nel 
Carmelo da quei Padri fuccef 
‘fori nello fpirito, nella vita, to 
nel zelo di Elia,che quando la» 
-fantità È vedeua. fuggitiva dal 
“mondo. haueuano fatta clau- 
:Arales i quali.ad Emerenziana» 
«nonna della Regina de gli An- 

.gioli,tronco di quel-bel fiorevy 

‘ed aurora di quel bel giorno, 

‘diedero quei Religioficertezza, 
‘» che dalei Anna farebbe nata» 

‘iquale douca effer Madre di Ma- 
reo O 6 ria} 
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ria; cio è à dire monile di quella 
gemma, conchiglia di quellai 
perla,nicchia di quella ftatuas,y 
cieldi quelfole; dicendo e Pa... 
leonidoro,e Dorlando, e Mora- 
Jesse Cartagena, e Citilio Zuzi- 
narenelatione <T ordinatione, ac 
coifilio carmelitici montis tunc 
Eremitarum Dei oraculum con- 
Sulentium Stollano viro fuit ma- 
trimonio innéfa. Religione bea- 
ta; che l'affetto della nipote fa- - 
pefte anticipatamente pagares 
nell'allegrezza de gli aui. ; così 
degna, cheprimadtela vita di. 
Maria fù deicritta , che à tuoi > 
fantisfimi progenitori parteci. 
pata.Vedetelà, direi,quegli an- 
nidellaà fua: fanciullezza, e che 
Maria per honorare l’inftitute . 
di Elia, la Verginità promette» 
 diconfernare co voto; dovendo 
partorire: Chrifto come fiore» 
nonto vuol perdere; ed ammae+ 
firata dalli fucceflori di Eliano - 
conobbe mai fuoco impuro, 9 
| a” ‘ pel» 


—_ 
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| nella mente, ò nel corpo;accio» 
‘che con verità fi potefle dires, 
| Adducentur Regi Virgines poft. 
cam.Vitle in clautura,perche fin 
dall’hora ambiziofi fe ne dimo- 
ftranano i Tempij; nequando - 
i potea darliberoil-piede; altro» 
ue, che nel fuo gradito (Carme 
lofapèa drizzar i-pasfi. de fuoî. 
‘ dipertisCarmelitici dirà la Con- 
gregatione de ri:i;Becte Virgi- 
nis collog je familiatitate vti 
roetuere . Religione fortunata 
cletta è paflarie hore*continne; 
à parlar dolcemente con quel= 
la Vergine ; che con vna parola 
fola traffe il Verbo dai Cielo in: 
certa) Fia ,UVerbumcaro fa- 
 &imefts checonvnavocefolaa 
| poté fantificare il Bartifta, €s 
far, che quando era chiufo nel. 
ventre foffe fciolto da i lacci, e’ 
‘quando era. men che huomos. 
fuffe più di Angiolo; che cons. 
vn fofpiro può radolcire lo fdes 
| gno divino, ccon vn cenno di. 
i tare 
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farmarla giùftizia; e (e rien può: 
fat di bené con vn fofpiro con: 
vna voce, con via parola; quan.; 
to potè di grande in te ‘cagio»’ 
nare con più diftorfit Vedete là 
‘ direi, come appena hebbe Cri: 
ito nel feno *, che non fapendo 
andarche ne i monti, Abyt if 
montana,tion vede Giouanni,ey 
to fantifica, lo raccoglie nato;e 
to ammaeftra bambino , mat 
piimifuoi documenti violiché 


dl 


fiano di eflere imitatore di EH4; 
Venit Ioannesinfpitita , & vir 
gite Blia, penfando nello fteftà 
‘tempo Maria di dare à Chriftèe 
wn precurfore; ed'ad Elia vn fe. 
guace , perche chi precorres 
Chcifto.feguita Elia, | —’* 
"Religione felicesà cui la Vet- 
gine vuol'efler ta leuatrice des 
primi parti;e vuol che fiano at 
movuerati tra taoi primi Reli- 
giofi coloro, de'quali fatto pà: 
negirifta 1° Altisfimo li celebra 
peri Santi più fublimi dell'È: 
o - © nane 
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vangelo . Vedetelà direi io,co- 
me douendo fuggire da Erode, 


(daquelladron porporato ; cui 
per non vederla ftella, che ha- 
uca feruito à Maggi di guida», 
velosfiilvolto ) altroue fuggir 
non volle per ficurezza,fe non» 
douei Carmelitani fotto nome. 
di Effeni habitauano ; quella. 
Carmelitana nugola andò à fe- 
condare l'Egitto; ali’hora auue. 
randofi, Afcendet Dominusfuper 
nubem leuem; lo fece più fecon- 
do vna nugola di quello, che lò 
pofla rendere il Nilo fecondo. 
Inanzi à quelt’arca i fuoi fuper- 
.bi Dagoni rifranti in cenere, 


non.vancercando altari,ma van . 


mendicando fepolchri;nel tem» 
po de fuoiesfiglise delle fue fu- 
ghe appreflo à quell’ abozzo de 
Carmelitani i fuoi riftorì pruo- 
uaua ; benedicendo quei deferti 
fin dall’ hora che douean poi 
feruire per accademia alla pe. 
mitenza, de fuoi.guerrieri;e vifie 
tane 


tando fin d’all'horà Aleffandria,? 
che di vi Cirillo Atefandrino< 
douea'elfer Patria; di quel Ci- 
rillo,.ch: fatto difenfore del fuo: 
honore ne i conciliji douca as 
difpetto de più infolenti publi4 
care della Vergine le grande: 
° Religione gloriofa;che deHo: 
Spirito Santo vfurpandoti l'vffi2 
cio ‘d Maria fugitina, ed'& Chris 
fto.eri; Fi lebore vequies'inifé 
semperietsin ffetù fotatinm;e {<> 
Chrifto diceuaj ‘Verfite ad mes 
oranes qui laboratis » «@ onevari' 
cfiss&rego' veficiata rossquel che 
promette Chirifto di farà: gli al 
eti,tù fai à Chrifto.Ma fe feicoi 
fa di Maria noti poteni non fera 
mire è Chrifto di refugio , e di 
afilo : Vedete là direi quei trè 
iorfiî,ne quali Chrifto fanciul- 
fo fù dalla Madre perduto; fes 
ben paiono di hore dolenti co» 
ofti,ad atomi di giubilo fico» 
pofero; perche in queitro giore 
pa ni 
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ni, imbeuuto dell’affetto verfoi. 
Carmelitani dal latte materno; 
altroue Chrifto nom fi trattenne, 


che è ‘difputar co i. Dottori, 
molti de quali erano feguaci di 
Elia;ed efflendo fapienza del Pa- 
dre eterno, altrone non volle» 
feminare la fua dottrina, che ne 
tuoi chioftri. Religione rinerità 
per godere, della quale Chrifto, 
che:non sà trouar.delizio , che» 
nel braccio della fua Madre » fi 
‘contérò dilafciaria, e di lafciar 


Giufeppe, per trattenerfi è par 


lare co ituoi Dottori. . | 
> Vedete là (dirciio) che fes 
| Chrifto fi trasfigura nel monte 


Tabormena feco. tre Apoftoli, 


perche il n:imero delle. Grazie 
vuole fempre per compagnias; 
e-benche non habbia da.fcagliar 
fulmini; ma da sfanillar raggi, 
pure vuol feco Giacomo,e Gio- 
uavi, che fono figlinoti del tuo» 
no;' mirate. che mentre parlano 
di gloria,e di pasfione, per mo» 

VEE o fira- o 


- 
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| ftrare i preggi della militante, 


etrionfante Gierufalemme, nd 
tosà farfenza Elia,giache,. Afs 
parucrsnt Moyfes, gr Bliasinea 
volle mancare di interuenirci.la 
Vergine,perche Ecce nubeslaci: 
dasbumirauit eos se quello che 
non haucua fatro.la gloria del 
figliuolo,quella lo feppe far del: 
la madre;e per dimoftrarfi fotte 
nome di Maria del Carmelo, ig 


prefenza di Elia volle. compark 
se.da nugola; ed € Regina cogli 
- Jnminofa con. quefto fuonomg 


che quegli Apoftoli»..iquali ha 
vevano mirati i fplendori d 
Chrilto; fenza batter palpebra, 
3a luce di.vn ombra.di Maria» 
non porerozio mirare fn22:ab- 
baglia:fi,. perche, Ceeidermnt sa 


fucies fuas.. Religione fublimeso 


honorata, della vita della. gio: 
ria prima che il.mondo fotiey 
redento ;. è prima che Chuftg 
haueffe ifedeli portati in Cielo, 
per 

ad al 


di — 





dar loro Jagloria, faccly 
» + gloria dacchii 
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. dal cielocalar la gloria peraf- 
faggiarla . Vedete la; direi io, 
còme--intraprende ‘la difefa. di 
quelt' Ordine contro chi ne dif- 
ferifce glihonoris fe tardando 
di approuar quelt’ ordine due 
nitiniftri di Onorio Quarto; ella 
comparifce ‘al Pontefice tuttao 
fdegnara;e li comanda.che non 
tardià condefcendere ‘alle ri- 
chiefte de fuoi figlivoli , ‘eta 
Jnorire nella notremedefima ‘ghi 
‘aunerfarij dicendo Nec ef ad- 
yerfinduma in:bis dum isbeo »utc 
diffimulandum dum promouco , 
facendofi anuocara, e campio- 
neffa infieme de fuoi figliuoli.' 

«Religione felice, per cui quel. 
la Regina de cieli, ch'é difpen- 
fiera di grazie ; volle raffomi: 
gliare alle Parche:;e per filarcà. 
| telegrazie‘; ‘ella recife adaltri 
, la vita. Vedete-là,ditei,) come à 
| Simone Stoch, Generale di que- 
' #Ordine,dà l’habitò , dicendo, 
 Accipe diletlifime fili boc tui 


—— MM 
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Ordinisfcapulare mea confrateri 


‘nitatis fignum, tibi ; & cundit 


«Carmelitis priuilegium , in qui 
‘moriens quis aternum non patiti 
‘sr încendium,e-diviene non foi 


lo auuocata de Carmelicani:ma 


‘tesfitrice; non pet altro -Quef 


mit lanim, dr linum, fe non per 
tefferloro le vefti; non:contenti 
de gli habiti interni delle virtù) 
‘gli habii eterni lor dona della 
Yyutesnella Inghilterra; doueil 


‘cielo è di ghiaccio; fà vederk 
Yue lanesmeglio de gli'argona 


xi, non porta folamente il vello 
di oro recifo,ma lo porge réfiu- 
ro;più locompone d'oro,che di 
fila; efotto rufticane orditure, 
‘della vera:grafidezzà sè donare 
Je porpore.- wa Dadi o TE 
i © Religione beata, non potrà 
‘piamaifcagliare:contro te 1'fat 
fi fuobla Giuftizia»; mentre fe 


-de-pli Habivi della» Vergine rb 


coperta. Ti patea:poco di van 
‘parti’di viòimantello:; chEla:y 
«to. Gif- 


a 
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‘diede’, fe non ti gloriani divnò 
fcapolare, che .ti sà donare. Ma- 
ria2Oh quanto volétiericangia- 
rebber teco la lor forte i Pa- 
uoni; tutto.che.inciafcheduna 
delle Jor piume fia difegnatele 
sfere.. - Per: vn:ritaglio. folo di 
quell’habito-Chrifto fi-farebbta 
(meglio , che:pervnfquatcio 
della vefte.di Martino ).mendi- 
cose fe Adamo, ed-Eua hauefla» 
ro:hawute le velti di iquelta fan- 
tasnon:folononfifarebbero vi- 
fti peccatori, m2:gloriofi, Vede- 
te là(dirci) finalmentesmirates 
quella.Cappella:» e fappiatemi 
direjquanto fa peramor de fuoi 
Carmelitani Maria 2 Quiin va» 
mercato. di merci., fpiega vna» 
Gera di grazie; grazie però,che 
non fivendono ; ma fidonane. 
Qui, havendorinonziato l’orié- 
te,quellta:imagine:hè voluto. ha- 
nereilfuo trono. Qui fà,che af- 
filta la pietà;-diquà fà, che fug- 
pula piafizioe cla apieaioontia 
(Da : fen 
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fenz2 tancarfiimai, i fuoi fauos 
ri diffonda;in. fomma grida tuiò 
Religione fourana , meglio ché 
non diceano gli Ebrei, Nonéf 
alia natio tamgrandissqua babeat 
Dceos appropinquantes fibi.. Nes 
credete, che quefto aifetto fia 
cieco ‘; perche la Vergine in 
amare i fuoi figli,non folo.é tut 
ta cuore : manel vedere il lor 
merito è tutta {suardo.So;chey 
quei Prencipi » ch' amanoi lot 
congionti alla cieca, fono: più 
degni di biafimo, che dilodesi 
perche è proprio della fcimia, 
fcherzo de’ moftri, 0-moftro:de 
fcherzi, ftimare ifigli, quando 
fon più deformi; ed è cofa folo 
delle Aquile amare:i lor: parti: 
ma quando :quelti , non degene: 
rando da.i lor coltumi,amoreg: 
gian col.Sole.Si lamentaua quel 
Romano di Galba., percherha» 
wendofaccti tre liberti arbitri del 
fao-itmipeto;l' hanca fatto.vnin 
ferno come ere? furic,e.tuttad@ 

Mii L'I ca 
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cagione di fue querele,nafceva, 
perche coftoro;fe bene di liberti 
teneano Il nome;e fe bene la vo. 
leano fare da Prencipi nel co- 
mando,non lafciarono di eflere 
fchiaui nell'operare. Chifila- 
fcia gouérnare dall’ affetto folo 
del langue, non può effer,che» 
fenfuale; Chrifto ifteflo elefle 
ben per fuo diletto Giouanni; 
ma in Giowanni conobbe, che» 
per antarlo non temea la morte, 
gia che era familiar della vita_.; 
c per difenderlo dimoftraua ef- 
fer fulmine, già ch'era figlio del 
tuono. L'amore, che fi dipinge» 
cieco, ftà-bene fol ne gli aman- 
ti; quello de'Prencipi hà d’effer 
tutto pupille ; acciò che nonfî 
[periméti ciò che diceua lo Spi. 
rico Santo in Efter, che, Z/li bo+ 
nitate principiuma » & honoresqui 
ineoscollatus ef abufe funtinfia- 
perbiara, &r non felum fubieffos 
legibus nituntur opprimere 5 fed 
datam fibigloviam non ferentes 

bdo in 
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in ipfos qui dederune moliuntyr 
;afidia..Eh lungi quefti fofpecti 
dalla Carmelitana Religione 
perche come fù fatta degna del- 
l'amore più grande di Marias; 
così degna di quell’ amore fi di- 
moftraua. Operò in maniera, 
che quandola Vergine non le» 
hauefice hauuto propenfione j .t 
affetto » ce l'hauerebbe hauuta 
uafi per obligo; e può dire ciò 
che dicetra Plinio di vn nobile, 
Dignitatens banc non folum po- 
tuit recipere,fed mereri. | 
“Ehnon fù queta quella Reli- 
‘gione, che prima di tutte l'altre, 
‘anzi prima,che la Vergine ftell: 
fofie nel mondo venuta, la riue. 
riua?Gallo della diuozione, nor 
fiauena veduto ancora quefto 
Sole, e sfiatauafi per chiamarlo 
non fapea quali foffero le fue} 
pupille, e fene chiamaua di gi: 
ferita; non conofceua quale er: 
la fua dighità,e fe le confeffavi 
foggetta; non hauca pra ld. 
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fua maeftà fourana, e già l’ado- 
»=aua . Isfione della pietà amaua 
na-nugola. Narci(o della inno- 
‘enza s'inuaghiua di vn ombra; 

d in fomma quando l’ Vniuerfo 
della Vergine non fapea cofa» 
alcuna, quefta Religione le ha- 
ueua confagrati tutti gli affetti; 
ed ad onta di chi diffe,che Ocs- 
Li funt in amore ducessquelta non | 
hauendola ancora veduta gia 
l’adoraua : ed in quelta azzione 
quei Religiofià Lucifero s’ op- 
pofero;ed a'perfidi fuoi feguaci; 
tacendo ciò che à pena haucan 
faputo gli Angioli metterino 
opra. Eh non fù quefta quella - 
Religione, che fù la prima à ve- 
i dere;la Vergine nata ? ad im- 
\ perlarfi della- rugiada di quel- 
l'alba ferena ? ad abbracciar 
‘ quell’epilogo della gloria ? 2» 
fentir quelle voci , ch’erano il 
canto. pit lieto dell'armonia; à. 
»mirar quei forrili , ch’eranoi 
| giubili dell'empireo, ed all'ho- 

i, R ra 
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ra ciafchèduno di quei- Spiriti 
fatto è Simeone fomigliante cò 
la Vergine inbraccio dicctas 
Nunc'‘dimittis ferunm'tuum Do 
mine.quia-vidernnt ocdli mei fa 
lutare tura » fe bene nonpoteaè 
no morire, mentre ftringeuano 
conleloro braccia la vita, dicé- 
do Paleonidoro-, Virginem ad 
Carmelitas illos, ficut matreém'ad 
filios fepè numero veniffe legi- 
mus.E nònfù quefta quella Re. 
ligione ;‘“ che fù-la prima ad in- 
nalzare Chiefe alla Vergine:, 
che vuol dir.tanto, quanto efler 
la prima à tenerla per Nume» 
già chele danno gli altaritefler 
laprimaà dare à quefta Signo- 
ra gli offequij;sià che le fabricò 
iTempij?effer laprima à dare è 
quefta Imperadrice la Reggia: 
mentre le innalzaua-.le'Ghiefede 
colei, che nel parto «Non babe» 
bat locumin dinerforio, chie nella 
fuga all'egieto | come la.colom. 
ba dell’aria, Non inmenityubi ré- 

af i quie» i 
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iquiefceret pes eius, che-nel Cal- 
mario diceua , Confolantem me 
quaftui,© non inueni; viddeper 
«queita Religione è che i marmi 
fi fuifcerauano, per appreftarle 
più candide le pareti; icedri fi. 
sbarbicauano, per esgerle più 
dureuoli le are; l’oro fi dilegua- 
ua,per darle nicchie più illuftri, 
e nullacurauano di brugiarfi ,.€ 
ftruggerfì in fumo gli incéfi,per 
darle più fragantii profumi: ed 
è ciò che dice Giouanni Groflo, 
Ipfa Beata Virgo.,gloriofa mater, 
ramquam fuos ipfos filios Prophe- 
tarum vifitauit fepiws vt fratres, 
© ipfi primi ad. honorem ipfius 
Beata Virginis Cappellam fabri. 
cauerunt.Eh non fiù quefta quel- 
la Religione, che fù-la prima à 
far leimmagini della Vergine:e 
per teftimonianza (Ò Napoli) 
.quella Immagine, che riuerifci 
sù quello Altare è il primo ri. 
tratto,che della Reginade cieli 
adinftauza di Agabbo facefles 
| P_2 0 San 
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tan toc l’Euangelifta; acciò ff 
habbiano ad hauer per-cuangè 
Tiche non meno le opre del fi 
pennello,di quelle della fua per 
na;tatta bruna sì: ma rifplendè 
te ;-acciò che per vn ombra elli 
fi teriga del Paradifo, Felice; 
forte di Città,à cutla Vergines 
hà voluto dar ‘di fe ftella 12/pri. 
‘maceffigie; e quei Religiofi po 
‘teaàn vantarfi di hauer non folo 
‘la Reina dei Cieli nel penfierò, 
ma fotto l'occhio: emola fatta» 
quella pittura del Verbo eter- 
no;con quefto di vario, che egli 
è figlio della naturà di Dio,que- 
fta dell’arte; ‘in quefto fimiles, 
‘perche ‘il‘Verbo è immagine. 
bella del Padre, é quel ritratto e 
“viva immagine della Madre. Eh 
non fù quelta quella Religione, - 
che difefe la soncezzione di Ma-l 
ria fenza macchia; non poten: 
do tollerare’ s che mancaffe as 
«quella innocenza, quelto cando- 
re, e fe ne-terui per argomento, 


per» 
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‘perche hauendola veduta fotto: 


fembianza di nugola,che afcen: 


dea sù’! Carmelo, non hauea» 
potuto precipitare all’ abbifio, 
‘dicendo Giouanni Gierofoli- 
‘mitano » Per hoc namque, quod 
-ille puer Elia vidit de mari nu- 
beculam parmam ortri; reuclanit 
Deus Elia,quod quedam infantu- 
la.f.Beata Maria in fuo ortueffes 
manda ab omui peccatorum for- 
de, quemadmodum nubecula illa 
fuit de mari amaro fine tamerao, 
‘ aliqua amaritudine;li che fe que» 
ftadiuozione è adeflo crefciuta 
così, che perle fcuole delia pie- 
tà fi hà;pgr argomento;che non 
hà bifogno di pruoue;pertutte 
accademie della. diuozione fi 
hà per difcerfosì certo , ch'è 
imericeuole di elogi} è enondi 
ragioni;per tutti i Seminari del. 
la Criftianità fi hà per materia 
delle: follennità de diuoti, non 
delle cente fe de difputanti;. per. 
cucce de. Città fi fofpira di veder- 
7 P 3° lo 
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lo così fcritto è caratteri di oro 
nel Vaticano, come é-incifo as 
lettere fcauate dall’ oflequio nel 
cuore de Citradini;à quefta Re- 
ligione,poco men ché non dif 
fine hà da darle grazie Maria; 
ce fela Religione;ch'è masfima, 
fe ben de Minori fi appella; fi hà 
prefa la caufa per propria;é, pere 
che il fuoco di Elia era douere, 
che conle ceneri di Francefco 
facefle lega. Eh non fù queftas 
quella Religione, chenella Spa» 
gna , ancor viuente la Vergine, 
}a diuozione della: Vergine» 
v'introdufle,fe i primi Vefcoui, 
che viddero quelle contradess 
venuti con San Giacomo Apo: 
ftolo furono Carmelitani., al ri> 
ferire. del: Varpas Storiografo 
erudito di quei Monarchi;e que. 
fti vela fecero costbene fiorire, 
che in ogni cuore'fpagnuolo 
nello Reto - tempo ‘s''introdu- 
ce la vita-per refpirare, che la 
diuozione di quefta Regina,per 

vi. 
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| viuere;i fanciulli prima artico- 
lan le voci di Maria, che di ma» 
dre;i Cavalieri non iltimarebe» 
ro-di portare degnaméte la cro- 
ce delFiglio, fe non giuraffero 
di andare in campo perlo can. 
dor.della Madre; il noftro Mo- 
marca (a cui la grazia hà appa- 
recchiati più applaufi, come la 
fortuna hà donati più mondi) 
non iltima per fuoi Regni quel». 
ti, doue.non:fi crede della Ver. 
gine la bianchezza ; non:cono» 
fce per fuoi vaflalli fedeli colo 
ro, che non fonoamici di quel 
— candore; ne yuole nella fua meq 
tropolicafa,douele pietre ftelle 
non aprano -la bocca. per.offe- 
quio di queta riuerita Regina. 
Eh-non: fù quefta quella Reli» 
gione , che in Francia per mezo 
di S.Amatore; che di Veronica 
Santa fù fpofo, nel paefe di gi- 
gli la diuozione di quelta rofa 
fé germogliare? ma con tanto 
feruore ,. che i Francefì per èf- 
P_ 4, fer- 
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{enza ftancarfimai, i fuoi.fauos 
ri diffonda;in.fomma grida tu òi 
Religione fourana , meglio che' 
non diceano gli Ebrei, Non ef 
alia natio tamgrandissqua babeat 
Dcos appropinquantes fibi.. Nes 
credete, che quefto atfetto fia» 
cieco ‘» perche la Vergine inò 
amate i fuoi figli,non folo è tut= 
ta cuore : ma nel vedere il lor 
merito è tutta fsuardo.So;chey 
quei Prencipi » ch’ amanoi lot 
congionti alla cieca , fono più 
degni di biafimo, che dilodes; 
perche è proprio della fcimia», 
fcherzo de moftri, ò'moftro.de 
fcherzi, ftimare ifigli, quando 
‘fon più deformi; ed é cofa folo 
delle: Aquile amare!i lor partis 
ma quando quefti , non degene» 
rando da.i lor coltumi,amoreg* 
gian col.Sole.Si lamentana quel 
Romano di Galba, perche-ha» 
vendo facci cre liberti arbitri del 
fuo-itapero,l' hanea fatto.vn in 
ferno comde.ere: furic,e.tuttade 

E a Ca- 
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cagione di fue querele,nafceva, 
perche coftoro;fe bene di liberti 
tencano Il nome;e fe bene la vo- 
leano fare da Prencipi nel co- 
mando,non lafciarono di efiere 
fchiaui nell'operare. Chifila- 
fcia gouernare dall’ affetto folo 
del fangue, non può effer,ches 
fenfuale; Chrifto iftefloeleflcs 
ben per fuo diletto Giouanni; 
ma in Giouanni conobbe, che» 
per annarlo non temea la morte, 
gia che era familiar della vita_:; 
e per difenderlo dimoftraua ef- 
fer fulmine, già ch’era figlio del 
tuono. L'amore, che fi dipinge» 
cieco, ftà-bene fol ne gli aman- 
tis quello de'Prencipi hà d’effer 
tutto pupille ; acciò che non fi 
fperiméti ciò che diceua lo Spi. 
rito Santo in Efter, che, Z/l; bo+ 
nitate principiura » & honore,qui 
imeoscollatus ef abufe funtinfia- 
perbiama, «& non folum fubietFos 
legibus nituntur opprimere 5 fed 
dasam fibigloriam non ferentes 
ip 
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in ipfos qui dederune molisntyr 
iafidia.Lh lungi quefti fofpetti 
dalla Carmelitana Religione’, 
perche come fù fatta degna del- 
Yamore più grande di Marias; 
— così degna di quell’ amore fi di- 
moftraua. Operò in manierai, 
che quandola Vergine nonle» 
hauefic hauuto propenfione ; .r 
affetto » ce l'hauerebbe hauuta 
quafi per obligo; e può dire ciò 
che diceua Plinio di vn nobile, 
Dignitatem banc non folum po- 
tuit recipere.fed mereri. © .- 

“Ehnon fù quefta quella Reli- 
gione, che prima di tutte l’alcre, 
‘anziprima,che la Vergine ftefla 
fofic nel meondo venuta, la riuc- 
riua?Gallo della diuozione,non 
fiaueua veduto ancora quefto 
Sole, e sfiatauafi per chiamarlo 
non fapea quali foffero le fue. 
pupille, e fene chiamaua di già 
ferita; non conofceua quale er: 
la fua dighità,e fe le confeffanz 
foggetta; non hauea a la 
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fua maeftà fourana, e già l’ado- 
raua . Isfione della pietà amaua 
na.nugola. Narcifo della inno- 
canza sinuaghiua di vn ombra; 

d in fomma quando l’ Vniuerfo 
della Vergine non fapea cofa 
alcuna, quelta Religione le ha- 
ucua confagrati tutti gli affetti; 
ed ad onta di chi diffe,che Oc4- 
Li funt in amore ducessquelta non . 
hauendola ancora veduta gia 
l'adoraua : ed in quelta azzione 
quei Religiofià Lucifero s’ op- 
pofero,ed a'perfidi (uoi feguaci; 
tacendo ciò che à pena haucan 
faputo gli Angioli metterins 
opra. Eh non fù quefta quella - 
Religione,che fù la prima à ve- 
| dere;la Vergine nata ? ad im- 
| peelarfi della-rugiada di quel- 
l'alba ferena ? ad abbracciar 
‘ quell’epilogo della gioria ? a» 
fentir quelle voci , ch’erano il 
canto pit lieto dell'armonia j à 
mirar quei forrili , ch’eranoi 
giubili dell'empireo, ed all'ho. 
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ra ciafchèduno di quei- Spiriti 
fatto è Simeone fomigliante cè 
la Vergine inbracciò dicenazs 
Nume‘dimitris feruum'tuum Di 
mine.quia-viderant oculi mei fa; 
lutare: tunes fe bene non potea» 
no morire, mentre ftringeuano 
conleloro braccia la vita, dicé- 
do Paleonidoro-, Wirginem ad 
Carmelitas illos, ficut matrem ad 
filios fapè numero veniffe légi» 
mus.E non fù quefta quella Re- 
ligione ;‘ che fù la prima ad in- 
nalzare Chiefe alla Vergine, 
che vuol dir.tanto, quanto efler 
la prima à tenerla per Nume 
già chele dafino gli altarifefler 
la prima à dare à quefta Signo- 
rà gli offequij.già che le fabricò 
iTempij?effer ta prima à dare à 
quefta Imperadrice la Reggia: 
mentre le innalzaua Je'Chiefe?e 
colei, che nel parto «Non dabe- 
bat locum in diuerforio, chenella 
fuga àll'egieto ; come la.colom. 
ba dell’aria, Non ingenit,ubi ré- 
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‘iguiefceret pes cins, che-nel.Cal- 
| uario diceua ,s Confolantem me 
quafiui,& non inueni; -vidde per 

«queita Religione , che i marmi 
fi fuifcerauano, per appreftarle 
più candide le pareti; icedri fi 
sbarbicauano , per ergerle più 
dureuolile are; l’oro fi dilegua- 
ua,per darle nicchie più illuftri, 
e nullacurauano di brugiarfi ,.€ 
ftruggerfì in fumo gli incéfi,per 
darle più fraganti i profumi: ed 
è ciò che dice Giouanni Groflo, 
Ipfa Beata Virgo.gloriofa mater, 
tamquam fuos ipfos filios Prophe- 
tarum vifitauit fepius vt fratres, 
© ipfi primi ad. honorem ipfius 
Beata Virginis Cappellam fabri. 
cauerunt.Eh non fù quefta quel- 
la Religione, che fù la prima à 
farle immagini della Vergine:e 
per teftimonianza (ò Napoli) 
«quella Immagine, che riuerifci 
su quello Altare è ilprimo ri. 
tratto,che della Reginade cieli 
adinftauza di Agabbo facefles 
P_2 San 
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San Luca l’Euangelifta; acciò fi 
habbiano ad hauer per cuange 
liche non meno le opré del {uo 
‘pennello,di quelle della fua pen» 
na;fatta bruna sì: ma-rifplendé 
te s'acciò che per yn ombra elia 
ifi teriga del Paradifo , Felices 
forte di Città,à cutla Vergine» 
hà voluto dar di fe ftefla la pri- 
‘maceffigie; e quei Religiofi po. 
‘teaàn vantarfidi hauer non folo 
la Reina dei:Cieli nel penfiero, 
ma fotto l'occhio: emola fatta» 
quella pittura del Verbo eter- 
no;con quefto di vario, che egli 
è figlio della naturà di Dio,que- 
fta dell’arte; ‘in quefto fimiles, 
perche il'Verbo è immagine» 
‘bella del Padre, é quel ritratto è 
-viua immagine della Madre. Eh 
non fù quelta quella Religione, 
che difefe la concezzione di Ma- 
ria fenza macchia; non poten: 
do tollerare’ s che mancafle as 
«quella innocenza, quefto cando- 
re, e fe ne-feruì per argomento, 
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perche hauendola veduta fotto 


fembianza di nugola,che afcen» 


dea sù'l Carmelo, non haueca. 
potuto precipitare all’ abbifio, 
“dicendo Giouanni Gierofoli- 
‘imitano » Per hoc namque, quod 
ille puer Elia vidit de mari nu- 
beculam parmam oriri ; reuclanit 
Deus Elia,quod quedam infantu- 
 la.f.Beata Maria in fo ortueffet 
manda ab omui peccatorum for» 
des quemadmodum nubecula illa 
fuit demari amaro fine tamerza, 
aliqua amaritudine;li che fe que-. 
{ta diuozione è adeffo crefciuta 
così, che perle fcuole della pie- 
tà fi hà; per argomento; che non 
hà bifogno di pruoue;pertutte 
l’accademie della diuozione fa 
hà per difcerfosì certo, , ch'È 
meritevole di elogij ; enon di 
ragioni;pertutti i Seminari del- 
la Criftianità fi hà per materia 
delle follennità de diuoti, non 
delle contefe de difputanti; per 
cucce de Città fi fofpira di veder- 
di P 3° lo 
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lo così fcritto è caratteri di ord 

‘nel Vaticano, come è-incifo as 
lettere fcauate dall’ oflequio nel 
cuore de Citradini;à quefta Re: 
ligione,poco men ché non difs 
fi,ne hà da darle grazie Maria; 
e fela Religione;ch’è masfima, 
fe ben de Minori fi appella; fi hà 
prefa la caufa per propria;é, pere 
che il fuoco di Elia era douere, 
che.con le ceneri di Francefco 
facefle lega. Eh nonfù queltas 
quella Religione, che nella Spa 
gna , ancor viuente la Vergine, 
}a diuozione della: Vergines 
v'introduffe,fe i primi Vefcoui; 
che viddero quelle contrades, 
venuti con San Giacomo Apo» 
ftolo furono Carmelitani, al ri» 
fetire: del: Vargas Storiografo 
erudito di quei Monarchi;e que. 
fti vela fecero così bene fiorire; 
che in ogni cuore'fpagnuolo 
nello fteffo - tempo s''introdu- 
ce la vita per refpirare, che la. 

- diuozione di quefta Regina, per 

vi. 
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viuere;i fanciulli prima artico- 
lan.le voci di Maria, che di ma- 
dre;i Caualieri non iltimarebe= 
ro-di portare degnaméte la cro- 
ce delFiglio, fe non giuraffero 
di andare in campo perlo can» 
dor.della Madre; il noltro Mo- 
narca (3 cui la grazia hà appa» 
recchiati più applaufi , come la 
fortuna hà donati più mondi) 
non itima per fuoi Regni quel». 
ti, doue-non-fi crede della Ver. 
gine la bianchezza ; non.cono- 
fce per [uoi vaffalli fedeli colo. 
ro, chenon fonoamici di quel 
candore; ne yuole nella fua meq 
tropoli cafa,doue le pietre ffelle 
non aprano la bocca per. ofMfe- 
quio di queta riuerita Regina 
Eh non fù quefta quella Reli» 
gione , che in Francia per mezo 
di S.Amatore; che di Veronica 
Santa fù fpofo, nel paefe di gi- 
gli la diuozione di quelta rofa 
fé germogliare? ma con tanto 
feruore ,. che i Francefì per ef- 

P_4 fer- 
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ferne amanti la chiamano la Ior 
Dama; fonGalli, e pure nell’a- 
dorarquelta Luna fi fan tenere 
perelefanti; ed Amatore cons 
Veronica fua moglie concorfe, 
e concelebre gara .-s ella im- 
prefle il volto di Chtifto netli- 
no ,.egli fcolpì della Verginela 
diuozione ne i cuori. Eh non fù 
quefta quella Religione,che con 
.wn Cirillo Aleflandrino impu- 
gnando- 1’ infame’ Neftorio ; 
. quel Bafilifco de Veftoui, ches 
,wecidea co lo fguardo;quel dra- 
gone demitrati,cheaunelenaua 
col foffidiquel nipote del Samo- 
fateno, ch'è tanto à dire, quan- 
toche alimentato col latte ere- 
tico: mentrt quefto infame nie- 
gaua, che Matia fi potefle chia- 
marTheotocon Madre di Dio; 
egli non folamente vi fi oppofe, 
edin vn configlio particolare; 
lo fcomunicò, dicendo non ef- 
fer ramo della Chiefa Cattolica. 
chi n6 produce fiori per inghir- 
il a 5 lan- 


‘Perlagran Regina 345; 
tandar la Regina de Cieli di: 
nuoue lodi;ma.in Efefo invno 
concilio generale il mille quat 
trocento trent vno-, doue egli. 
prefiedè come Legato , quell’e- 
riimma:difciolfe .;e facendo:che. 
fi fcriueffe per cutto 7'Beotocon, 
Fheotocon,che vuel dire Madre 
di Dio; fece che foffeconuinto 
Neîtorio, e publicato per tuttii 
popoli bugiardo; fece,che fe ne 
fuggifle invn deferto, fatto Ci- 
rillo fimile à.Crilto: ma.co que- 
fto divario, che Crifto difcac- 
cia dal deferto.il demonio, ed 
egli velo confina;fece;che il po- 
polo tutto ripieno di giubilo + 
accompagnando Cirillo li daf- 
fe incenfi,e le turbe,ftimandolo 
éofa fagra, li danano il viua, vi- 
ua per argomento di fue vitto» 
rie, ed Efefo famofo per va Té- 
pio fatto à Diana; fi fece più 
gloriofo per quello honore da- 
toà Maria ; e fe le fiamme di 
Erofiftrato. fecero cadere quel 

P so mi 
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miracolo delle fabrichesed ofcu» 
ratono le fue:glorie; lé.fiammes 
che.ilibri di Neftorio brugiaro«; 
no.irfquel confeffo,illutrarono: 
le fue imprefe:oride feta Vergi-: 
ne ‘era Madre:di Dio; intaccata: 
nell'honoré, reftaua à noneffer 
come tale riverita' da; gli huo- 
mini ., perché Qui fingit facros. 
auto, vel narmore vultassnotts 
facit ille Deossquirogat ille facito 
così,fe bene-è Santo l'Altisfimo; 
pure Santificeturnella inoltra 
orazione domenicale diciamo; 
perche farebbe Santo:in fe.ftefe 
fo:ma in riguardo noftro Santo. 
nonifatebbe flimatoz così 4 que» 
fta Religione dunque deue la 
Vergine, che: nell’Angelico:fa» 
luto fi fiano: aggionte le voci, 
Sanita Maria Mater Deioraa 
pro nobis;se chiamandola Madre: 
di Dio: maggior titolole diede 
di quetlo di Sole, che le diede il 
Sauio, Ele&a vt Sol({e bene que- 
fti, perche tiene il quarto luogo 

eda tia 
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tra pianeti :. fiche tre ne tiene 
fuperiori,e tre inferiori; così ne. 
tiene tre fuperiori la Vergine, 
chefono le tre Diuine Perfone; 
e tutti gli Angioli, tutti gli huo- 
minbe tutto il creato è letinfe» 
riore fi appella ) perche la mag- 
gior gloria delle creature è di 
poter fare à lei vn humilisfimo 
inchino. Madre di Dio? magior 
titolo è queito di quello, ch'ella 
portò dell'aurora;fe bene quelta 
per effer termine della notte, e 
principio del giorno , per far 
vfcir dal fuo feno vaga la luce, e 
‘per aprir la porta al Sole , che 
nafce,cifpiega,ch’ella alla not- 
te della colpa mife i confini; il 
giorno della Grazia ci mife ino 
culla ; non fece vfcire: ma fece 
entrare nel grembo fuo fortu.. 
nato la luce, e perche più fpedi- 
ra-habbiamo nel: Paradifo la en- 
rata, cifpalanca dell’Empirco. 
e porte.Madre'di Dio?maggior: 
sitclo le diede,che di chiamarla 
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Sagrario di Dio ; erario della: 
Grazia;ftupor della natura, pre- 
gio della humanità; sforzo det- 
la onnipotenza; giubilo de Sex. 
 rafini, beatitudine del penfiero, 
fafto della diuinità, pompa del- 
l’Empireo, candore della inno :. 
cenza; patto del-giubilo; che fe, 
poteffe eller ‘per va momeéto fo: 
to dall'inferno vedutasconvna.. 
fuo {guardo fmorzarebbe quel. 
le vampe; farebbe vna Arabia di 
profumi di quel fetore; vn giar. 
dino diquei deferti, ed'inferno 
più non farebbe, ma Paradifo. 
Eh noti fù quefta quella Reli. 
gione’, che con quefta bafe di 
Madre di Dio fece,che fì cele. 
brafle nella Chiefa la feta della 
fua nafcita celebrandofi di Ser. 
tembre per darci inbraccio del. 
l’Autunnola Primavera » € per 
accoppiare quefti fiori con si bel 
frutto.; la fefta della prefenta.. 
Hone al tempio: dando à gli. Al. 
cari quel Nume ; la follennità. 
I della 
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dellafua Purificazione, che per. 
| farla più luminofa la Chiefa la. 
fà accompagnar da tante, fiac- 
cole; la ottaua della fpa glorio= , 
faiA ffunzione:volendo che tutta , 
i-aliegrezza de;noue Cieli fofle,. 
| da noicelebrata conotto.gior- . 
ni. Eh non €, quefta quella Relte. 
gione finalmente, c'hà fattofau= 
uerare quel Zeatam me dicent | 
omnes generationessch'è di tanto'*., 
preggio à Maria; onde ellà per. . 
dichiarare i Carmelitani, non» . 
meno fuoi figliuoli,che fuoi do- . 
mefticisquando quefti dalla ter= 
ra fanta furono difcacciati; ella | - 
con matauigliofo prodigio non. 
volendo-più habitare nella ter= 
ra fanta, ne fece partire.la. fanta. 
cala; feceanimarele pietresele. 
fendo trattati i fuoi Carmelità- 
ni da fchiaui,ella volle che nel- 
la Schiauonia fi fermaffe ; ed ef- | 
fendo paffati i Carmelitani in» 
Italia, elia nelle italiane contra- 
de fece venir: quelle mura;e fe», 
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p difletar l"Ebra'ifimòo, fa: pietra» 
deldeferto rie feguitauà le:crup-. 
pe. Confeguente cos petraspetra : 
antemeerat Chriftussper honora=. 
re i fuoi figli li feguitano le pie» 
tre-di quella Cafa;' Confequente . 
ipfos domo, domus autem erat 
Marizse fe ella fài Carmelitani: 
‘feguitare dalla fua ftanza , dun-. 
quel’ efter chiamata -Maria del 
Carmine è titolo di fua cafa;co 
mentre ella non folo camina cò 
la-corte; ma con la-cafa, Hoc fi- 
ginmotigne Reginech. 

Ma'fe-io efco di cafa già da 
1 congionti fuoi mi dilungo, ©s I. 
co’fuoi fudditi mi ritrouo;e.pu'. 
re Glementia-erga fubditos, per. 
gran Regia me ta conferma. 
Non mit‘huono, ch’ella é con 
tutti chemente.::ma concoloro; 
che portano l'habitino, clemea 
tisGma fi dimoftra; dunque è È co: 
titti Regina, maconi Carmeti- ! 
tani gran Reginà fi. può chia. 
Mare. “penne voi qui-ne chiamo. 
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| perteftimonio, che percofe co- 
sì grani, tacciate:non farete di 
leggierezza. Voi ditemi quante 
marauiglie regiltrare della fua 
| benignità?Non occotre,che noi 
‘ nefacciamo il racconto»rifpon- 
dono ; perche quel che da noi, 
fù fcritto fi diede sù l’ale alla fa- 
ma.Su dunque trombettiera vo» 
lante.che imbalfami così nobil- © 
rente le altrui memorie,fermaa, 
ferma il tuo volo; fin tàto,ch'io 
verga di quefta clemenza gli ef- 
fetti : Ahsì,sì,tu voli carica di © 
erofei,perche hauendo titolo di 
bugiarda, à.tutti dichiari come 
- d cofto della Regina del Car- 
mine;tà ti fai verdadiera. Fere 
ma, ferma il tuo.volo, fiche-i0 
fentacome.coftoro che portana 
l’habitino fono veramente fuot 
fudditi» perche vanno veftiti di 
fua liurea; onde non può otfene 
derli tribunale veruno ;;, e ciaf- 
cheduno, come la cerua: di Ces 
fare, nel pecto, fe nonngtcolle : > 
"SEZ 
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| porta fcritto, Maria fum noli mer 
rangere. Ma doue tù voli? Ah fi” 
tintendo » fai vederè à tutti gli: 
élementi-la fua clemenza. Via ri- 
piglia il tuo volo;corri à.vifta»: 
dell'elemento del .fuocoi» eifà 
che te fiamme tratrenga per lo 
ftupore. Affiata la cua tromba». 
con mille fotfi.e di come hoggi 
à punto fono dugento ottanta 
are‘atini., ch'effendofi accefo il 
fuoco quì in Napoli in vna cafa: 
mentre vn gionane per.fuggir 
la ffamma fi getta da vna fene- 
fra inbraccio ad.vn precipizio; 
fin folo non ardifcono di toc:. 
carlo le vampe, ma ne meno di 
offenderlo le rouine: l'’accom- 
pagnarono le fiamme ; effendo 
come Paolo nella caduta, che fi 
fublima;Circumfulfit emmiux de 
Celose la celefte luce Findorai 
Affiatala tea tromba, e di.co- 
me'accefo vn incendio,e moftra- 
dofi vri vifibile inferno in Afco” 
li à tanto fucco i vna donna to? 
Nea, È | glien- 
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| gliendofi l’habitino dal'petto,lo 
| moftra alle vampé, € quefte ag- 
| grinzano le lor forze, eftingue- 
| no illor furore , il fuoco sa: 
‘tuamente fi vefte d’habito cine» 
riccio; fi riduce in carbone, &s;- 
con quel nero le diuife dimoftra: 
di effer della Vergine fchianose. 
non folo non offende quella: 
donna,ma ne meno i circoftan- 
ti; fichei miracoli quiui rinuo- 
“uzronfi della fornace .Babilone» _ 
fe:mentre Non tetigit eos omni: 
‘nò ignissnegue contriffauit. Affia> , 
.talatua tromba;e di,còme fpa=' - ! 
‘rato l’archibugio contro vno: 
in Capua; il piombo vomitato 
dal ferro con le ale della mor- 
te,à pena toccò l'habitino: non 
folo nò ardì di forare quel pet- 
to, malafciando il fegno fola-, 
mento del {uo contatto,.i carat= 
teri della morte volle sche. ll: . 
feruiffero per cifre della; fua: 
glotia, feruìil piombo per ba.. 
ciare, e non per ferire,e da na 
’ 1 l 
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di.morte fi cangiatono in lami. 
ng.per narrare le marauigliesi 
auuerandofi allora , che Plumbi 
lamina,vel celte fcnlpuntur ita 
‘filicei fuoiftupori. Sù via,affia: 
va:la tua tromba;e di che butta- 
to:Pietro Falanga in vnà forna- 
ce. ‘11 fuoco, che fe lo vidde in, 
arembo, perrifpettar l' habiti- 
no; delle. fue.fiammerfece vn vés 
taglio. e leifue:bragieinfiori 
volle che fi cangiafleto} comes 
Sidrac lo:ferb9 ‘intatto: e dai 
Vergine: volle feco palieggiarea 
per quello incendio;fi che come 
pose fornace dell'’empio Nabuc 
fi vide, che. Species W irginis erat 
firnilis fiilio Dei. Horjyia ripiglia 

iltuo-volo 6 Fama;efermando». 
ti in aria affilata la tua tromba; 
e di.che mentre diluuiauano quì 
in Napoli le faette , quandoil 
Cielo,.emolo diuenia dell’infer. 
mos -ecco.vna donna diuota,ve-: 
dendofi è ‘canto morire per i 
falinini (cagliari due fuoi nepo- 
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ti, coraggiofa‘fà vedere àitur- 


.bini l'habitino; i lampi mirano 


quél'Sole, e nafcondono la lorp 
luce; i baleni-fi arricchifcono d$ 
fplendori per adornarlo; le nù- 
gole è vifta di quel Sole fene. 
fuggono;fi rifchiara l’aria;cd.el- 
la proouò, che fenza gli'allori 
pure da lei il piede trauolgeua. 


‘node. faette: moftrandofi poco 


men:che più marauigliofo quel- 
l’habitosdi quel che diccua Da- 
uid della Diuina porenza,'cheo 
Fulgura în plunians fccit, perche 
non lafciò piouofo il Ciclo, ma. 
lo fece fereno .Sù affiatala tua 
tremba,e di: che tronandoli va 
Religiofo:in campagnada vnas 
gran pioggia aflalitosferuendo- 


fi dell'habito pertertoio,vidde, 


ohimaraaiglia !che le acque in- 
uidiofe di quelle beate orditure, 
vollero diuenir tesfitrici; fecero 
di fe ftefle vnombrello, li faceà 
godere la pace, e pur formanà- 
li padiglione; -bagnauano d’o- 
gn'in- 
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en'intorno 1.cimpi, e lo mari 
ceneano-all'afciutro: ed allora 
«più fecero che viuefie in ficuro, 
quando  daua-in fecco la fua 
.perfona;acquiftandofi quell’ha: 
«bito il preggio deli’ Onnipoten; 
2a, Che Pofuit pluuijs legem , & 
nviata procellis fonantibus. Sù af- 
fiatala tua tromba, e di,che ca- 
dendovn gran palaggio.e cruo- 
uandofi fo:to le rovine vn di- 
‘moto,altro non fecenel vederfi, 
fenza efier adultero : lapidato, 
cche cacciare quel fagro drap; 

po;e cingendone d’ogui intorno 
ie mura, non folo non le porta, 
gono nocumento; ma le fabrica» 
rono per difcfa baloardi.e trio 
«ciere, facendolo fimil.e à Crifto, 
pereui Perre fciffe funt,. non per 
compatire i fuot dolori,ma: per 
accrefcere la fua gloria, Sù via, 
sripiglia il tuo volo ò Fama;etli: 
‘nenuta fomigliante alla colom; 
:ba dell'Arca, non volar foura» 
i monti:ma foura il maresed af 
ci. gf © — fia- 
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| fiatando la tromba,di,che men- 
‘ tre il mare facea montagnes 
| portatili dî fue onde; mentre 
era la tempefta stfiera,che nes 
cigolauano i legni;mebtre fe ne 
fquarciauano per cordoglio les 
vele; ‘ed il vafcello non folo 2b- 
battuto da i véci,ftaua per berfi 
la morte: ma-col naufraggio in 
mille luoghi fdrufcito, apriva 
varie ftrade alla morte , ecco 
van marinato attacca all albero 
l’habitino;'il vento fi ‘mife in fu- 
ga,nonardì più difpirare ; il 
mare calmosfi;.e quel mare, che 
non rifpettò le piante di Pietro 
‘Apoftolo, quandotCepit mergi, 
imparò à trattar feco da ‘feruo; 
non 'da nemico; onde potea dir 
ciàfcheduno, Quid ell hoc;quia 
venti, mare obediunt ei? Sù af- 
fiata la tua tromba, e di, c'ha- 
uendo vn diuoto della Vergine 
‘in mare il {ho habitino in mez- 
zo alle onde perduto : mentre fe 
ne lagnana,raccolfe queli’ habi- 
Ì . to 
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to fagro vn Delfino; e feguitan- 
do la nane, commodoli diede, 
che 'l ripigliafle; feguitato quel 
Delfino da tutti «ipefci,.che pu 
«renontemeano d'inganni; il per 
£ce {pada guerriero ne ambi la 
. guardia, lalucerna l’accendeas 
le fiaccole, elaSirenal’accom: 
pagnaua con-dolce mufica: im» 
parando il Delfino non più au 
prefagir le tempelte,. ma:à por- 
tar.calme; e concorrendo cono 
quel pefce; che dinanzi à.Cruto 
fi cauò l'oro dal gozzo;fi dimo 
ftraua più gloriofo: mentre non 
haueuale ricchezze alla gola» 
gma.le gemme ful dorfo 3, rinua- 
uandofi ciò ‘che diceua Giob, 
che Pifces maris narrabunt, les 
fue grandezze.Ripiglia ò. Fama 
iltuo volo, e racchiudendo ley 
ale;foura la terra,pafleggia la,e 
dì; Quì con queft'habito mille,e 
mille cOdotri ad impiccarà rup. 
pero-le lor corde,e diuenne per 


1a fua forza debole, come fil di 
pef- 
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reffe l’attorto canape. Quialla 
\wifta di quella immagine di Ma- - 
ria:rifiorirono le campagne di 
mezzo .inuerno ; ed à difpetro 
delle ftagioni, del Dicembreo 
più orrido , fecero il più piace- 
uole.A prile.Qui le donne alfali- 
te coni pugnali viddero fatto 
in pezzi il ferro homicida;e per 
cambio di far loro. il ferro le» 
piaghe, lericeuena.. Ripiglia il 
tuo volo ò Fama, ed aunuezzao 
à pratticare nel Cielo, vola nel 
Purgatorio, e dià quelle Sala. 
mandre della pietà, à quelle ani. 
me » .che viuono tragli ardoti, 
che fe portarono l'habitino » il 

rimo.fabbato faran libere; nel 
finir della fettimana fini(conai 
lor tormenti; e-quel giorno in» 
cui prefe l’Altisfimo i .fuoi ri. 
pofis perche Requiesit ab omni 
opere,guod patrarat, esli ripofa- 
ranno. Ripiglia Il tuo volo,van. 
ne-all’inferno,e di à quegli auo!. 
toi dell'anime , è quelle en 

4% el. 
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della foltanza , è quegli afpidi 
della compasfione,à quei fpititi 
infami;che chi diquelto habito 
nella vita temporale fi cuopré, 
della:morte eterna non può tè. 
‘mere; e portate per autenticaò 
della Vergiue le parole, Zx quò 
quis morsens eternum non patie- 
tur incendium . Fermati non dir 
| più, perche i fremiti di Lucife: 
ro interrompono le tue grida. 
Eh perche freme ? freme perlo 
terrore; che la Vergine del Car- 
mine le caggiona, hauendo der. 
to più volte, che più l’acterrifce 
queft'habico , che non fà cons 
— tuecel’alere fue maniere l’Altif. 

fimo. Ahsi,si quefto e il terrore; 
che dà à fuoi nemici Maria,Ter. 
rom ininimicos; c pur quelto grà 
Reina cela dichiara ; onde mi 
par.che Lucifero. così laccran. 
dofile vifcere ad orrenda voce 
di gemiti fi quereli. Adunque» 
con poca lana haurà trouato 
l'huomo.il modo di asficutarfi 

| dalle 
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| dalle mie forze ? Zn guo quis ma- 
siens aternum non patietar incé- 
disum?quelte fiamme diflutili per 

altri; feruiranno folo per ritor- 
cerfi àmio caftigo?Non farà fo- 

lo Adamo à sfuggire dalle mie 
pene con la pelliccia , che cial- 
cheduno fe ne puo burlare con 
poche filazIl vello di Giafone», 
ch'è fauola de'Gentili, iftorico 
riconofceraffi trà i Criftiani, n6 
già per conquiftare l’ inferno, 
ma per deprimerlo è Se i pecca- 
tori più habituazi fon miei fe- 
guaci, perche con vn habicto di- 
uengono mieinemici ? Zn quo 
quismoriens eternam non patic- 
tmrincendium è? Penfai dieftin. 
guere quelta Religione,con las 
tirannia fpietata di vnOmar,es 

«| ne feci morit poco men ches 
cento quaraataquattro milan; 
ma che? furono Idre della fanti» 
tà;che moltiplicarono i lor gere 
mogli, edhà le fue offa di Cad- 
mo anco il Cielo per farmi 


Q guer- 


ua 
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guerra? Eh.che mivalfe queltas 
frerezza fe acquiftarono efil lau 
eloria ; e diloro forfe fi dic&x;. 
Vidi fubsus altare Dei animas in 
terfetfomsm quaft cttum quadra: 
ginta quatuor millia; ‘&d in vero 

. di lorfi parla,31 mio credere, 
| perche fe coloro erano Ex vsh 
serfis tribus Ifrael, ‘anco qui al- 
tre Tribu norbinatenon vengo: 
no,che l’Ebree: onde fi dice, Ex 
tribu Tuda duodecim' millia figna 
tie difcorrete pur voi del relto. 
Dunque poche fila di lana ferui- 
tanno ad incatenarmi le ‘brac- 
cia è? dunque vna immagine di- 
pinta,feruirà per darmi torme- 
‘ti realifAh,che turte mi vò mor- 
der lebraccia per non tafciarne 
patte ài legami, Zn quo moriens 
quis aternum non patietur incerte 
dium? Che fiano fcampati dalle 
mie mani gli Anacoreti'; paffa» 
pur-via, mentre li ridusfià darfî 

. da fe teffile penein vita, ch’iò 
— loro apparecchiauo doppò la» 

La more 


— 
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morte . Che fifian fottratti dai 
mio-dominio i Martiri, non me 
ne difpero, fe ben menedolgo, 
perche alla fine furono mieide- 
legati nel tormentarlii tiranni: 
ma,che vn fiocco dilana ruuida 
bafti per privilegio alle anime» 
di non venire al mio Regno; oh 
quefto sì ch'é dolore, di cuino 


nesà dar maggiore l’ inferno, 


In quo moriens quis aternum n0n 
patietur incendiumtAh nugola. 
del Carmelo , per me grauida» 


- fei di fulmini.Ah Vergine della 


Paleftina,da Fdume,doue fi reci- - 
don le palme, funeftisfimi ripor- 


ri perme i cipreft. Ah immagi- 


ne dell'Oriente, fino è quetfti li- 


di hai voluto portarmi l’ occa- 
fo - Ahftella Incida di quel fian- 
co, per me folo farai cometa? 
Rabbie, dolori, pene;cordogli 
vecidetemi: e già che così facil- 
méte altri al Paradifo fe*n paffa, 

ermettetemi col radoppiarmi 
gl’inferni, ch io ne pofla mori- 

| 2 rc. 
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re. Sù,sù Vefuuio, quel che non 
può fare il mio fuoco, facciano 
Je tue fiamme;lapida il Cielo c8 


i tuoi fasfi , fcuoti quefto fuolo . 


delle fortune con letue forze; 
annebbia le sfere còn i tuoi fu» 
mi,ricuopri di cenere lecampa- 
gne; facendo volar faff, femina 
intoppi; minaccia la morte,» 


cuoprendoi popoli , prima di 


vcciderlicon tue ceneri, fà ches 
antecipataméce truouino il lor 
fepolcro; e già che i Napoleta= 
ni per forza di quett' habito 
fanno sfuggire 1’ eterno fuo- 
co, almeno pruowino il.tempo= 
rale. Taci,deh taci ò perfido:ch 


non fai tu , chela Vergine del i 


Carmine è gran Regina, Zoc fi- 


gnum magna Regina ch, e fe Ci-. 
ro, chefù gran Ré, hauendofi. 


voluto fare vn palaggio , fe lo 
fece alla porta della Città.don- 


‘de fi poteuan temere magior- 


mente i nemici; ‘ed'effendone 
/dimandato,rifpofe:, Vude bella 
die "e lb 
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timentur fune praftanda :prefidia; 
Non vedi tu, che per moftrarfi 

la Vergine del Carmine grano 
Regina ; alla porta della Città 
più pericolofa; in quefto luogo 
doue più del tuo Vefuuio fi tc- 
monotle.rouine , ella hà voluto 
piantarla:fua Reggia. Eh.forfe, 
che non ne parla la fperienza# . 
Deuaftate fi piangono le più res 
mote campagne ; incenerite,fà. >< 
deploranole terre lontane;lapi- è 
“dati, filagnano i paefi diftantis ‘i 
e Napoli fotto le falde diquel 
= imonte,vn’ atomo non hà vedu- 
to di quelle ceneri, vn.granello * * 
non hà prouato di quelle arene, : 
wna nebbia non hà potuto fentie ? 
re di. quel fumo; anzi che quelle 
fiamme Îtefle , che fcappano da 
quel monte , ed ad altri porta- 
‘no cordoglio fiero, à te parsche 
‘ feruono per girandole di alle- 
grezza, Hocfignum magna Re- 
gine ef « Hor viagran Regina 
del Carmine , dateci con la vo. 
Q 3 fra - 
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Errori più motabili oîcorfi 
nella ‘Stampa. 
‘ol.3.tititono;leggi ritirino. » 
t01.14.babuit etas Ecclefiesl.ba: 
_ buitatas Ecclefia. 
fol.26.non potria,l.non poctai. 
fo1.45 .Barbone.I.Borbone. 
fol.57.mortalità;l.immoitalità. 
fol.s7.le dilazione;l.le dilazioni 
fol.61.quata calle, l.quite caffe. 
fol.77.dell’altrui bocca 1. nel. . 
‘ l’altrui.bocca. |. 0a. 


fol.79.adorauano di Cielo,l. 0» 
dorauano di Cielo... 
fol.8o.lanti carnefici,l.tanti car- 
nefici. sa | | 
fol 86.con la gola,1.la gola. 
fo1.88.pasfi noi ventianni,l.pa( 
fino iventi anni. | —. d 
fol.88.eapuenari;l. enpuenari. 
fol 8Sidicete.I. direte. 5 at 2 
fol.89.ptelumere di foauisfimi, 
 l4pargere di foaujsfimi, 
F.89.rapitti fozzi.l. rapire i fozzi 
Fol.90.rapifce Ganimede, ]. ra. 
piffe Ganimede. si 
‘01.92.all'orecchio è fe, f. all'o- 
recchio,fe. dee "a 


fol.92. argimenim. vet gere 
gumentum rerum. 

fol.92.ambrè, I. ambra. 

fol.95 fatte fentir,!. fate fentir. 

fo1.96.disfi gia, i. diffe gia. 

fol.98.rozzi; 1. tozzi. 

fol.1o00.manto di Nicola, l.man- 
to di Nicola. 

‘fol.101.dal petto;!I, nel petto. 

fol.101.vallatus lilij, 1. vallatus 
lilys.: 

fol. 104€ che à che fare,l. e che 

hà che fare. 

| fol.104.hai vua,l.haueua. 

fol. 115. metempfi cofi , I. me- 

*.: tempficofi, . 

- fol.119. pene maeftre.!. penne» 
maeftre. 

fol,121.0fferifce,l.offeriffe» 

fol.129.corpo;1.colpo.. 

- fol.143.edaftio,l.ad aftio. 

Ji Panegirico della Cocezzione 

ftampato mentrel' Autore era. 

aflente hà molti erroriche n6 fi 

fono quì notati,perche chi legge 

eflerciti la fua corcelianel 

patirli, ed. Il fuo fapere nel re 

mendatli. | 
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“© Entite ò voi» ch’'aupidi feteo 
di gloria . V’inganna Vege- 
zio » quando vi fcriuey ch'ella può 
ritrovarh trà le armi . Canta fa- 
uole vp’ Apuleio, quaridocercar la 
vuole trà le ricchezze . Vecio fu 
lontano dal fegno, quando impri» 
gionarla preccfe crà le (uc fabbri- 
che. Albergo ben'ella ne.i Tulcu- 
lani.giardipi con Tullio,ma non fi 
volle ne i padiglioni di Capua con 
Annibaletrattenere ; fi compiace 
que di coronarfi di alloro cons 
Omero nelle greche campagnesa 
più prefto, che di gemme con Ces 
fare nelle conferenze Romane; ta 
più gradila compagnia de i Chi» 
roni,che degli Achilli.Dunque de-. 
ponete queli'acciaio , ò guerrieri : 
perche, è riceuendo le piaghe sù i 
voftri corpi , con quelle cicatrici 
vna ftoria intagliarete di debelez- 
A 2 + VO 
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22, Ò col farle sù Xe altrui membra 
wn'alera ne fériuetete di ‘crudeltà; 
quelle del “voftro ‘petto vi dichia- 
rano perditori,e quelle delle altrui 
Spalle vi dimoltrano per carnefici. 
Viddefi ben'ella albergare più pòo- 
‘pofa con Diogene entr’vna botte, 
che toccaua'l'Cielo col dito, chea 
nellafofficta ‘d’oro di Nerone» , 
‘doué ‘turto’l Cielo volgeafi cono 
vna mano; Fiù di fafto moftrò con 
le cenciaie di Democrito ; ches 
feuopriuan la fua bellezza; che con 
le fcarpegemmate di Eliogabalo; 
che coopriuanle:fuc fozznre; e» 
più gradi la contierfazione di Xe= 
nocrate s che conpoche fila di-lg. 
na ruutida, le porpore mefchines:. 
imiceffe delfuo tabarro s‘chî nona 
. fece quiella di Giafone ; che:con'vn 
fiacco di frigio ftanie feco' allac- 
ciate condoceuafi le minieré;Dun- 
que non moltiplicare i Crefi ; è 
auaritrà gli kuomini, petche fca- 
nandoui’! (epolcro | quando per 
cosine l'oro Mi fui fecran le mosta- 
bi  £E gne 
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gue, prima , cheliacte ricchi,vi.ane 


tenticate per moribondi; e primas 0 


che le richezze fi pruouino è folle- 
-parui alle Relle, con auuicinarui al- 
l’abiflo delle furie , vi fino familiae 
ri. Gradi ben'ella affai più vno 
portico folo di quei di Athene,da- 
ue.i fafli peri caratceri , che rite- 
neano nel fenosappariuano lettera: 
ti,che.tutte le loggie di Sufa, dove 
1 calcinacci di quelle mura eoper- 
ti dioro , è par del Sole fi vedcua- 
no luminefi. Più fi. dilettò di con. 
verfare.con Ariftippo , che fiha- 
uca. facto. va -habituro di. poche» 
frafche, che di fermarfi con Semi» 
ramide , che dimolti rioni di Ba». 
bilonia fi hauea. fatto vn. palagio;, 
più ficuro ftimando.di hauer cons 
la golpeltitana in terra, perches 
non pauenta delle cadute , che di 
hauere'! nido con l'aquila su le» 
altezze, perche teme.del precipitio, 
Dunque diroccate quegli edifici 
fmifurati, è Sififi della vanità, per-. 
che d' Tenrgo.col dente dà alla. 
20 Agure 
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voftre torri (ul piede, perche tra: 
ballino,ò’l Cielo co’i falmini datà 
loro fuora.ilcapo » pérche diroe= 
chino. A fcriuerlibri y à (criuet li» 
bri ifmio grande Agoltino vi‘efe 
forta , Jugenij fruttusfcilivet effere 
res quofdam mentis partus, ques 
nos tàns libros , quara liberos dici 
mus. Tequine chiamo per tefti- 
nionio; ò Mosc, relo à popoli più. 
tamofo per hauer facto l'Vniuerfo 
rinafcer dalle tue carte,che':perha- 
uer fepolto tutto P'Eggitto melles 
acque ; più per hauerciteritti gli 
antichi prodigijcon fa tua pentèz: 
che perhauerli caggionati conta: 
cna verga;:e più pèr-hauere sfama= 
sa là noftre curiofità”co'i tuoi lis 
bri; che per haver differito: !E2 
Bbraifmoi cone tie poriftei <'Chis 
haueffe veduto -Froia tutta indan 
Imfciata ‘di fammé, e'tiitte cadere 
àbrandelijactotmnpagnati datfuo+ 
ftre trà le fondate Metropoli fòffe: 
amtota a più lumimolt trà lo: ca- 
Get da ri dia > e 
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dute)znco è vita disate fiamme, 
mon fi farebbe fatto.digiaccio ? le 
vampe ancerfenza fumo , ROL» 
haurtbbero aftrette è difcioglierfi 
im lagrime le pupille ?la vita di 
quei.pepoli.moribodi , non l'hay- 
rebbe refo preflo ch'eftinto » & 
quando hauefle ia quella pioggia 
difuoco mirate.le bragic pin rou- 
uesti, € più viuc, piu fparuto » € 
più pallido haurebbe potuto ’l.{ue 
wolto mirare diquelleceneri-; E 
pure chi quello incendio sù delor 
gli diOmero ; ò di Virgilio rileg» 
gepuò auuicinarfi:al fuoco. = lens 
rabragiarfi ;pafleggiansi le bras 
gie. (enza fentirne gli ardoti » ha 
eser perfe mani quel fuoco)» ‘icn2a 
temerne le (cettature, pratticare.s 
jin mezzo allefpade feritrici,fenza 
pauentarne le pances ele Zum fe. 
geref Ubi Troia fuit, perche vere 
fato ‘langue dalla fierezza: an- 
cerpalefa con ivefpugli , che al: 
lactata crudeltà ;:che lo'fparfessià; 
quei foglilancortrà è.fori: Troigz 

3 A 4 puoi 





+8 ILibrodella@razia ’ 
puoi rimirare,e doppo tanti fecali 
strafcorfi ancot viua,dalle fiamme 
idlell'Encide acquifta come la Fe- 
nice nuoua la vita, ed emola dél 
*roueto Mofaico così dal.tuoco de 
sJetrerati conferuafi, come dalle 
sfàamme di Menelao fù diftrutta si 
“Che bella -inuenzione ?:tringeres 
pochi fogli,e dilatar molte glorie; 
fcriuere «quel che fuccede in vm 
hora , e ftabilirlo in braccio alla 
“eternità ;con vna penna , chefi 
| fàbocca delie fue piaghe » ramì 
marginare le alcrui ferite, fermàr 
la età con'due flille , per che più 
plire non'paffi è aunelenar:loblia 
Con due gocciè d'inchioftro 3 sfree 
giare’. Tempo.con vna riga:;: ins 
chiodare:la marauiglia con. vn. fo} 
punto ,.taddolcir.le memorie de. 
più batbari Auttori con le: ama 
rezze i col nero: ballamo: di quel. 
Famaro: liquore ipreferuat dalla» 
corruttela i lor nomi.; € con:vna 
piuma.:fola far:prender volo allal.. 
gloria sirapido:.che Intahiindò, | 
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; PerlaConcegzione dì M.V.. 0 
> fi(dallo ’nferno , douc.albergana 
taluolta gli Auttori » che fon col. 
peuoli , porta?l lornome per fine 
‘iu cielo à coronarfi di ftelle | Lao 
lancia di Cefare fi fuggiua da i 
(Galli: ma i fuoi Commentarij fi 
abbracciano, e pat che i caratteti 
del fuo (tile rifanino le piaghes 
della fua fpada . L'Africa fia pure 
fpacenteuole tutta moftri , ‘che (e 
 lecatte sche la defcriuono fon fer, 
ragli anco fenza eflere Daniele + 
vi fipuò penetrare fenza paura, 
L'India, ch'è nodrice de i tefori, 
fe lifà crefcere » fia pure così lon- 
‘ tana dalnoftro piede sche intimi 
la pena del naufragio à chi di ftene 
dervi’] paflo procura;che ne i li» 
bri, fenza trouare vo’ Archimede, 
che la fconuolga,tuttaci fi. prefen» 
ta fottolo'fguardo . Quivila lin- 
gua cede.l’fiizio di. parlare alla» 1 
mano l'occhio quello di afcoltare 
vfiarpa all'orecchio. ; e fe. tutto 
eftingue la Morte , c.tntro.l Ten 
‘po domora: vinto "I. Tempo » 6l&ue 
A 0 Men 


e, 


ao: i NI fibrvitefite Grazia. 
Mioctitende quelta'hanc addétatà 


li'falce; ct*all'hofa mene può di; 


orare;quédo trà più denci,e quela 
fo hè fderitatele zanne fiche non 
pere può haver fa bocca, 
frà per baciare ; con inmidia di 
simbe due:lora ilibei gli alerui no- 
fiti,ed eterni diuégonoa;ed immote 
tali: Mt cartis nec furta nocent» 
wrecifecula prefunt folaque non no- 
runtbai monumenta mari, -h non 
fcatice;ch Iddio fteffo per fur da 
noi éépire più glortefo , anco la 
— Mergine à.lomigliaza di libro vor 
te far'vfcite. dalle fue mani 2 Liber 
generarionis Tefu Chrifti Maria de 
qua natns ef Jefus.Libro è quetto, 
the fe bene altro: noti dimofira» 
.  ch’ina folà parola, ch'è quellas 

ftefla del: Pazire Etermo : tutte per 

tò'fpiega lé-grazie.. Libro,che le 


fottenne conlafoa deftra L’'Altiifi» 


#ho,meglio che Cefare non fece 
dellno : E: vidiin dextera feden- 
#4 faper.tbrono libruna » perches 
malla in queicaratteri fi potefie du 
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Pola Concégbione ili MV. 1% 
bitardi itiiltto + Ma Libro foura 
tutto la vò:chriamiare in quelta fos 
Jénità, in cui Napoli fatta Prencis > 
petfa datle Città non folo: , Mas 
déllepompe » quando di MARIA. 
feza macchia concetta vuol de- 
ferinerfifchiaua,fi adorna comeò 
- Regina, per far non folodi gem». 
sé il pauimento a' fuoi piedi» ma 
didiademi;e miglona , perch'efe 
fendo”filibro derrato da'Dio 3 chi 
Si tra ti ‘voluto faret'Genfore è@ 
dirt) Errdîa fie cortigese ritroware 
ni Hitolpa ® d thinaurà voluto 
etfete vn’ Atiftarto per tierovarbi. 
come folletifmo dell'eterno fape- 
TRA to Vi libro mildtoao 
pet afdontento”ò’Vei gine Intra 
colla uLito dial prories ‘perches 
fa volta grafia ndie marefia da 
— difcorii ina da volumise voi chi 
fe'bae tofte coicetta,non mai fo» 
fic nella Grazia bambina; voi allo 
[ptenidot delfa qualesmitgliò che'à 
quel del'sùte diftaftran le'Aguile» 
cuncedetedcoRoro; che viriditri 
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| a H Libro della Grazia. - 
I alia à me,che vi predico fem 
za macchia vigore, che-ò altri pet 
‘afcoltare di voi ,0raltri, per tauel- 
larne non.fi Rimi, per difetrofo, 
‘Sciotcosche diffi è Quando deila. 
Vergine fi-difcorré, nonvi può cf 
fere, ne men per ombra’ difecco» 
omincio» ..:À \ 
Ed oh come brilla: l’arte per 
gioia peafando, che fe di vii libre 
fi tratta, ell'ancora dourà parteci» 
pare.dell'altrui lode. Stima, ches 
debba qui.portarfi per. oggetto.al al. 
la marauiglia quel libro di cut ri» 
. farifce Zonara lo itorico, che te 
‘nea fcritte.à caratteri di.ero. nellé 
inteltina di vn Drago la Iliade;ey 
FOdifiea del cieco, @mero » Ches 
retò-dallo incendio conlumato iù 
| Bizanzo ,edallacenere di va gran 
‘fuoco fepolto . Che belcapriccio 
de Greci millantacori ? moftrar, 
ch'erano-quelle poefic così i degnes 
Che:per defcriuerle: le miniere da- 
pura; ero delle lor veng,se per cd» 
arie 1 dragoni porgcanle vis 
Zen 2 d° fcere. i 
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Per la Coucezzione di M.V. 13 
fcere. Nonmeritauan piùdi een 
chiamatiorridi peri veleni: men- 
tte liauean mébrane ‘sì preziofti 
ferpeati. Non più nel capo des 
draghi: rina nellé intetina perri: 


triouar le gemme haucano da pro» 


narfi gli Anatomifti .' Eh chi Hàu- 
rebbe mai creduto va ventre ves 
det cangiato in volume ? Non più 
la ferpe trà l’erbe: ma i poetici fio- 
ri trà le ferpi poteuanfiricercare « 
Nou farà più difficile à chiamare 
conl'effeinpio di quel,che auuen- 
ne nel Paradifo bugiardo il fer» 
pente, per ch'effendo tatta finzio» 
ni {a Pocfiatquel Dtago' col.ferbat 
quelta inuifcerauafi le menzogne » 
e Troia rouinata dalle Grecia com 
l'vtero di vn cavallo viddefi ‘con& 
feruata conle vifcere di vn‘dragos 
ne, Oh quanto l'Art; Vdiforii 
sinzanna . Fù grarid'opra ; nol 
niego , veder tutta vna Iiades 
entro vna noce tinchiufa. Non era 
più credibile, che di atomi l'Yul. 
uerto fi componefie: mentre anca 
dita dà ‘de, 


bi 
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ta x Î Libro d i a Gra i 
Ie cole più grandiin aromi fi #f: | 
duilero.sLenoci, che dal nuoce: 
ce Acbbefo"l nose ; gol conlerua 
gucilctitti preteltro.di gionares» 
Oggi voltache fi apriua quel go. 
(iordeil Arre schiudevala Bocci 
per iftuper.la Natura. Nello. fuok 
ser quei fogli rocciolauanle ma- 
Fsviglie. Le iuuirono Je DOCLROA 
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Per heGoncergione di M.P. 15 
uatido dell'Arte, quando di Maria. 
libro della Grazia ucila fua coa- 
cezzione io vi parlo? Liber gene- 
rationis Fefu Chrifti Maria de qua 
natws cl Iefus. E fe bene cutti gli 
huomiai par che formino vu libro 
animato cò fe medefimi, ch'è nel- 
le linee delle mani , ò nei caratte» 
ri della fronte portano le noredi 
lor fortune :: e la al contrario di 
tutti gli altri,c libro,che nelfeno 
falo porta le cifre,di fue gridezze,. 
“de qua -natus efl Fefus . Libro È 
quetto , intorno à cui , .fe benta 
fon per imprimere: ma per efpri. 
mere l'altezza del fuo concerto î 
tutta volentieri #'impiegacebite IR 
luce snon è ancora. Vicito dallea 
- mani di quel Dio » chela’ mprefiey 
E: vidi in dexiera fedentis fuper 
tbrona libram Perche Lando nel 
fuo pugno s now fi polla lofpetta= 
re c'habbia ivi potuto fpargere i 
fuoi velenofi'nchiofiri ’| peccato» 
‘. Mentifta iò,Signori,fe Gionan- 
ni P'Euangelifa fia dalle folitudi 

! gii 
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T8 “TI Libro della Crati » 
di romite di Pathmos, non'‘im'in? 
fond di quetto difcotfo fioritiffi. 
mo l' argomerto . 'Di librò volle ; 
ch'io alla Regina de i cieli (enza 
macchia concetta'l titolo prefen- 
tafli; perche fe quelfuo libro “era 
chiufo con fette fuggelli, moltrani 
do, ch'è libro da dare non mena 
di Aivpor quand'è chiufo , ches 
juanido è aperto , Fidi librune fi. 
gustura figillis feptem “Io per ine 
penfo, che in quelti (erte fuggelti 
i fette Predicatori*, che in ‘quefta 
folermirà celebranle fue lodi;fi ac: 
tennino , chiamati fuggelli, per: 
che fefclufa folo lamia ‘pérfona ) 
impreflero gli altri nél voftro peni, 
fiera non*meno di quelle: "della 
Verginele lot glotiè . Ne vi pérga 
5: ch effe iocosì mdfegnoi. 
debba trà quegli oracoli degnif 
> fini eflere afcritto, perche ancot 
dici Mosè fi patla nelle feritture 
E atto che fian (cilinguati”, è fapio 
ino far mirare i prodigi) più 
cor la’ Vergaschei con la lingua; oc * 
mm 





— Perla ConcezzionedìM.P. v7 
A compagnia de i gigli, che pro- 
fumano l’aria, e fmaltano i prati, 
fi fà pur menzion delle (pine , che 
fpauentan lo (guardo ;€ viperto, 
della terra , le fquarciano ’l feno, 
quando le fà fpuntare alla luce; e 
bench'io non fia, come quel fiore 
d’Ambrogio » Flos fuablimis , in2- 
maculatus » innoxius in quonòn 
 fpinarum: offendit ajfperitas » fed 
| gratia cirtiifufaclarefcit, non Geil. 
“@udonoi bronchi di vn cefpuglio 
ca Dio » che fe ne ferus per crono 
delle fue fiamme » e lo corona con. 
la (ua luce. E che n quelti (uggeili 
di prediche fi parlafie., [0 dice il 
Telto» Etasdiui pradicanter ve. * 
semagna : anzi. acciò ch'io 191% 
hauefli è parlare fuor di propoli. — 
to , come à bifognofo di quuerti= 
maenel, prefcriuere mi volle l'Alci{-. 
fimo: l'argomento al difcorfo. Eh, 
che deuo.dir io &-voi quefta fera, 
fe non quello è punto che dille» 
quel Predicatore del cielo in quel: 
Giorno ». Apmo pesnis aperire Lie, 
ddl brum. > 


Pa 


18 MEibrodelbo @ragie” 
brum » cosìiungue fi dica, Ale: 
mo potnit aperire hbrum ,: perché 

| non poté aprirlo l'originale pee 
cato per hauerui è far mirareleo 
fue fozze appendici. Ne poterono. 
aprirlo i-Panegirifti,per poternty 
ricantare degnamente tle:glorie. 

- Glierrort 'n.va libro , è. allo. 
*ngegno afcriuere fi poflono ., è 
attribuire alle tampe; Ofon cagi 
sionati da chi compofe 1 libro ;6 
da chi Fimprefle: Horchi quelo 
libro compofe ? la eterna. Sapiem: 
2a » Manîbus seis defcripft te.k 
chi Fimpreffe ?la-Grazia , Gratia 

>. fapergratiani muliet'fanffa, Qprà 

- firdelfapere ditino;farevna done | 

4, in cui per non dare ad vRa. 
grand'animma vnfolo nome,volle 
che tiélfo Selo tempo in lei @ 
vniffeto quel dî Vergine,equetde 
Madrejthe reftringendo iù fe fiele 
faivantidi Tuba! , e Tubi feppe 
efleré in ‘vn'fel'pianto mufica , 

- Fabbira;fe comtevocifece più foa» 

_ nél'arniviià Sentire all'Alcifftngi 
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PerlaConcezzione di M.V. 19 >» 
di'fua lingua,di quello che dolce 
quella fembrafle è Pittagora del<' 
le sfere :-e conla forza della fua &' 
Grazia feppe ful capo-di Lucifero: 
far cadere i colpi del fuo martelio, © 
rmeglio che  Giaele- non fece sù 
quel di Sifara : ‘che all’Vniuérfo. 
moribondo diede vita con la (ua. 
iafcita, ed ‘accrebbe all'Empirea 
la gloria col luo morire © mentre 
à foitentare le fue debolezze. gli. 
Atlzoti non nafcenano; titaigli Ala 
pica facttare le furie nom venia 
10! gii Ercoli smagfA polli yéd & 
rallegrare "l ciclo‘, non he cadens 
“Angelica natura), ma vi filion ta 
nu mana:Chemoftraife pocalrnery 
sre.vfuraro Y Aki (fimo. Facenilo n 
ei vna Vergine per hanerne vu è . 
Wadre:'ma vma Vergine», che di 
mete le madri èlà pompa ;edwia 
nadre , ch’èditucce le‘vergini ia» 
uperbia . Che per accreditarla deli 
\oftro primiero Adamo più luci- 
la; benche:foffe particolar fatt > 
è di Dio non fù .fatta.di.loro: c. 

CL | mE 


o N Librodella Grazia, 
meglio di Eua 3 { che quantunque 
formata di vi'otlo ; pure fù così 
frogile ) era di criftallo per lo c4+ 
dore,ed affai più,che di diamante 
pet ia fortezza s Che per non fazla; 
mizi ratciar ;di.ombrereccia ; lo: 

| Spiriro fanto volle » che te hanefie 
di'ombra. à fetuite, Pirtus Altiffi-; 
smi obunibrabit , e perche-non «fi 
poteffe dubitare dei fuoi fplendo- 
ri,}Gbra cafigiatafi in. face,l’arric» 
china di luce. Che per dimoftrare 
dinon haner wai piegato '1 capo: 
al giogo feruilidella colpa, ad vna 
regia torre fita ffomiglia"l [no col. 

-t03 collo intorno è cui né fanno È: 
racci dc] peccato Vncapeftrosma le 
#&ciie del Paradifo vn monilé; che 

totlarte ,. che fucciaua preparafie: 
cdtro la colpa'l veneno; latte più 
valeuole ad imbiacare Ql tetro car: 
cere dell’abbitto»che ad effere dal- 
\efiliginofe baue delle furie infami. 
annerito,che pn6 moftrare di no» 
haner contratte fe \macchie » Taro 
Luna;perch'è nelle sfere macchia. 
Lp | toe 
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PerlaContegzione di MN. ri 
82; tica forto a 1 piedi: chie fatto. 
ficetto., non di'vna ; ma di cut= 
te le tre diuine Perfone : accolles 
nello fteflo tempo! Verbo nel fe= 
no;lo Spirito Santo ‘nel cuore;ca 
nella mente l'Eterno Padre ; ac- 
cogliendo nel penfiero,non folo la 
parola mal dicitore; non folo,di- 
deua "1 Verbo-che fi dice dal Padre, 
ma dicema'! Padre, che non fi dice 
dal Verbo; col Verbo nel (ene vol- 
lesche ’l Verbo , chie non fi fà dat 
Padre , fi haucffe per fua fattura ; 
ne contentandoli di Hauer fole 
Dio per Signore:lo voile hauer per 
parente; e come fe folle poco,l'h2- 
nerto per fuo Monarca, l'ottennes 
per fuo figliuolo »-Horfela divina 
Sapienza quefto bellibro compola . 
come vi haurà potuto hauer [aa- 
go la colpa,ch'é figlia della igtio- 
ranza? Che ? Vi dà forfe fofpetto, 
che Iddio per moftrarfi particolar 
gonatore "| titolo di vniuerfal Re- 
dentore non portarebbe;perche fc 
Maria nenfefic flata colpergio , 

ca rid 
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toi è 99 febrviefte Grazia 
Midetttende quelta‘hanc addlétatà 


la'falce; citall'hofa mene può di; 


orare,quiido td più denci,e quela 
| fo hè fdstitate Je zanne fiche non 
er'mocdere può haver la bocca, 

| bi per baciare ; con inuidiaà di 
ambedueosra i libri gli altrui no- 
fri,edeterni diuégona;ed immote 
bali: Mt cartis nec furta nocent» 
wecifecula prefunt folaque non no- 
runt bat monumenta mari, rh non 
featiee;ch Iddio ttefto per furG da 
noiéépire più gloriefo , anco la 
| WMergine àlomigliaza di libro vol 
te far'vfcite dalle fue mani 2 Liber 
generationis Tefu Chrifti Maria de 
qua natus cf Jefus.Libro è quelto; 
thc fe bene altro: noti dimotira» 
_  Ch'ina folè parola., ch'é quella» 
frefla del: Patire: Eterno : tutte per 

| 16'fpiega le grazie. Libro,che le 


| 


fottenhe-tonlafua:deftra L’Alti i» 


so,meglio che Cefate non fece 
@delfno: ZE: vidiin dextera feden- 
is fapertbrono librum » perchea 


malla in quei caratteri fi.potefte du | 
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Pedlà Concezione li MV. 4% 
bitar di liviiftto + Ma Libro four 
tutto la vò chiamare ‘in quelta {os 
Jénità, in cui Napoli fatta Prenci» 
petla datle Città non folo:, mac 
dellepompe + quando di MARIA 
fetza macchia concetta vuol de- 
fcrinerfi(chiana,fi adorna comeò 


| Regina, per far non folodi geme. 


sé il pauimento a' fuoi piedi».ma 
didiademi;e miigiona sperch'efs 
Tendo”filibto derrato da'Dio } ‘chi 
i ‘raid ‘voluto fare Genfore é@ 
dire) Frudid fie cortigese ritrovare 
‘ni colpi ? d chi'haurà voluto 


etfete vn'Ariftaréo per titrovarbi 


come fulletifmo dell'eterno fape- 
 Teipetcato£ Vulibrò miterono 
\ i; romili Gs» bici aaa vi 
pet afgomibnto:ò’Vei gine Iritrna 
colata dente tin prorie4 ‘perches 
fa voltta grafià non è înateria da 
- Mifeoti ina dè volumize voiches 
fe bose fofte conicetta, non mai fo» 


Rie nella Grazia bambina; voi allo. 


plendor della quale;megliò che'à 

“quei del'sote Siafiran le Aquile 

"oncedeteA”c0Rore, che vi riditrà 
‘ee A 6 ico: 


at i Ly 


12 CLIL Libro della Grazia. < — 
fcono,ed à me,che vi predico fem 


za macchia:vigore, che daltri per | 


afcoltare di voi ,òraltri, per fauel- 
lane non.fi Mimi, per difetrofo, 
Scioccosche diffi .?.Quando deilas 


Vergine fi-difcorrè, non.vi può ch 
fere, ne menper ombra’! difetto, | 


Comincio. ee, Fa - 

». Ed:oh come brilla l’arte per 
gioia penfando, che fe di vi libro 
fitratta, ell'ancora dourà parteci. 
pare:dell’alcrui lode . Stima, ches 
debba qui portarti per oggetto al: 
la marauiglia quel libro di cui rie 
| farifce Zonara lo itorico , che tes 
‘ nea fcricte.à caratteri di.ero. nelle 
‘nceftina di va Drago la Iliade;ey 
F'Odiflea del. cieco Omero, ches 
reftò dallo incendio conlumato it 
-Bizanzo se dallacenere di ya gran 


| fuoco fepolto . Ghebelcapriccio 


de Greci millantatori 2 moftrar, 


eh’eranoquelle poelic così degne, 


che:per defcriuerle: le. miniere da- 
panof'oro delle lor vene,e per. cd» 
ficvaario i dragoni porgcanle vis 

ba # i i fcere. 
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Per la Concezgione di M.V. 13 
feere. Nonmétitauan pidi effet 
chiamati otridi peri veleni: men: 
tre tiaucan mebrane ‘sì preziofti 
ferpeati. Non più nel capo des 
draghi: tna nelle inteftina perri» 
tiouar le gemme haucayo da pro- 
narli eli Anatomifti .' Eh chi Hàu- 
rebbe mai creduto .va ventre ‘ves 
det cangiato in volume ? Non più 
fa ferpe trà l’erbe: ma i poetici fio» 
- ri crà le ferpi potewanfiricercare 
Not farà più difficite è ‘chiamare 
conl'effeinpio di quel,che aunens 
ne nel Paradifo bugiardo il fers 
pente s per ch'eflendo thttà finzio» 
ni ja Pocfiasquel Drago' colferbat 
quefta inuifcerauafi le menzogite » 
e Troia rouinata dalle Grecia com 
I'vtero divn caualib' viddefi ‘cani 
feruata' conle viftere di vn dragpa 





né, Qh quanto Ap; Vdifo 
singanna . Fù gratid'opra ; nel 
iniégo , vedet'tartà- vola Niadao 
entro vna Rote tinchiufà..Non'era 
iù credibile cha di atomi T'Yot. 
perfo fi compone: mentre dere 
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ia ri cibro della tanta) — 
le cole pu grandiin aromi fi ri- 
@uitero e Le noci, che dal nuoce- 
‘e Acbbero"l nome, cel confernat 
queiferitti pieieléro.di gionares. 
Qggi yolta che fi apriva quel go. 
fciodcil Arre schiudeuala bocca 
per iltupcrla Natora. Nello fuol 
gercuei fogli fsocciolauanle ma» 
raviglie 6 f.ruirono. Je poci,nofi 
(lo per dare. alberg’ombrofo al- 
le fireglie: ma. per date a' poemi. 
ricetto ilultre... Foterono ftimarfi 
prezio fi rlibri della Sibilla, ch'era: 
no dirambra goperti; e compelti 
perlo:giubilo dereguanti, nel pi- 
anto. degl” ‘intaccati’ tronchi fi 
eonferuanano: +. Impararono. 26 
iagemmarfi con le_lagrime guei 
periodi. Meglio della vipera di 

tarziale acquiftatono ricca. non 
magno del [epolcro quei difcorfi la 
cuita; ne fi.vidde mai libro in mag. 
gior picgio. tenuto. ». perchelt ri- 
verivano i Sauij per le dortrine , € 
gli .Auatili ffimavano perle gem 
me. Machi quefti libri và menta. 

I Ud 
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Per laGoncezgione di M.P. 15. 
uatido dell'Arce,quando di Maria 


t . Pa ki 


gi 'Euangelifa fia.dalle folieudi> 


-» Sa n 
v-f? 


8 <‘I! Libro della Gratie A 
- giromite di Parlimos, nhon'm'in 
fegné di quetto difcot(o fioritifii. 
mo l'argomerto . 'Di librò volle; 
ch'io alla Regina ‘de i cieli fenza 
macchia concetta'l titolo prefens 
t3fli; perche fe quelfuo libro “era 
chiufo con fette fuggelli, moltran: 
do, ch'è libro da dare s non meno 
di fivpor quand'è chiufo , ches 
juando C aperto , Midi librune ft: 
guatunafigillis feptem + ‘Io per 'me | 
> penfo, che in quelti ferre fuggelli 
i fette Predicatori”, che in ‘queta 
> folenmità celebranle fue lo dijfi acs 
cennino s chiamati fuggelli; per: 
che fefclufa folo lamia ‘pérfona ) 
impreflero gli altri nélvoltro pens. 
fiero non’meno di quielle"deltai ‘ 
Verginele lot glotiè. Ne vi pérga 
dia i ch'effendo io-così ndegnoi. 
— 190 debbatrà quegli ofacoli degnif 
. fimi effere afcritto , perché ‘ancot 
dici Most fi patla nelle feritture 
afro che fian fcilinguati” € fips 
{ino far mirare i prodigi) più " 
> coli la'verzasche con la lingua; cd * 
i TA ace | in e ; 








— Perla ConcezzionediM.P. 17 
A compagnia de i gigli , che pro- 

— fumanol’aria, e fmaltano i prati, 

- fifà pur menzion delle (pine , che 
fpauentan lo (guardo ;€ viperto, 

- della terra, le fquarciano ’l feno » 
quando le fà fpuntare alla luce; c 
bench'io non fia, come quelfiore 
d’Ambtogio » Flos fublimis , in2- 
maculatus » innoxius in quo nòn 
fpinarum offendit afperitas » fed 
gratia cirtifufa clarefcit, non A cia 
eludono i bronchi di va cefpuglio |. 
da Dio » che fe ne ferus per crono 
delle fue fiamme » e lo Corona con. 
la fua luce. E che”n quelti fugg.ili 
di prediche fi parlafie., 10 dice i 
Telto» Erasdiui pradicante:n do- 
eemagna : anzi acciò ch'io n9n 
hauefli è parlare fuor di propoli... 
to, come à bifognofo di aunerti». i 
menel, prefcriuere mi volle Alcif-. 
fimo: l'argomento aldifcorfo. Eh,; | 
che deuo dir io &voi quelta fera, 
fe non quello è punto che dille». 
quel Predicatore del cielo in quel: 
Giorso ». Npmo pasnio aperire Lie, 
ca; * brum. 


18 HLibre.delbe Gragie” 
brum » così iungue fi dica , Ale: 
mo potnit aperire hbrum ,: perche 
non poté aprirlo l'originale. pre 
cato per hauerui è far mirarele 
tue fozze appendici . Ne poterono. 
aprirlo i-Panegirifti,per poteraty 
ricantare degnamente le:glorie. . 
Glierrori'n.va libro , è allo 
*ngegno afcriuere fi poflono +, è 
actribuire alle tanmape; Ofon cag- 
sionati da chi compofel libro ,6 
da chi Fimprefie: Horchi quefte 
libro compofe ? la eterna. Sapien- 
ta, Manîbus smeis defcripft te. 
chi Fimpreffe tla-Grazia ; Grati 
favergratiani mulier' fanta, Qpra 
- firdelfapere ditino;farevna done è 
4, in cui per non dare ad vas. 
grand’animna vefolo nome,volle» 
che ritifo fieffo- tempo ‘in lei @ 
vnifero quel dî Vergine, e querdo 


‘ - ® 


Madre; che reftringendo it fe fiele ; 
faivantidi Tuba! , ® Tubal feppe 
efleré in ‘va (et pianto mufica si 
Fibbra;fe comtevocitece più fox» 
Me Tarmibiiià Sentire utlener’ e 


ee, i 
ati di. a ed 
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PerlaConcezzione di M.V. 19 » 
di'fua lingua,di quello ,che dolce 
quella fembrafle è Pittagora del: 
le sfere :e con la forza della (vas 
Grazia feppe ful capo-di Lucifero 
far cadere i colpi del fuo martelio, 
meglio che Giaele. non fece su 
quel di Sifara : ‘che all’Vniuério 
noribondo diede vita con la fia. 
iafcita, ed ‘aterebbe all'Empire@ 
a gloria col luo morire ? mentre. 
ì foftentare le fue debolezze. gli 
\ tlaoti non nafcenano; tagli Al. 
‘dà facttare le forte nom venta. 
10! gii Ercoli ,mafgfi A polli yéd & 
allegrare 'l ciclo’, non ne cadena 
Angelica natura, ma vi liliva le 
umana:Chemoftraife podolmera 
hevfuraro 1 Altiffimo. Ficeilo 1 
vana Vergine, per hanerne vu». 
ladre: ma vma Vergine, che di 
ttele madriélà pompa ;edwsa 
vadre., ch’é‘ditucce:le vergini la; 
\perbia . Che per accredizarla deli 
>ftro primiero Adamo più luci- . 
a; benche:fofle -patticolar fatti | 
; di Dio» noi fù fatta.diloro 4 e: 

vai | me 
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ta; ticà fotto à 1 piedi: chie fatto. 
ficetto-, non di'vna, ma di cut= 
te letre diuine Perfonie : accolles 
nello fteflo cempo"l Verbo nel fe= 
no;lo Spirito Santo ‘nel cuore,ca 
nella mente l'Eterno Padre ; ac- 
cogliendo nel penfiero,non folo la 
parola mal dicitore; non folo.di- 
feua "I Verboche fi dice dal Padre, 
ma dicema'! Padre, che non fi dice 
tal Verbo; col Verbo nel fene vol. 
esche ’1 Verbo , che non fi fà dal 
Padre , fi haueffe per fua fattura ; 
ie contentandofi di Hauer folo 
Dio per Signore:lo volle hauer per 
sarente ; e comae fe folle poco,l'ha- 
terlo perfuo Monarca, l'ottenne.s 
»er fuo figliuolo -Hor fela divina 
ia pienza quefto bellibro compola . 
some vi haurà potuto hauer iaa- 
rò la colpa,ch'è figlia della ig@io- 
20239 Che ? Vi dà forfe fofpetto, 
‘bre Iddio per moftrarfi particolar. 
lonatore '] titolo di vniberfal Re- 
lentore non Dortarebbe;perche fc 
aria nenfelfo lata colpeuwio » 

3 nd 
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non farebbe fata Redenta £ Eh; 
ch'io vi dirò , che quella fteffa.$a 
pienza eterna, che fà;ch'1 carbon 
chi rifplendano:prima.,; che Gigho 
illufirati dal Sole , e pur fi vantino 
di accogliere i fuoi bolgort chele 
‘margherite non lalcino di ePerii- 
glie del mare, benche fiano géac- 
rate dal Cielo;che i'Bfteri non fi2- 
no inclaie nelle leggi de gli A flae- 
ri» € pure 10 virtù del (uo potere 7 
» ne fiano efclufe; quella Atella fece, 
che Maria;non doppo di efler ca. 
- duta,ma pria,che cadefle, toffe-in- 
clufa rà i Redenti, ed efclufa da i 
colpenoli: libera fi publicaffe dalle 
‘cadute » ‘€ Chrilto”l ticolo . non 
| perdefle di Salmatore: e nella ma- 
miera, che non:meno fi chiamate 
liberatore di Roma Cocelite ,. pér- 
che fpuntando tuttii bridi Tofta: 
ni,cor va (el petto , e ferendo tut. 
ti i petti della Tofcana con va fol 
— braado;fece , che quel capo del 
moldo, non @ deprimefie dall’al- 
‘trui piede,di quello, che fofie chia: 
et, ma 


PerleCovcezzionedi M.V. 23 
| amato: diberator della Patria Mar- 
. io. Manlio, perche quando. Gal- 
, di fiera farti della Gittà. Padroni 
: sotfe.ò:difcacciarli dal Campido- 
e-fglio, fpanentati alla mila di vo tal 
.jLeoné;:togliendo ’ trionfo dalle 
orimani, e:fugando le lor perfone 
. dalluogo de’trionfanti.; così Cri. 

fio:.con,maggiorgioria di fua Ma 
ere;e con manto nos.minore del 
. Smograntitolo,falua.Ja. Madre &- 
glia dell’Altiffimo.che non cada » 
come folleuai figli.di.Adamo,che | 
fon caduti : Dottrina ben dolce, 
, quandoi favi.la.ftillarono di Ber- 
nardo,, che.nel.fermone della Cir 
soncifione fcriffe, Quicrexit bo 
amine. dapfum o dedit fanti An- 
| gela; ine laberctar vfec.illuom de ca- 
piinitgte-ermens » ficut hune d cap- 
| simitate defemdervis, Gbac ratione 
fuit agne ‘vtrigue Redempiio fol- 
mons illure.&G fermans ifium.o |. 
r Che.fe poidachi compofe 1% bri 
bre, à chi l’IMApig ledfare pal | 
gio; la Grazia nog pora:cide 











n° Il Librodella Grazia .< 
alla Natura vn minimo impiego, 
al (entire di Damafceno , Natura 
gratiam antenertere non ef. aufais 
fed tantifperexpeGauit donec Gia- 
ria effettum fuum produxiffet: Tut 
ta persigranlibro da- per: fe fol 
ordinar volle vna Stamperia . Plot 
al-nomesolo di Stampa, nonsi 
forprende la marauiglia, Vditori? 
£couuenendomidi vna Stampa, ih 
evi ognicofa fi tinge,c pure .tutti 
‘vi s'illuftrano i nomi. Perche,traw 
ne!gerel pi me volete è. Forfes; 
perche mirate quei piccioli carat+ 
teri,come familiari della: mortes | 
“aperti à bruno; ò come colpes 
voli prigionieri trà quei cancelli # 
st, ma non habbiate è (degno di 
 ricordarui,ch’'anco:dal:sendelles 
ombre; fe'n vienc il Sole.e-la pri« 
cionia di quelle lettere,ferue .pet 
liberare l'altrui fama: dal feh: di 
Leche.Che vi fgomenta? Cheques 
»li alfabeti,s'ammpcchiano fenza 
legge? Si,ma purecon eili le leg- 
gi, {i prefeatano à tutti i popolf ; 
gite e een > Clio 








° PerlaConcezzione di M.V. 350 
Che? Vi pare.che perla nerezzao 
fiano orridi ? Si,ma con quella E- 
ciopica fempianza,sà mafcherarfi 
la luce,trà quelle tenebrè il noftro 
nome fi fabrica l'Oriente, e da 
quelle divife d’inferno,acquiftano 
"| Paradifo gli Eroi. Facciano pur 
corona alle tue tempie le ftelle ,ò 
grand’Eroe di Magonza, che dal- 
la China la’nuenzione di ftampa- 
re i libri portafti in Europa;tacen- 
go;che foffe celebre quel paefe, co- 
sì per dare i femplici alla medici- 
na,come per dar queita compofi- 
zione alle fcienze.Stampa famofa» 
perche tule guerre, che danno: è 
popeli tanto duolo;fai , che alles 
pupille porgan diletto ; la Mufica 
fatta per l’orecchio,fottoponi allo 
{guardo: il mondo;che non fi può 
pafieggiare con vnaetà ; fai y-che 
tutto fi fcorra eon vna occhiata; il 
mare , che tutto ’ngoia conles 
tempefte;fai così mite , che tùcto 
in vnacarta fi ftringe,e pure né la 
può bagnare conte fuconde | Tù 

B dal- 


36 © IlLibrodella Grazia 

dalle ombre fai nafcer lampi . Or- 
dini quei caratteri à filo , perchty 
poffano glianni diffordinare ; che 
fon le truppe del Tempo: Li com- 
poni, perche fcompongano le fue 
forze.Li leghi,perche facciano vo- 
"Jare fama. Perche abbellifcano le 
alcrui glorie, li fai Protei con tan: 
te forme . Perche arriuino i gui- 
derdonifenza moto , li fai vedere 
corfiue . Perch'efprimano le altrui 
glorie , foura i foglil'imprimi. 
Perche diffegnino l’altrui vita , fot- 
to’! Torchio li fai morire. Perche 
cagionino ad altri ’] giubilo , li af- 
fliegi conla tortura. Sono così in- 
mocenti » che le nerezze , che tu 
lor dai, lafciano trà le carte,e puo! 
‘vantarti di hauere elpofto °l Sapere 
in vendica,fe cieni le altrui doctri: 
ne inbottega.Quefta è l’acqua Sti- 
gia, che rende impenetrabili i cor: 
pi, il boccone della Sibilla,che 20 
cheta i Cerberi.ilramo d'oro » cht 
fa criofar delle Furie Cara"teri va. 
ghi. Voi fotto color di Coruo, va. 
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tate candidi Cigno . Voi: voi 
fiete interpétri de i penfieri, .tus 
tori delle dottrine, auuocati della 
famayoracoli dél cuore,veleni del- 
la ignoranza, fulmini dall'etadi, 
maeltri de prefenti, balij de paffa- 
ti,nodricide fucceffori., marches, 
della eternità, oratori delle pupil- 
Je , dote della gloria,patrimonio 
dell’Ronore.toffico della mortes, 
balfamo della fama,fonti della vio. 
ta, incanti del tempo , fafcini del- 
l'oblio, che fatti dell’huomo me- 
defimo più facondi, fe quefti per 
parlare vna volta fola, hà d’aprire, 
e da chiudere. più volte la bocca » 
voi,cò vna fola fretta di Torchio, 
con muta eloquenza , ò conelo- 
quentiffima mutulezza , non folo 
poche parole formate , ma più di» 
fcorfi. Tanto é la Stampa glorio» 
fa,e pure è opra dell'Arte. Hora 
immaginateui,quanto la Stampa- 
ria della Grazia, fia più famofas ? 
Ella hà per caratteri le Stelle, per 
forme le Idce,per inchioftro la Lu- 

a B_20 ce 
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cesper Torchio la @nnipotenzas, 
per carta "| Mondo, e per Compo- 
fitore’l Verbo.Ma quando mai vfeì 
da quella Stampa;opera più famo» 
fa di quefto libro ? Ziber genera- 
tionis Iefu Chrifî Maria de qua 
natar ef Iefus . Lo tiuidde Iddio, 
non vitrouò luogo d'emenda, 
Macula non eft inte , e ne diede» 
fubito à gli Angioli 1 Publicetur 
Ed oh, che belle ragioni hebbe la 
Grazia,per far , che quefto libro 
apparifle fenza difetti ? Dunques 
( diceua ella) dourà Maria con- 
trarre quella macchia,ch’ella cane 
cellarà col fuo parto? Ella,che na- 
fcerà di Settembre , quando tutte 
fon mature le poma,trouanarà an- 
cora’. frutto di Adamò, ch’é così 
acerbo ? Le vene;che di toffice fu-! 
‘To infette, daranno latte all'Altif 
"fimo di riftoro ? Ella, che dourà 
imperarè, come Regina hel Cielo, 
feruirà prima ; come fchiaua al- 
lo'nferno è Ella,che doùrà vn Dio 
Capire nel feno, haurà prima capi | 


Cà: 





Per la Concezzione diM.V. 29: 
2 la originaria colpa nel cuorest 
Ella,che dourà’| naufrago mondo 
condurre in porco, farà prima dal 
naufragio del mondo fommerfa è 
Ella, per cut lo’nfernal dragontss 
farà (chernito con le fifchiate,hau» 


tà temuto della tartarea ferpe » ò 
glialiti, ò i fichi ? Ella,chedourà 
effer famofa,per iftringere vn Dio 
con le braccia, farà ftata si vile, C°, 
haurà dato ài lacci prima lemani? 
Ella,à cui Iddio fi chiamaràper la 
vbbidiéza foggetto.farà ftata fog- 
getta alla colpa? Ella;che nafcerà 
parto d'amore ; dovrà hauere 1 
fuoi principij dall’Ira ? Ella, ches 
farà per.partorire’| perdono s Co. 
minciarà la fua vita da i danni? 
Ella, che farà tutto l’Vniuerfo di- 
£ciorrefarà ligata ? Eh,che fareb» 
be ella di maeftofo , col chiamarfi 
ferua di Dio, fe haueffe prima fer- 
uito all'abbiffo ? Eh,che figlia del- 
la Grazia già non farebbe, fe foffe 
À quetta difgratia foggetta . Cheî 
E legge commune ., che i figlidi 
O B 3° Ada: 
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Adamo contragganla colpa? Che 
importa:anco elegge commune 
a’ Leoni, à vilta degli huomini far 
patibolo deilor denti, carneficina 
delle loro vnghie, e sepolcro-delle 
lor fauci; e pure al veder Daniello, 
piuù,che atterrare’! fuo corpo,fi di- 
ftelero alle fue piante, e più, che» 


tarfi carnefici di fua vita, del fuo 


merito diuennero adoratori. An: 


co è legge commune , alle cofes. 
graui correre al fondo,onde mara-0 
uiglia non fia,fe graui ci riefcono 


le baffezze ; è. pure?! ferro con Eli= 


feo mantenuto è forza sù le onde, | 


moftrò , che’l ferro contro la lim- 
pidezza,non ha rigore;e che le ac- 


que;t-titolo di ferite,e di guerrie- 
‘ revgualmente sfuggendo ; non'i. 
ferro voleuano nelle vifcere.. An- 

co èleggecommune, che irami- 


recifi da i tronchi , perdano le va- 
gheaze; e fè prima verdeggiauano 


per diletto delle pupille; s'impalli-. 


difcono poi, perche alle fiamme 


feruono di alimento : e pure "nua 


ma- 
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mano ad Aronne vna verga,nonae 
folo riuerdifce, ma firinfiora,e fà — 
coltiuare i giardini.non folo dalla 
terra,madalle mani. Anco è leg- 
ge commune,à luminari,che fem- 
pre girino,e con gloriofe vicende, 
"vno i giorni eftingua , e l’altro lt 
auviui, e pure cel dico di Giofoel 
Sole s'inchioda, ed à mirare] va- 
lore d’vn braccio, fi fermano come 
iftupidicele sfere.E legge commu- 
ne finalmente del fuoco, che tutto, 
itrugga , auuivando all’hor, che fi 
fmorza,che le pompe dell’Vniuer- 
fo, Ohebberoilor principij da 
poca polue, è fi riduceno nel lor 
termine’n poca cenerese pure à tre 
Babilonefi Fanciulli le fiammes 
d’vna fornace,seruiron per fafcie, 
sfauillando quelle bragie per gio- 
iasgià che non folo erano deftinà». 
te à tormentate i colpeuoli:ma ad 
lutrargl'Innoeenti; efe à leggi 
così vniuerfali difpenfafi per fan». 
ciulli.che non vogliono adorare vm; 
tiraano,ad vna legge pure vaiuere. 

B_4  fale, 
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fale,non dourà difpensarfi per cos 
lei , che non folo adorò fempres 
l'Altiffimo: ma tù dall’Altiffimo 
venerata ? Si rompono le vfate di- 
" fpofizioni per Giofoè , acciòoches 
.s'iluftri perle fierezze, e non fi ro- 
petanno, per chi ci partorifce las 
Pace? Ciò,che fi concede ad Arò- 
ne, ched’vn vitello fà vn Nume» 
per gl’Idolatri,.dourà niegatf alla 
Vergine , che divn Dio fà vn’a- 
gnello,per riftoro de criltiani © Vn 
priuilegio di Elifeo, che fi refe fa- 
mofo,per ricevere vn mantello da 
Elia , potrà niegarfi à colei,c'hà 
data al Verbo eterno la carnes? 
E ciò sch'é fatto per vn Danieles 
 foggetto di fama, folo perche ci 
prefagila venuta in terra di Chri- 
fto, non fi farà per colei,che nons 
folo celo moftrò di lontano:mas 
ce lo dié tra le braccia ? La inno- 
. cenza finalmente, c'hebbe nella» 
origine luz l'infame Lucifero,non 
haurà hauuta Maria è Eh, che fas 
madre della Grazia farà per chia» 
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maila la Chiefa, figlia non dew'ef: 
fere della pena. Nemo potnit ape- 
rire librum . Non folo per cranf=. 
fonderci poco pietofamente les 
macchie: ma ne meno perlegger- 
ne degnamente le lodi . E perciò 
con più fuggellifia chiufo . Signa- 
ans [igillis feptem © È 
° M2, chi vidde mal fuggellarfi i 
Tibri,Vditori ? Coftumafi folamé- 
te di (uggellare le lettere ; dunque 
come eflendo libro la Vergine » fa 
fuogella ? Io per me crederei, che 
— comelalettera porta nel fuggello 

le armi di chila manda,cosi ella fi 

chiamalibro, perche non fi capif- 
fero picciole le fue glorie » fe fi 
ftringeffero in vna lettera: ma non 
lalcia comela lettera di effere fug= 
gellata: perche fi veggano le arme 
di Dio,prima,cht fi apra dalla Na- 
tura per leggerne le grandezze.SÒ» 
chemolti fi provarono ad aprir 
quelto libro:maè non ne poteronos 
pe meno il frontifpizio vederé,per 
che la Immaculata Concezzione » 
eee. B co- 
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come troppo luminofa, per débo.. 
lezza delle neftre pupille,fihd fat 
to portiera della (ua.luce,e giace, 
ancor nafcofta rrà fuoi fplendorij 
e per quanto ne. habbia detto Hil- 
deberto nella piftola quarantotte- 
fima s/n ea prater virtutem nibilo 
Virtus inuenit : perche prima tro- 
uò da ammirarui, che da ponerui 
la Natura. Per quanto ne habbia 
fcritto Bernardo nel fermone des 
Beata Maria , al tomo fecondo; 
Paterin creatione Marie exbibnito 
 potentiam, & anthoritatem contre 
peccatum: e prima, che l’affaliffes 
ta colpa , colmar la volle di meri- 
| o. Per quanto ne habbia parlato 
Pier Damiano nel fermone des 
Aflumptione , Cero Virginis ex 
Adam fumpta » ‘maculas Ade non 
admifit , fed fingularis eius puritas 
incandorens lucis eterna conuerfa 
eft: perche prima fù preuilta per 
Madre del (econdo Adame, che 
per figlia del primo . Per quanto 
ne habbia foggionto Crifologo 
dn seg # pel 


e 
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mel fermone cento quaranta,Virge 
yeddieur Chrifto,cwi eft vtero perfa- 
nata cum fieret : petche prima in< 
uaghì le luci di Dio » ‘che la Iuces 
vagheggiaffe del mondo. Per qua- 
to ne habbia fentenziato Pietro 
Cellenfe nel libro de panibus a'c3* 
pi dodeci,Priwilegio filij fui Mater 
Dei afperfione Spiritus fandti, tota 
Deitatisgratia cft fuperfufa: pere 
che prima.che fofle abbrultolitàa 
dal comun fuoco» fù inzuppatae 
delleruggiade particolari del cie= 
lo. Per quanto Beda ne habbia tie 
ferito al libro primo in S. Lucavy 
Plenam gratia dixit, Vi quantu 18 
Spiritusfanttus valeretsoftenderete 
perche prima » ‘che la facefle {ua 
{chiaua la carne, la dichiarò lo Spie 
rito santo per (ua fpofa.Per quane 
tò ne habbia dichiarato Sato An- 
felmo nel-libro de Beata Virgines 
Conftat Mariam ab omni peccato 
originali fuiffe immunem » per and 
maledittio Bua foluta ef: perche.s 
prima, che l’allacciafie l'Inferno, — 

BB 6° fo 
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{ciolle del peccato i cenaciffimi 
lacci. Per quanto ne habbia ridet- 
to Dionigi l'Aleflandrino nella 
piftola contro’! Samofateno , vna 
autem » & fola Virgo filia vita ge- 
nuit Verbum viuens : perche pri- 
ma » che la facelle fua pfeda la 
Morte, l’hebbe per fua figlia la Vi- 
ta.Per quanto ne habbia confeflz- 
to Dionigi"? Cartufiano nel libro 
fecondo de laudibus Virginis,.M4- 
fia non felum viua ch dicenda , fed 
vita: perche prima,che l’hauefl@» 
offefa’ veleno, l’hauea faluata l'an: 
titodo. Per quanto ne habbia det 
to Vgone ful-capo primo del C#= 
zoniere di Dio,Sel Zuftitie colora< 
uit Beatam Virginemin Conceptie- 
me infufione gratia:perche prima, 
che fpargefle sù la fua vita la’ m- 
primitura la colpa , vi pennelleg- 
giò i fuoi colori la Gloria . Per 
quanto ne habbia fcritto Grego- 
| rio ful terzo della Cantica; . Beata 
Virgo omnes alios tranfcendit in 
ipfa dignitate eleltiomis: perche pri- 
6 ma 
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sana di effer comprefa dello *ncen- 
dio dall’Vniuerfe, l’afperle di bri- 
.nate foauiffime 'l Creatore ; Per 
quanco ne habbia foggionto Cri+" 
foftemo, nell’omelia della nafcita 
di Giouanni » Meritdis quippé, qui 
natus eft,matri , talia prabuit pri- 
uilegia | qua etiam babuitfolus, & 
illi quoque foli dedit : perche pri» 
ma , che fofle annouerata trà gli 
ofpiti della terra,fuù ammefla trà i 
cittadini del Cielo . Per quanto ne 
habbia foggionto Ambrogio ful 
falmo quarantefimo, Generationis 
nica inte priuilezium recognofco» 
quam nulla potuit macula inqui= 
nare peccati : perche prima,che &' 
far piaghe ftendeffe’l Drago gli 
vnghioni, la cuopri con impene= 
trabile vsbergo la Onnipetenzas e 
. Per quanto ne habbia fcritto "I 
mio gran Padre Agollino,0 vRas 
volta nel libro de aatura, & gratia 
a' capi trencafei , /n40 fcimassquod 
plus gratie illi collatum fuerita@ 
‘Bincerdim omni cx parte peccattg 


38°. Il Kibrodella@razia” sa 
quia concipere » © parere mernit 
eum, quer wallum conffat babuiffe' 

peccatum : 6 vo'alera nell'oratione 
de quinque heredibus, parlando 
per bocca di Crilto ;-Mater ef 
mea: fed manu-fabricata eft mea,ft 
potuiinquinari caumipfam facerè y° 
potui in illa inquinari cum ex ipfa' 
nafcerer:ò vo’altra volta nel luogo. 
cicato , Stalte unde fordes in domo- 
ad quans nullus babitator acceffità 
 ‘undé fordes in ea qua nec concipiè- 
do libidinem, nec pariendo ch per- 
pelfa dolorem è ò ve'altra voltass — 

quando difle, Dam de peccatis ag» 
surnullam prorfus de Beata Virs 

ine habere vole queffionem: mo» 
itrando ; che:non folo "| contrario’ 

non fi potea pietofamente affet- 
mart: ma ne meno douca di(pu- 
tarfise finalmente per quanto nes: 
habbia detto S. Tomafo, più glo« 
riofamente., che alcroue nel-primo 
delle fentenze alla diftinzione qua- 
rantaguatero , all’ articulo terzo, 
nella rifpofta alterzo argomento, 
Soli Talis 
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Talis fuît puritas Beata Virginit, 
que peccato originali, aBuali fuie 
immunis: perche prima, che foffe 
inclufa trà i peccatori, fù celebra- 
ta dagli Angioli ; pure, Nemo ps- 
tuit aperire librum:perche qual pu= 
pilta nel moneo fenza abbagliarfi 
può mirare *I Sole, che pur è pu- 
pilla del mondo ? Qual mano può 
ftringere tutto l'Oceano nel pu-. 
gno? Qual piede tutto può mifi=. 
rare” mondo con vn fol paffo 2 
Eh;perche dalle penne de imorti;. 
e non dalle linghe de i viui vuo. 
prendere di ciò gli argomenti ?. 
Nemo potuit aperire librum: Che. 
fe hauefle quefto libro potuto a» 
prirfi , chi meglio l'haurebbe po» 
tute fare de i paffati fei Dicitoris. 
che comelefei note della mufica. 
hanno già formata è quefta feta 
fuauiflima l'armonia. page 
Chi meglio l'haurebbe potuto fas 
re del primo,ch'à pitro fimboleg= 
giato nel primo fuggello di quel 
libro dell'Apocaliffi, Et cum her 

| | BI} 
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uiffet unumde feptem figillis , che 


{e n0 G diffle,Primum de fepte figil= 


liss ma vnam: fù , perche vrico fi 
publicaffe nell’elognenza.. Ecce, 
equus albas , «& quifedebat fuper. 
illum babebat arcum.<& data ef ei 
corona, exiuit vincenssut vince: 
ret.Quelta vnione di arco, € di co- 
rone:che altro diffegnaua., fe non 
. chesquella peftetutta orrida perle 
piaghe,e quelta Cocezzione tutta. 
fpiendida per le géme ? Viportò 
‘é vero lei millantarie del nemico 
dragonesche vincitore nel Paradi- 
fo credeua ancora nella perfona 
della Vergine tutto’l Paradifo ef. 
pugnare.Intimo è quel ferpente la 
ritirata perche occhi d’Aquila, € 
‘nondidrago vivoleano per que- 
fto. Sole e per cinquanta fecoli fe 
ce; che i cartarei fquadroni., dal 
“ero all'armi per le-forprefe , e fe 
cne » Zackla preuife minus ferie 
ssnt, preuitte per tati fecoli,ancor 
più valte {perimétarono le ferite. 
V'introduife è vero nel cielo à fat: 
vi 


re 
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ut vedere: quella Verginella ag-. 
guerrita,à cui la Onnipotenza die- 

dela lancia, elo Spirito fauto lo 
fcudo, ed approuò che Partenope, 
Ja quale nel paffato contagio mo-. 
ftrò , che le Sirene, nonfolo fi-.. 
pean: cantare : ma fapean» 
piangere , -haueffle fatto ricorfo 
per liberarfe da quelmale , che in 
vninftante daua la morte , è colei, 
ch'anco nel primo inftante hauea 
trouata la vita . Ma perche non vi 
foggionfe, che con ragione n2lig 
peflte la Concezzione Immacolata 
s'inuoca y-perche per purgarci dalle 
fuzzure contratte , nelluna meglio 
poteua farlo dicolei , che no..; 
mai contrafle fuzzure ; che fe n:i 
primiero peccatore tre furono i col 
peuoli Adamo, Eua, e’l Serpente s_ 
atutti tre Iddio dar volle la pena ; 
ad Adamo col fudore , perche an- 
corla fronte piangefle lo sfrontato . 
fuo fallo’, In fudore vultus tui: ad 
Eua coldolore nel parto ; accia- 
checol dolore facelle forgere i fi, 

V l 08 


43 ‘Il'Librodella Grazia. ‘ 
gli.colei, chel primo Padre ha 
uea fitto cadére con le lufinghe; 
In dolore paries ; ed à Lucifero, 
come pena più grane , volle darla. 
inimicizia conla Vergine, Znimi- 
 citias ponam inter te, & mulierem, 
| accioche fe hauea giubilato», per- 
che.l’origine degli huomini ha- 
neffe è fuo tauor militato, fcoppi- 
affe perrabbia , che l’inftante ori 
ginal di vna dounalo fconqualfa.' 
ua; che fe'ltartareo dragone infi-: 
d'ava delia Regina de cieli’ calca» 
guo »ch'ebafe del corpo ) la Con- 
cezzione, ch'è fondamento dell’ef. 
fere . Tu in fidiaberiscalcante eius, 
vedetle dal piede rifranto l’ orgo- 
gliofo fuo capo;che non folo non 
fà vita: ma pugnando, non vide. 
mai fconcertata vna fila delle fue 
eruppe:onnde.7erribilis vt caftro- 
vura acies ordinata » fi.chiama , ed: 
etfendo fempre ordinata;è fegno, 
che;non mai foggiacque è diffor= 
dine; che fe.la Chiefa della Ver. 
gine sà cantare » Za me emnis gra. 

è tia 
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tia:vuole , che all'Gmnes in Adam 
peccanerunt s di S. Paolo "Za me. 
omnis gratia » diquelta graa Si- 
| guorarifponda ; accioche come 
tuttii peccati nell'originale s’in- 
cludono , così nefluna delle grazie 
| della {ua grande alma fi efcluda + 
Che fù così de peccati quelta Ver- 
ginella nemica , che l’Angiolo , il 
quale diffe è Giuleppe di Chrifto » 
Ipfe enim faluù facict populum fu- 
umà peccatis eorum. dille à Maria 
lo teflo : Zpfeenim faluum faciet 
populum fuum >. ma con quelia 
diuario ; che quando con queta 
ragiona,anco il nome vuole tacet - 
de peccati , 4 peccatis corum per- 
chela fua innocenza nonpuò ca- 
pire, ne meno,che dinanzi à lei fia 
«nominata la colpa , che fe" Pa. 
radifo terreftre fà Gicuro perla pu- 
ardia di vn Angiolo,douea più fi- 
cuta efler Maria appoggiata fu"! 
merito , e fu la forza del Redea-. 
tore, Quaef ifa, qua afcenditin- 
nixa fuper dileGum fuum? E fe be- 

| 16 


i 


44 IlLibrodella Gratie 
ne veniva dal cielo nel mondoî 
afcendit, e non defcendit , fi dice s° 
perche non folo elia non mai cad- 
de: ma ne meno difcefe, Che fes 
vanta inacali dalla bocca di Dio , 
egocxore Altifimi prodiui , non fi 
può crouar veleno in quel fiato » 
che non sà fpirare fenza der vita;: 
ch'eliz non potea contrarre l’ori- 
ginaie peccato;fe ne portò à Gio- 
uan Battilta 1 remedio , ed al (os 
lo mucuere della fua lingna infran: 
 feanco nell’ergaftolo del ventrei 
fuoi lacci ex quofatfa ef vox fa- 
lutatiogistua in auribus_meis ex- 
silrauit infans in vtere meo, edes 
mola del Padre Eterno parlando 4 
non fo con qual pregio particola- 
re; fe”"l Padre opera prodigi) con 
ta parola; ella cagiona maraniglie 
folcon la voce.. E finalmente, per 
che non vi difle,che ad autentica» 
re quefta certezza, parlò lo Spiri= 
to fanto quando diffe , Et flos de 
radice eius afcendet chiamando 
Chrilto fiore,che dalla radica fpix- 
Lao 
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ta + Eh;chi vidde mai il fiore (cap-. 
par fuori dalla radice ? Ciò fu per 
mio credere, che fe Maria à gli al- 
beri viene raffomigliata:onde i ci- 
preffi di Sion fono così fublimi , 
perche fanno figura alla fua gran». 
dezza,ed1 cedri del libano fono ca 
sì odorofi , perche della fua fama 
adombran la imagine , non dalla. 
carne del tronco, ch'è quella della 
vita , quanditunque foffe così di 
grazie ricolma,ma dalla radice , 
ch’è quella carne puriffima della 
fua concezzione fi fece'l Verbo E- 
terno l’habito di huomo, cochiu- 
dendo con Agoftino che fe Care 
Chrifticaro Marie eft, & carne 
quam de matre fufcepit fuper afira 
sranfuexit, fe non'potea contrarre 
la natura del Redentore la colpa ; 
adunque la carne di Maria, che 21 
Redentore die la- Natura, ne fu 
ancorlibera: ma quefto , ed altro 
da lui fitacque , perche Nemso pe- 
enit aperire librume. sia: 

-. Nemen del primo fece il fe> 
| con- 
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conde , fimboleggiato in quel fe- 
condo fuggello , di cui fi diffe, Fi 
cum aperuiffet figillum fecunduni 
exiuit alius equus rufus , & qui fé. 
debat fuper illum, datum ch ei , vi 
fumeret pacem de terra: Ela pace 
. ei Maria che non mai dallé: guerre 
fù combattuta, allaciò con le cor- 
de , e publicè cel fuone della [ua 
cetra, e per vno fi publicò di quel» 
li Angelici fpiriti » cheà vifta di 
quellibro fourano di Giovanni pi 
s'idla cetra; Habentesfinguli ci- 
rharas, e fe nondifle, che la tenea» 
0 in mano, fù per accennare, ch' 
.egli latenea su la lingua .Ebéeny 
ientì diquefta voce *] fuono lEuà- 
selifta, quando foggionfe. Et au» 
diui "vocem citharedorum èithari- 
zantium în citbaris fuis Che fela 
}a cetra da quel dicitore toccata 
era vna fola, el’Apoftolo diffe,ch' 
erano molte ; fù per dichiarares, 


ch'era vna:ma che valeua per più; 
Sentifte è vero , ch'egli riluegliato 


da ivoftri applaufi,ed addormen- 
Call- 
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tando gl’animi:col fue fuono,illu- 
ftrò sì fattamente gli argenti di 
quell’ alcare , che ciafchedurio di | 
quei doppieri è fomiglienza di 
quelli del Paradifa fembraua di 
oro; ed arricchì sì fattamente les 
tapezzerie di quelte mura,che cia- 
{cheduno di quei ferici drappi im 
parò,che non folo dalle altrui ma- 
ni: ma ancora dall’alerui lingues 
fan riccamarfi le fete. Defcriffes . 
gli apparati delle voftre fei piazze 
in maniera, che obligò ciafchedu. 
no à fagrificar per vittima il cuo- 
re sù quegli altari,e fuonando vna 
cetra, fece, che le Sirene fi ammu- 
toliffero,per non venire à paragon 
di dolcezza con la fua voce,Soz» 
uiffima cetra,che fece.che tutte le 
altre nel lor concorfo portafiero il 
lor fepe!cro.Mendicarone da que- 
fta cetral’armonia , per farfi dal- 
l'orecchio di Pittagora fperimen- 
tar più canore la Sfere;ed accordò 
così bene cof la conuenienza quel 
primo iftante dell'eflere di Maria, 

©. She 
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che non apparirà mai più il così 
cetto fuo difonante . Dalla vocé! 
di Dio , e dal fuono della Verginî 
apprefe è farfi mufico l’Vniuerl 
«reato ; el mondo redento à colpi 
«de martelli , ch’inchiodaronoli 
Saluatore; fi (perimenté:più fell 
ce: mentre vigde la Grazia nonîi 
fconcerti di gemiti: ma à conf& 
imanza di melodie. La Grazia di 
Maria comparue all’her sì fubii- 
me .. chefeà Crifto formareno 
fcabelloi nemici » Donec ponam 
inimicas tuosfcabellums pedum tuo. 
1596 » ella con particolar priuile- 
| gio hebbe per ifcabelle più baffiò 
"del fuo trono altiffimo Serafini . 
Ambi di fentire’lfuono di quefta: 
cetra fotto mafchera diSaulle il 
peccato:ma quelle corde, che per 
effer di acciaio,raffembrauan ca- 
tene, ilnome dicorda ritennero, 
per che è quel moftre feruirono, 
dicapeftro . A raddolcire 1 fin- 
ghiozzi del mondo fomme:fo fi 
‘ fentiquefto fuono è ig co- 
o.n° 
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lomba portò ful becco vna frafca 
di vliuo, per fegne dello (campo 


«di va mondo naufrago; queRta ce- 


tra fece la fua cuba di palme , per 
fimbolcggiare quella Regina, che 


‘non fù dalla celpa originaria des 


reffa. I vanti del peccato,che per 
alla di cannone con cui rouinò, 
lVnjuerfo , portawa van pomo.d3 


. Maria,fi cangiarono inululati:mo» 
. frando, chefela frutta ful fincfi . 


prefentano delle menfe,nel princi 
pio nen doucua quel pomo ritro- 


. uarfi della fua vita, e fi accorda- 


rono.di pari la Vergine dicendo, 
Magnificatanima Dominumià dar 


grandezze ali'Altiffimo., ed egli è 


dar grandezze alla Vergine : onde. 
fc Omnes gentes : diedero alla Re- 


. gina del cielo le ledi ommes , tutti 


ancora fecero è quel dicitore gli 
applaufi : ma perche non vi diffe, 


che la Vergine alla propofta: , 


Exurge plalterium , & citbara, vi- 
fpofe.. Exurgamdiluculo ad ertà 


| dnroresperchcèà leische sen vidde 
4 en 


ta: 


so" ZI Libro della Gragia Co 
mai tencbré di colpz,;né dinotte: 
«ma di giorio doucan'farfi le fete- 
| nateì Che "1 fertimbgiottio > ch'é 
"il fabbato dedicato è Maria; #0) 
‘he , comene gli altri;per:€ he'gli 
alcri giorni fol-figura de i Sariti, 
che cominciano dalla fera dell 
‘colpa la vita. :- ma nella fua figuta 
‘mon fi nomina fera, perche nono 
‘habbi quiui ad haner fofpetto del- 
‘te ombre,ed à chi curiofe-li dicel. 
fe. che purein vafabbato fi no- 
«mina il vefpro, Vefpere amtem fab- 
-bathi, haurebbe potuto rifpodere, 
‘che fi (oggionge , Qua lucefeitin 
‘prima fabbatbi : perche quella, 
. che à noi fembra notte, anco nella 
Vergine é cinta di lece?Che:doue- 
ua: Lucifero efler vinto da vna. 
perfona humavanella prima-gra- 
zia; come della natura 'humana» 
nella prima colpa fi volle far vin- 
citore, e fe lo vinfe Chriito,petza 
{cufarfi l’infame, ché lo vinceva 
‘vna perfona diuina: ma vincen- 
o dolo- 


Perla Concezgzione di M.P. s1 - 
dolo.la Vergine veramente vna. 
, perfona humana lo fuperaua, pes- 
he non vi foggionfe » ch'ella pro- 
«priamente dalla Chicla è chiama- 
“ta madre del Saluatore » Mater 

Saluatpris. quando Crifto del gg- 
nere-humano formalmente fù Re 
.détore., e ciò fiuper mio credere, 

perche Redentore e colui., che ri- 
_fcatta; né.il rifcatto fi dà, dove la . 
» fchianitù no fi trova ; la done Sal- — 
uatere può chiamarfi colui , che 
cilibera dal periglio , che fi può 
portar di cadere, così in rifeuar- 
do degli altri Crilto propriamen- 
te Redentoredeue chiamarfi, per- 

«che dalla prigionia li rifcofle:ma» 
‘conla Vergine Saluatore fi hà da 

chiamare , perche pria,che cadel- 
fe, laliberò dal periglio , Perche 

non portò » che per formar que- o 
-.fta perla tutte versò le ruggiade 
dalle fue lucide poppe l’Aurota. ; 
, per illu@rar quetto-cielo tutti dif- 
; fufe’1 Sole i refplendenti fuoi rag. 
gli per accrefcere quefto ricco te- 

È E - C a, fo- 
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foro di géme, tutte s'impouerirò» 
no le maremme del Paradifo;pér 
«dar conuereinoli colori à queftar 
famofa immagine della ditinà. 
‘grandezza » tutté dell’Empiréoh 
fendiiono leconchiglie seche con 
‘maggior efficacia hà lei fauorito 
diquello, c’habbia gli Angioli fa- 
‘blimati, perché non hebbe col» 
quei fpiriti angelici la natura co- 
mune , come conlei voflé hautr 
“commune la carne‘; ché fe cori 
Giufti Iddio habita per la grazià, 
cen la Vergine volle habitare per 
la natura;che fe nell’Eggitto fire 
fe famofo fol con vndito, Digitàs 
Dei eft bic,à Gie:Battifta, che per 
. lui volle perdere 1 capo, diedeTa 
‘mano; Afanns Domini erat cun il- 
“los à Gedeone volle affiltete con 
‘ wvn braccio,Bracchium Deise Gt 
.. deonis, con tutti i giulti ci frrende 
“ famofo c6 vn'occhiata,Oculî De 
‘ mini Juper inffos, con Matia volle 
“calmente vinirfi , chelacarne del 
fuo corpo volle delle {uc vifcereze 
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fe Iddio hà per proprio nulla rice- 
er del noftro , è tutto darci del 
fuo:..alla Vergine douca dar mol 
to. perche molto ne haucada ri- 
ceuere; ne to parlarei del debito» 
ch’ella non haue2z di contrarre tal 
«colpa, : ma ingranderei ’ debito, 
“c'hanea Iddio di donarle tal gra- 
zia s perches'elladiedeà Chrifto 
vna natura fenza macchia , Iddio 
per corrifpondere co'fuoi doni,do 
ucya à lei donare vn' Alma: (enza 
PEER: dirci. con va diuoto; 
Commemeratore :Debitum ef » 
quodgratie nomine circumfertur = 
condignum enim erat. vt dump. 
rifimam Deo cribaifi nqturanilim», 
maculatam ab ipfo:reciperes quin 
sam. Perche: non-viloggionfe.ché 
quell'Omnes in ALARO PRRGANAI gi», 
mon.include  peceflariamente lapo, 
Vetgine,perche voleua dire l'Ape-. 
ftale.che tutti coloro,che fono con, 
la macchia concetti,concetti fono 
così per.quella colpa di Adamo: ò, 
pure»: perche ron difle ;. che fone: 

i CC 30 due 
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44 Ilk:brédella Grazia © 
due ptopoflizioni di vgual forzasi 
d'vri folo Paolo: Onmes nafcimtitt? 
filij ire, ed Ommnesin' Adam pecca 
Hernnt; néllamaniera,-chè-nonè: 
vefa la prima; perthe-Gio. Batti 
fig non è nato figlio:dell’Irà, tònfé' 

| ancorGieremia, efotfe altri ano: 
cot non vi nacque, così è par dele 
la prima può‘hauere eccezzione® 
quefta feconda:e fe-da quiella fi ele 
" clude'Matîa;, the nom énata cor. 
colpa, fi deve efclidefe antora dale» 
la feconda, cGmetion toneteavini 
peccatoschefe li hawette teplitatòz 
chela woncestiont'ancota fi thias! 
sifatiafeità im utero;tome la nafeia» 
ca diinitad extra vienna j'viena» 
publicata,perthtaon vi diffe‘ sche 
fe là CRiefal'#ffizio ‘della nacienia» 
ed edirà vieruds della Vergito ape 
plita ife fia: comteezione:ne Jut' 
cotérii tela cndriieri;che Pvifiaio: 
public pet purò il fuo primò più 
rouet ta fcittentoscosi quello ftel- 
(6 effizio' primo iftantédella fara 
concezzione autentica ftnàa:dol: 

talia ba Pda 












Perla Goncegzione di MI. 45 
pa.perche non fi dife,che non può. 
effer quelta propolizione di P20e 
lo sì vniuerfale,perche forfe fe pos 
tefiè darfi, che nel primo.iftantea 


dell’animato embrionela:gravida. - 


madre morife martire, farebbess. 
martire ancora «in quel primoine. 
ftate il fuo figlio, adunque in quel. 
primo.ifante non haurebbe pec= 
tato,e quel che. naturalmente po- 
trebbe concederfi ad altri, non fas 
rà:conceduto graziofamente à Ma- 
ria ?-.E finalmente-à.chi hanelieo, 
replicato;perche S.Paolo:da, quel- 


la propofizione vniuerfales. fione 


hauede efclufa la Vergine, perche. 
non diffe,ch'era forfe cofa si chia. 
ras:che non penfava l'Apofltolo, 
che ad altri potefle venire ’npen-. 
fiero di metterlo. in quiffioncs è 
Ma quelto, ed altro: da Ibi fitaca, 
queperche memo porbit aperire:tis.. 
bruns. Sri pei + ce. ge n so VO 
: Eh, chi meglio l'hanrebbe:pos, 
tuto fare del terzo. .in.qguel terzo. 
fiuggetio pur figurato:;.mantre. 
di C_4 fc 


96° ILLibrodellaGrazia = - 
- feriue , Escum aperniffes figillu 
| Fertinm ecce 6qums, E qui fedebet 
sfuper-illum babebat flaterans ‘in 
‘manu:fua;smertr’eglicosi bene: bi- 
. Janciò di quefta immacolata cor- 
| ."cezzionie ragioni, che tutte te fe- 
«ce. apparire dipefo,Sentifte come: 
con quel tema di Giuditta fotto 
«mafchera di Oloferne col ‘capo 
--mozzo; Lucifero, vi fé rauuifare 
| colcapeinfranto;fattadoui vede- 
re gorgogliaremelfangue quel ca- 
; po infame,chegode fininella mor 
se comparir da. crudele ,pér rab- 
: bia di colei,che dalla luce fpruz: 
; nata gode fin; dall'aurora compà- 
»rir'come Sole, Come ben bilanciò 
« diquell’ anima grandezze, :cheò 
- «mabtebendofi nella originale giu: 
: ftinia;noniifà mai trabboccantes 
‘Afeoltafte,coménon approuò ie 
mérempficofidi Pitagora: riva 
«di Dio £ chiamò il giglio dallas 
.tetta;cle rieui dallemontignes ; 
.feberi queliotol-capo-chino ver- 
.gagrofo mom ardifce di blltnges 
di sedol PP le ee PS 


* 
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 PerteConcegzione di MP: 5g 
«Éaifua bianchezza è tal peragone e > 
“equelle à vifta ‘di quefto:Sole dis 
“fciolte inlagrime.piigono dinon 
haùer candore baftante perquel» 
tacidea. ,i chiamò dal mare. les 
perle: ctal Cielola Cinofura, 
feiben:quelle per diletto. tem 
prate dell’ altrui: gola: ,; non’ po- 
teano accennare, chi dal'vietato 
pomo fì.mantenke digiuna;e que, 
ftà condannata come pazza sépre 
adaggirarfi-col polo ,. può dile» 
‘ gnartifolo diademi c6 i -fuoi giri, 
ma. col nome di tramontana, non 
‘poté feruir:di figura è chi-n6 mai 
tramontò nell’occafo «della colpa ;. 
chiamò L'Empireo al difegno, ma, 
GRi,ch'Empireo fichiama, perche 
brama forfe d'empirele vuote fue, 
feggie,l'ammirò:con invidia fem, 
pre piena-di grazieschiamò Terefa - - 
e Francefco;ma quella «ol cuor fe-. 
rito da vn'Angiolo:» e quefti col, 
corpo;impiagato dal Crocififlo; fi. 
dithiararono impotenti con le lor. 
piaghe è feruir di efempio a chi. 
pifi “e 


? 


Perla Concezzione di MV. 62 
bagion di Pelagio, Legem creden - 
di.dex Ratuit fupplicandi: onde (cs 
la Chiefa ci.fà venerare. la fuaw 
concezzion fenza,macchia,.ce la» 
farà credere fenza dubia,priua di 
ci.celpa:perche non: aggionlerche 
[ergl'alcri; Sangi (am: (erui ,.:Beatt 
Sunt ferni.illi :-e, Mariaè.madre di 
Dio.Se lafantificazione nel ventre . 
è ftata à gl’aleri (anti concefla » à 
Ici fi doucua vna maggiore,ch'è la 
concezzione fenza macchia, Per- 
che non diffe sche feta igloriaè 
mercede, Merces vefira..copiofa efl 
in celis: miluta dellagloria farà la: 
grazia,e fe lafua gloria'à quelladi: 
tutti gl'Angioli s'auantaggia s° 
Exaltata ch faneta Dei genitrix fa; 
per choros: angeloram \adcelefiia: 

regna:s auazarà:à quella deel’An=: 

ggioli la-(ua grazia ; gl'Abgioli; è. 

fono itati creati in grazia,ò alme- 
no nel primoloro ‘efitre furo vige 
nocenti ; adunque nel primo ia- 
fante dell’etfere,fù (enza colpas: 
MatiaPerche non "i lano: 








Gi NLbrv dita aiatià 
fintità delle perfone Diuine ferul 
à quefta gran Donna di’ bafesì 
Furndamenta eius in montibus fam 
Hisstion poteva in'edifizio st-illu- 
Arc gettata prifivà pietra: il per 
tato. Petchenosatfetmòd; che la 
VWetiine È quelle {cala di Giacob- 
be Giultail:fentinfento'de" Pàdri 
éorimunerhof:éhi penfate ; ‘che 
per queta fcala falife , Lucifero è 
Eh,ch'eglindambilce piùdi: fali. 
re.perche squal precipizio n'heb 
be wia'volta:, ‘che vn'afcendam 
preréfe.Nou fentite , che altri nom 
vi apparifcono,che Angioli Am 
golos afcendentes, & defcendentess. 
Angioli , che vederide concetta la 
Vertine:, &FYerbo eternametes. 
natànel criel&diviff'im truppa com 
le:fceriderc.e tol faliresvagheggiàe 
mino ‘la; innocenza idel’figlio , © 
la putità della madre; reltarndo ine 
£radue qual di ‘loro fulle l’origie 
riale; ò la copia, e confondendo le 
fatire con le difcefe: anto quarido» 
sata lago 
ci cal 2° 


PerleCoxcezgione di M.V. 65. 
firada del precipizio lor daua per: 
bel'termine’!.Paradifo: Et. Demi- 
musieratinnixusfcale : e fe Iddio 
siappoggiò è quefta fcala ‘, chi 
l’hauea da foftenere è Il diauolo © 
Perche non aggionfe, che fichia- 
mala Vergine cafa di Dio,Sapien- 
zia adificauit fsi domum , fi chia 
mia cafa, e non palaggio: perches 
in quelto. il palaggioè dalla cafa 
diveifo , perche la cafa non dè ha» 
bitazion.che ad vn folo; la dove vn 
palaggio.a molti habiratori. de' 
fuei quarti,può dar'allogio; così fi 

hiama cata la Vergine, perche 
mon-può hauerui ne meno vna ra- 
mera terrana la colpa ; e fel'hà 
euificata@bfe tello,fibi,.come puo 
prerenderni l'alloggio il peccato? 
Perche non diffe,ch'è (conuencuo« 
Je;che fi nieghino le prerogative». 
di tutte’i’Cielo,à chi peffiede le 
bellezze di tutti iSanti. Perche». 
non affermò; che la Vergine éflen- 
dé. madre diclezzione di Did; fa- 
retta aneeiglaa potro: 
t.-3 | ch’ 


I 





«I Libradella Grazia. UE 
ch egli ,che veniva è difcacciàr ia; 
colpa da # fuoi fchiaut, l'haueffey: 
voluta ammetter nella-fua madre. 
E finalmente: perche non gridò,» 
che ia concèzzione de i figli , per, 
quelto.è cinta dicolpa ,. perche.le: 
. «madrì.forono :concette in pecca» 
to,/n iniquitatibui tonceptus fumi 
dicena Davide» perche is peccatis. 
concepit:memater mea: Giobbe 
| piùchiaramente» Qrispoteffas 

cere. mindum-de immundo.concep*. 
lum femine 2 ‘Adunque. fe regola 
dalla concezzione.de i figli, è las 
cocezzio delle madri; ia Vergine, 
| hà:e6ceputo fola.€rifto;ch'è Dios: 
ed-huomo fenza peccato c-fenza. 
colpa ; adunque ella fù concettae 
fenza peccato +-Mà:diquetto ei: 
 non:parlò;s ‘perche: Nemo petnie. 
aperirelibrami ..°. 

L'haurebbe ‘potuto ben: fera ib 
quarto: »' c'hebbe pur nel quarte; 
fugvello latita, figura; Fe cuns aper=: 
siffet frgil tà QuAT tI LEGA equue: 
pallidns;per 


sd i 






Per la Concerzione di MiV. 63 
tato cuopriuafi di pallori s Et qui 
Sedebat fuper enim’, data eft illi po= 

teftas fuper quatnuoripartes ‘terra ; 
perche fi folleuò con leraggioni 
perfino al Cielo,e*fe quiui fi erat- 
taua'di guetrasegli: ancora la fua: 
propofizione mife in problema». 
Seritifte, come affai meglio di Et- 
cole;moftrò, c'hauea-prima (upe= 
racti.i moftri;che conofciuti;e che. - 
no iftimaua'di godere ’I bene; co- 
me Honefto-' feà voinonlo parti». 
cipalia,come:vtile; ch'à rifchiara- 
re'la‘noua fiotre; fernì pigiorno;ià 
 diféderci daferuidi raggi del Soa: 
le,ferut:per:nuuola,cheà piangere: 
le foltre paffate fciagure s ed'à lx- 
uardefozzare:de! nale, mandaro- 
i no và dillaio:d’4eque le sfere;che.: 
algiglio d’Afitonio alba di quel - 
della Vergine fi moftrò queltansì. 
| Chiefa vn giardino; chela Prima» 
| ueral’effimére fuebellezze rende: 
| quiuiimmottali; che Lorenzo à 
| retidere il c&dòr della Vergine tri- 
; onfante, porge del {uo canti «i 
; iO 


63. «ILibrodella Cratia; 200 
‘lori s. che Scoto. è difenderlo.» 

porge tutto "| (uo fpirito ; che.l- 
Ordine de Mineri feruc per Inter- 
perse delle maggiori: fue glorie 
che alle porte della Città. ftà di- 
pinta la Vergineyperche s'inchio» 
dà nelle tue: mara » pernon mal 
partirli da tuoi contorni; e ches 
hauendo pér fino ’1 collo chioma. 
19; fortuna:per der tefori,.non è 
chi (el'apponesma è chi la fiegue, 
Ma, perche nen vi;diffe, che Dili» 
gii Dominus portas Siotta perches. 
innamozate Ledio delie due-por- 
 te-di quella; per cui-editrò queltae. 
‘Regina alla vita: e.quellaper cui 
vicì quelta:Sigriora: dal monday, 
s'inuaphi:folo:della:innocezas e fe 
perl'ultima!porta.la fece racco» 
gliere dallagloria;per da prima 18 
fecesaffafciatdallaprazia; perche 
nondifies chela Vergiae nelle rue. 
porte volle: havere "1 {u0.trono è 
: perliberartidal male ;. perche hà. 
pei proprio.di trionfare anco:nel- 
Pencrane ala pic Dssahe on. pot 





 Perbi Concezgisne di A.P. 69 
tè, chele Gio. Scoto la difefe coh 
‘l’efempio del difetto difcepolo;el- 
la hà per coRume di éffer racco- 


‘andata è Giotiatini Perché non 


‘diffe,che Paolo ‘Afpoftoto haueil 
‘ publicàto; che Sicutin Adam-ovi- 
«nes moriuntur), ita” & ‘in Chtiffa 
omnes Vinificabunenr ; ‘© fe noù® 
“vero,ch'omnes vinifitabuntaripèr 
“chie raolci anicorà fuifficieritemérn- 
“we aumiviati; fi perdono; così forfe 
"fon é vero, che tutti ‘efficacermer- 
tein Adamo precipitano y perche 
queit’rna faluoffi.Perche non af- 
“gionfe, che fichiama Luna ; ma il 
titolo vi s'aggiorife di piena), ficne 
Zuna plena, petche noril'habbi à 
credere giammaî (cema nella in- 
nocenza Perche tion portò ichefe 
l'onore de i figli,fifà retrogrado 
nelle madri,é le'taccie delle madti 
à difforiote *, ridondano de i figli- 
volijende Semiramide in ‘Babilo- 
nia,non meno prima moglie dei 
Mosatchi,che prima madre; per 


foliewar Nino ful trono; depotta» 


“da 


— 


go - Il LibrodellaGrazia - 
Ja mafchia (poglia,e non.col pren- 
| dere,ma conlafciarele malchere, 
gode il fuo carnenale;ond'é,che fe 
da Vergine hauefe: l'originaria 
colpa contratta .,, diret à Crifto » 
quefia, che tu chiami: madre pri- 
«madel peccato., fù.ferua;é vere, 
. chealfuo nafcere glAngioli fur 
cantori; ma-prima cattare ferpeo- 
-tedi trelingue provifto «per farle 
più ingiurie, cOn vna voce le fece 


Je ue.ffchiate; prima hebbe i lan- 
guori quefto .giglio.,.che le biau- 
chezze;e quel roffore che porta» 
.sù.le guancie. per argomento di 
fia beltà. fù pure vna volta argo- 
menta di fue vergogne; onde. Cri- 


- fto. potrebbe dire alla madre . Op. 


sprobria exprobastiune tibi. cacide- 


.. sunt fuper.sme . Perche nom fog- 


- gionfe ch'ella ficorona di fiele , à 
differenza degl'altri Santi » c'han- 
> no il diadema di gemme,perche 
le gemme -van mendicando dal- 
la acque, è dalla lima i fulgore ; 
“comeiSanti dal Battefimo accet- 
ra- 


Perla Concezzione di MP. y1 

I tanola innocenza , e dal. penti- 
i mentelaluce;malefteliela prima 
i bellezza,ch’acquiftarone dalla ma 
i-no-delFacitore;fempre.fi confer- 
|- uaromo,com'ella fempre da i:fplé. 
:! dori fà cinta«.Petohe non difle». 
i ch'ella fichiama fiore , e poifrut: 
| to,Flores mei fruBus, à differenza 
| dinoi, che prima afaggiamo le» 
| miferiedi quell’infauttiffimo fruc 
-todi Adamo, che poffiam:dare 
- le fraganze della Vita, ed ella fece 
. fentirci fuoialiti odbrofi , allor 
che fputò nella vita, nè del noltro 
frutto afflaggiando el'iaffronti, 
hebbefolo frutta di Grazie, F/s- 
‘ves mei frufius honoris .- Perche 
non portò: che le noftré gencalo- 
gie fi -chiamano alberi ;per che à 

| tuoi rampolli* pomo : d’Adamo 
perfentano: nta quella di CErifto fi 

‘ chiamalibro ,-Ziber-generarionis 
.Fefu Chriftire quetto libro éMaria; 


perche "| Verbo:s ch'éra mentalea| |. 


del Padre prefenta feritto:Hor chi 
puo trouare colpa nel. Verbo, è 
i. pre 


\ 


nr > IlLibrodellaGrazie 

. perla mente, chelo produice,ò per 
la carta,che lo raccoglie ? E final- 
mente, perche non diffe, che l’A- 
poftolo affermò di Crilte, For: 
mam fermi accipits:perche fe l’huo- 
mo cofta di materia, e di formazla 
forma e l’anima.la materia è’! cor 
po,l’anima fi riceue daDio»ilcorpo 
da igenitori;hor egli dell'anima ti- 
ceuuta da Dio,!vuol,che più prefto 
fi chiami forma di ferno,ch'il cor- 
po,per leuarogni dubio,e per affer 
‘mare confiturezza, che la Vergi. 
— ne hauendoli data la carne, nence 
.la die di feruo: ma di Signore; di 
quefte , ed altre raggioni egli tac. 
que,perche Nemo pornitaperire li- 
brum.Ed oh quanto vigorofamen- 
 tel'haurebbe il quinto potuto fa: 
re,di'cui fi diffe , Escum aperziffet 
— figillum quintume s vidi [ubtas alta: 
ve animas interfetorum propter te- 
flimeninme » quod babebant , men: 
cr'egli chiamò Giovanni gran te: 
ftimonio della generatione eterna 
del figlio pre darci à credere la 
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_ Perla Concezzione di MV. 7% 
Immacolata concezzion della» 
Madte;schiamo Gabriello,che con 
l’Aue del fuo faluto, l'argomento 
della fua falute portafle , non mai 
da infermità veruna oltraggiata; 
èà confermare la verità del mifte- 
ro,chiamò tanti oracoli della Re- 
ligion di Domenico, di quel Do- 
menico, che fiù.così caro à Maria, 
che per farli parte di fue corone, 
amprimendo vna. ftella fulls (va 
fronte, vna per lui ne volle fmem= 

brare dalle dodeci Juminofe dell 
fuo diadema; e terminando il di- 
f{corfo con Giacobbe,e con Ifraci- 
leschiamò eletti i Minori,non me- 
no per pugnar.per la Vergine, che 
per triontar nella gloria | Ma.per= 
che non vi diffe, che fe noi hab- 
‘biamo due. concezzioni igloriofe; 
J’vna di Crifto,l'altra della Vergi- 
ne; conquefto diuario però,chts 
quella concezzione di Crifto, non 
fi fà felta fotto nome del Reden- 
‘tore concetto : ma della Vergineo 
‘amnonziata, per darti ad intende- 

E DU LE, 


io 
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4 Il LibrodellaGrazia. 
re, che dinanzi alle folennità del- 
la Madre, Crifto-nafconde le fue», 
perche ancora delle fue glorie fà 
alla concezzione della Vergine vn 
‘donatiuo , Perche non pertò, che 
fe Crifologo:diffle nél fermò quin: 
dicefimo , Accepit Chriftus bofpi- 
Sium carnis în aula Virginis, vt 
«de pollutione bumani corporis nil 
baberet . Dunque argomento del- 
la innocenza di Crifto , è l’hauer 
hauucà la carne puriffima da Ma- 
tia . Perche non aggionfe, che di 
quell’ albero f{mifurato da. Nab- 
buccodonoforre veduto fi diffes 
Succidite arborem verumtamen 
germen radicumbeius intevra fini- | 
tes:che queft'albèéro per fentimen- | 
to de' Padri, è'] genere‘humano | 
tutto dall’ originario peccato fat- | 
to à terra cadere, ma fù-lafciata 
‘| Intattala radice, e'l germoglio; 
radica è Ja Vergine, Radix Daw di 
germoglio è Crilto > Fles de radi- 
ce;adunque così la'madre, comes | 
il figlio dall’origina! ‘peccato fu- 
| rono 








Per la Conceggione di M.V. 75 
rono immuni. Perche nondiffe., — 
. che volle l’Altiffimo,che Ja madre 
fola fenza padre lo generaffe, per- 
«che non fi trouaffe ne meno vn, 
Santo Giufeppe, c’haueffe nellas 
Vergine parte : adunque non per- 
mife , che l'haueffe nella (ua cone 
«cettione il diauolo . Perche nono 
portò,che fe dice, Lumen de lumi. 
me,nella concezzione eterna , non 
doueua dirfi, Lumen de tesebris » 
nella fua generation tempo tale. 
Perche non aggionfe , che doueua 
effere impeccabile per grazia, quel 
Ja, che doueua partorire vn’impec- 
cabile per natura;e l'haurebbe fer- 
uito per malleuadore Agoftino al 
ferm.diciaffettefimo del nafcimé- 
to.di Crilto , e Deincuipabili fa- 
mina inuiobilem virum. Petches 
mondifle, che nella confelfiones 
delle noftre colpe,ricorriamo alla 
«purità del cielo, ed allainnocenza 
di cui quefta è la (cala ,, Confireor 
Deo omnipotenti, ecco ja prima, 
Beata Afaria femper Virgini j ecco 

so 2 la 


6 “Il Librodella Grazia > 


la.[econda,Beato Michaeli Archa- 


do,cecdlé verza: fe dunque'la puri- 
tà della Vergine è inferiore folo è 
«quella di Dio; € fuperiore è quella 
‘diMichele, fe fù sépre puro.perche 


rd 


f 
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non hebbe mai peccato Micht- 
le, fù-fempre pura, perche; mono 
hebbe. mai peccato. Maria... 
Perche non portò,che per vari] ac- 
cidenti fi differì quefta felta dello 
fcioglimento:del. Voto fino alli 


noue del Mefe di Nouembre , che 
corre forfe per particdlar difpofi- | 
zione del cielo y ch'in quel giorno 


in cui fù dedicata la prima Bafili- 


ca al Saluatore in Roma,pche-ha» 
meua il Mondo redento fi dallero 


gli honori à Maria,che Napoli ha= 
uca faluata» Perche non aggionie, 
che-fe quefto.era vn libro non de- 
ftinato alle famme , ma deputato 


alla:gloria, non dobeanlé fue pri- 


me. lettere. effer dal carbone fe- 
gnate +, Perche non diffe, che fe’l 
principio deu'effere al fine pro- 


porzionato,il fine della creazioni 


7 di 
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di Maria,fù farla Madre di Crifto: 
adunque è queft'altezza non fi pos, 

tea dar bafe si debolescome’! pec> 
cate,ch’è va nulla, Peccatum nibil 
eft . E:finalmente , perchenon age 
rionfe, che fe Agoftino per con- 
ondere l’eretico Giuliano, ferì 
per argomento ; che Crifto nom» 
hauea fatto peccato veniale:; per» 
che non fù in peccato'originale» 
coneetto: adunque fela Vergine» 
dal peccato veniale fù libera,anco 
dal peccato originale fù immune: 
“ma: ma di tutto tacer egli volles, 
_perthe Nemo potnit aperire li- 
-brum. | i af Let 
| —Edinfomma;chi meglio l’hau- 
rebbe potuto fare dal(efto di cui 

| fidiffe, Etcum aperuiffet figilluno 
‘ fextum.ecce terremotus fattns eSì © 
perche diede all'inferno cen la ing 
‘nocenza di Maria l'vitima fcofla , 
Et folfattus cft tanquam faccusz 
pérche è ‘cingere: Maria di fplen= 
doti; il Sole (teflo fece veder fac: 
‘cheggiato della fua luce . Sentite. 
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che Napoli raffomigliando.à Bet. 
tuglia,la dichiarò per trionfante» 
degli Oloferni; che la Vergine di: 
 chiarando arricchita dallo fplen> 
dorc diuino , da lei tutte fupd,cos 
me diffipate le tenebre. Ricordò 
c memorie della pefte paffata,per 
accrefcere i chiari prefenti cons 
quetli fturi. 5 approuò 'l giudizio 
de’ Reggitori,che fecero ricorfo è 
Maria..perche:niffano meglio po» 
tea liberare i corpi dal male di co- 
lei, che:non l’kauena:hauuto nel 
l'anima: e moftrando decollata la 
colpa;tifece credere, chie dellas 
| giuftizia original della Vergine. 
fi-vidde‘giuftiziata : Ma;perchenò 
 vidifle,che'douenoh FPtrowan'gli 
effetti fi'arpomenta, che né (itro= 
urla caufla; effetri-del peecatovori+ 
ginale fono il fomiteinterno, ch'è. 
il fuoco di queta tonpia; amor 
proprio) ch'èto fcoglio di quefta 
calma, la-ribbellione del fenfo,ch' 
e'ifumoidigtietto fuoco; il dolore 
delpatto» ch'éla:pena di ten) 
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Per la Conceggione di M.V.79 
e0lpa;mentre nella Vergine.à bot» 
ca piena confeflano i Santi , ches 
non vi furono quefti effetti , nes 
meno in lei quella. caufa pote tro- 
uarfi. Perche non portò,che Iddio 
fù.lempre amico di cofe , doue.al- 
tri non hebbe parte : onde l'oro 
del fagrifizio volea;che foffe mon- 
diffimo;fiche non haueffe mai fer- 
uito ad'altr’v(o; neltempio.di Sa- 
lomone. doue. doueua, effere ri- 
utritos.volle.che non-fi (entife rue. 
mor di ferro; il Sagramento Euca» 
riltico:volle, che fifaceffe col pane. 
azimosaccioche non hauefle. hauue: 
to prattica col fermento » che To» 
tam.malfam corrumpit ; il (epolcro 
douce hauea da. ftàr per quarant- 
hore"!l (uo corpo, morto,vollesche 
foffe nuouo » /n que nonduns quif- 
quame pofitus erat : adunque come 
volete,che fi hauefte cletca la Ver- 
gine per: Madre. dove: prima ha- 
uefe habitato "I demonie. è Per- 
chie non foggionfe, che Loth fuli 
beracto dall'incendio diSodoma 
È D 4. per 


sò” IlLibrodella Crizia 
erche hauca cen fanta-ofpitalità 
4 gl'Angiolidaro albergo, e pere: 
| che'Maria non doueua-effer libes 
rata da quello’acendio,in cui tut=: 
ti'fibrugiano , mentre hauea das 
dari'albergo non ad'vn'Angiolo j' 
ma ad Dio; petche nion difle;ches 
Crifto chiamò abominaziones, 
Cum ‘videritis abominationem dee 
| folationis ;-al'pareredi S.Girola:. 
mo , chel'immagine ‘di Cefares 
foffe fata mella nel (uo gran Té-: 
pio,non haerebbe égli abbomi»: 
nata la Vergine:fuo bel Tempio: 
fevi folte ‘Rata prima meffa fas: 
immaginedi Lucifero ? Perches? 
nòn portò"; ‘éhelo Spirito Santo: 
diffe di lei; Starkra tua affilata» 
eftpilma ‘s per dimoftrare; che è: 
nello fpuntare jie nelerefcere;fem..: 
pre fù palina;ch'é albero.da trion: . 
fo. Perchè non aggionfe, ch'elta: è. 
chiamata’ fotella , ie fpofa diCri=> | 
fto; Sorormea foenfa; perche come. 
fotella ‘è' dello fteffo lighagpio di > 


Crifto , cioè è dir celeltc più ches: 
ep Ta terso 
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— PirlaConcerzione di MP. Ba; 
terrena;.e come (pola,é inalzata è. 
gliteffi.honori di Chrifto . Pers. 
che nò diffe,che fe Chrifto fi chias 
ma primogenito del Padre . Pri: 
musgenitus in multis fratribus, l8, 
Vergile. primogenita. . ancora fi 
appella: Egoprodini primogenita. 
ante omnes cresturaz ma come fi 
poflono dare due primogenitest 
ch'vuol dire, che tutta la eredità è 
che hebbe Crifto come. Figlio » 
l'hebbela Vergine come Madras; . 
egliè impeccabile per natura, que- 
fta per grazia. Perche non portò s 
che: fon pure. parole.dello Spirito. 
Sauto quelle » ibil inquinatnn . 
incurritin cam;candor ch enini Luo 
cis eterne, dunque come vi é itata 
Ja colpa È Perche non aggionfes. 
| quanto han fatto i padri perlibes. 
- rare i figliuoli portandoni vn* 
 Ameio;che fi gettò in vna fornace. 
| percauarne il figlivolo,e con quel 
Je vampe-mife.in chiaro.il (uo af- 
| fetto,vn Periandro,che per liberas 
el figlio,(i fe.prigioniero» e comy . 
ci - DO 986 
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cirelle catene: più teriacemente les 
co fi (trinfeteli, cheso:i0:.:: Itoralo 
quell'affetto,che portano i padri 
‘ chie fono huomifii finiegarà ad 
vn;ch’è Iddio; onde potendothbe, 
tare la Vergine fua Figliuola » fat 
rion l’Habbia-voluto? Perche final. 
tnente:non diffe‘, chela Vergine 
 fiel primo inftante della. fua con- 
cezzione non' folo non hebbe col- 
a,mà'hebbé della diuina Effenza 
a vifione , fequitando laopinione 
di S. Bernardino da Siena; di-/Ger» 
fone,di Salazarse di altri; hor in» 
compagnia del Cielo, come potea 
trouarfi l'inferno fOh'la Vergines 
non hauèrebbe hauuto”] merito 
della fede); perche non hauerebbe 
creduco,ma haurebbe vilto; ches 
importa è Anco- Chrifto meritò, 
come fedele, e godè, come fanto + 
— Ohnonniéefprefo nella fcrigcu» 
ra? Che importa? Non èelprello 
ancora nella fcrittuta; che nacque 
‘fanta,che non hebbe l'attuale pece 
vato, che portò va figlio fa pes 


PertuConceggione di M.P. 8g: 
fo di grauidanza,che partori:fenza , 
‘doglia,che fatta madre s' rimafea: 
Vergine , che morta conferuoili: 
incorrtotta:, che morta riffcitò «, 
che'fù affunta col corpose co l'anti: 
ma nel Cielo , epure fi crede ; 
adunque anco quefto priuilegio è. 
credibilesperche Decet nsatrem ca 
que fant fili poffidere + Ohnon è. 
{tato ‘fin’ hora nella Chiefa decte 
fo è Che importa?Fà la Grazia» 
{cuoprire è pari-della Natura i. 
fuoi mondi:non fi. haueuano pet 
canonici prima de i Concilij. di 
Firenze: , edi Trento alcuni libti 
dellafcritturascome quel diEftera 
di Tobia,di Giudith ide” Macca» 
bei la Letcera.di S, Paolo è gli È+ 
brei,c la. Cattolica di S.Giacomo, 
e dî quefta opinione furono San» 
te Attanagio,e S.Gregorio Nazi 
anzéid: 5 e. pure sdéflo in faccia di 
quetti Dottori così fublimi:s è di | 
fede, cd. alcrimment' è dalla Chiela 
decifo. Ohla Verg..mori,adigue 
pagòla pena;ed è fegno ».c'hebbe | 
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4a:colpa ; che importa è Fucci gli 
huomine hino peccato di Ada 
mio;e pure s'è vera lz:opinion di 
Gaetano edi molti; not tutti 
nel giorno det giudizio faranno 
morci,ma faran giudicati ancor 
vini, appoggiando@î queft' affer 
matiua sù quet-celto di San Paolo 
Nos qui viuimus , quirefidui fu- 
musiniaduentum Domini sò {ul 
Simbolo, Qui venturus ef indica 
re vinot & mortuos:adunque non 
fempre la mortee fegno della:col- 
pa originale contratta; otro che 
Crilto morì; e pur non hebbe ori- 
ginale-peccato. Ma-quelta tutto 
tafciofli, non perche mancafie à 
coloro :l'ingegno,che l'anno di 
Aquila: nta: perche:noné. colpa 
dell'occhiotche?1 SolLnor.mira , é 
ben:colpadel Sole; che fi.cinge di 
‘ertoppa:luce «Nemo potwit aperire 
tibrases: ci coi | 
“iBlogr cheafpettate;ch'io figura» 
tomel:ferrimo:faggello: ne-parli $ 
Ahiche mié vietate il parlarne 
@ : per 
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perche Giouanni miauuifa.; Cum 
aperuiffet figillum feptimam fas 
Cum ch frlentiune: ma fe coloro 
ch'erano si:cloquenti, nonne pars 
larono, io ceme ptiuo di ogni arr 
te,ne hò fauellato? Non:ve ne naa» 
rauigliate,Vditori,perche fe quet 
libro erafcritte-intus.@i forit ; 0 
folo-quello +. che nè ‘appariva di 
fuora,nehò-letto. Ma dourà:fem» 
pre quefto libro.ftarchiufotE nom 
farà vna volta all’ apertura paf- 
faggio ? Dunque deurò io piane 
gere »-come..piangeua Giouan= 
ni; Etego flebammultum » quia 
memo posnit'aperire librum: e {ca 
Nemopotuis-aperire » chi: potrà. 
apritio; Papa quiomnia pote (ene 
to:non sè quale fpirito che m'ine 
tuonarall'orecchiors Ne. festris 
spicit leo--de Tribu fuda.s radi 
Dauida perire libri: Chrifto com 
la perfona delfuo Vicario b'aprie. 
rà pure yna volta, e conl'apertura. 
di quefto libros farà, che tutte ame © 
cosa fi apranele bocche de“ 


sé TLibro della Oanià 
fé lodi. Giuanni,:ch'è Aquifa tel 
gli Euarigelitti, proturàua ,. che: 
queto libro fi aprifle, e l’Auftria- 
«o Monarca sch'è Aquila de Re- 
gnanti, procuta,che d'vifta di tut= 
ri con Pontificio decreto quefto 
libro già difluggellato fi moltri 
aperto. Deh, vengami tuttal'ani= 
ma sblalingua, pertetider grazie 
à'te , Filippo Quarto di nome;ma 
a-hifluno: nella gloria fecondo. Per 
té;sche feiReé di duè Mondi; e che 


° > la Terra incognita fai,che ricono- 


fca "Ituo Scettro quello fcono= 
fciuto momenre della Immacula». 
tà Cencezziotièe délla Vergine‘; fa» 
rà: conofciuta dall'Vhiuerfo. Per 
té;che fetuendo:n tutro-di ftimox 
)é-ad'vn'Aleffandra, fai,che come 
di vn-Filippa se di vi Aleffandro» 
| fitfempre gloriofa lai Macédonia ; 
cbsi' di vn’Aleffandro,e di vaFilip= | 
po fiivata"! popolo criftiàno. Vedrà 
là Ch'réfa decifa di' quefta gran | 
Sigtiora l'orto fiblime ; ch'è pro». 
prio degli Aleffandri decidere: les:'| 
a di 
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Bici dell'Oriente. Per ted cui le In- 
diche contra de miadan gli aro- 
muàti;e per confeflarci lor Nume. 
prefentano i loro incéli, fi fentira- 
no:della Immacolata Concezzio=. 
ne ifoauiffimi odori , perche à re 
parlò lo Spirito fanto, Veni. Aufier. 
perfla bbrtwns meum, & fluenta- 
romata illius, perch'è proprio de 1. 
fofpiri dell'autro., fur fentir le» 
fraganze. Per te,che nella tua fa-. 
{cia dal tredici Imperadori diltia-.. 
ta.per auuanzarti. al Zodiaco,ch'è. 
di dodici fegni diftinto, fai, che» 
più faftofo fe'ncorra *| Sole.» s'ac- 
coglierà in fafcie reali quell’ime 
macolate:concetto; che fe gli Au. 
ftriaci Signori feppero riuerire nel . 
‘Ja humanità "1 Figlio negli acci-. 
denti di pane velaro,per fare ado- — 
rare inogni luego.la Madre,né fa.” 
rai fuelarele glorie. Per te,che (ei . 
il maffinao de Morarchi,giubilarà 
pure la Religion de’ Minori, ches 
perle piaghe del (uo Francefco,tà 
crafparire il luo cuore. della Vex: | 
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st ri Librò detta Cragià © 
gihe innamoratoseMaria, ch'è big: 
ca più di Colòba, impararà à for=4 
gere più vaga della fenice dalle (ue® 
Per te, la miaN apoli; rche'fotto 4: 
ouerno del tuo Viceré [ollewata * 
dal fondo delle miferie:; hà dato: 
fondo conle fue' Anchore al por= 
ro delle allegrezzé piubilarà conu 
Jc fete del faoVato hanet precor: 
fi i decreti del Vaticano. Perito) 
vedrà "1 mando ‘n quel giorno; ia 
ui farà ciò decilo”l Vaticano; 
emular l’Empireo négli apparati. 
Sù la Portadi Saf Pietro fi vedrà 
l'Aquila tua reale,ton tenete i fule 
mini più nel'roftto;perthe contro - 
l'Abbiffo.l'hà già: feagliati s nei 
| imbeccare i gigli ‘per accoppiat : 
con 13 Regina de* volatili *1-Rè+ 
de'fioti, Oircon qual giubilo ; per 
cuoprir quelle mura di feta» ,-fila= è 
ranno i bombici le lorvifcere:; ed 
al'viudicar dél Pomtefice le Melle, 
chan pe proprio‘di cadermel giu 
dizio dal Cisio,cadranall'hordale > 
le” sere pet .ingemmarne gli ad: 
deb. 
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dobbi  Gioirino gli argenti di cl 


È 


ferfi.ne i crociuoli difciolti per, 


ublicar.col-cander della madre le 


glorie del Crocififo ; penderanno 


viogniintornefeltoni dilluuian- 


do fiori,e frutta per.dimoftrar pa-. 


cificate infieme,e gli Autunni, e le 
Primaucre; penderanno da quegli 
archi. come dal fegno de i lor tri- 


su, E 


onfilerofe diGerico,che n0 hen- , 


ber mai fpiné:le Torri di Dauide » 


che fur femipre guardate, le Arche Ù 
di Noè, chenon furono ma! s6-. 
mierfe.i Cedri del Libano,che now. 


mai fi vidder carlati, i Soli dell'Ec». 
clefiatico,che non furono Mai te- 
nebrofi.-Piangeranno pérgioia le 
facied 4 fomminiftrare alimento — 
alla luce, fi disfarino per giubilo. | 
Correranne le Religioni à gettar- 
fi proftateà i trionfanti fuoi, pie= _ 


di: perriportar per fempre dell'— 


Abbiffo vietoriacon le-fug.palme,.. 


e coni fuoi.giglila Religione del. 
Carmelo-monftrarà *1 fuo vitro», 


“—— *Iuée 
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riolo candore,e vedendola tutta.» 
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luce brillarà. percontento di ve: 
der la:ftella, che alla Vergine pofe 
ì petto:cagiata:in Sole. Pall'arà la 
Religiohe:di Domenico s ccon la 
fiaccola del fuo Cane  accenderà 
tochi nobili di.allegrezza, e. mo» 
ittarà, che neffuno meglio sà vez» 
2:ggiàrlaVerginhe In cielo delles 
cauicole. Volara la Religion Frau» 
cifsana, € con quelle:braccia; pia» 
vate, adorarà queli»immacolato 
Miftéro,'e per celebrarlo fempre- 
mai con più. bocche,n'aprirà Je» 
famo l&cicatrici delle (ue manì. Si 
fpiugerà innanzi’ Coruo di Bene- 
detto , e verunognandofi di come, 
parir he#d dinanzi è quella illiba. 
tà bianchezza,fo[pirarà con lepa- 
role-di Dauide , _Quis mibi dabit: 
pennas ficutcolumbaS'innoltrarà 
la Relicîone d'Ignatia,e-col nome 
del Figlio circondato di raggi, ri-. 
uerirà la Madre tutta: fpendori , e. 
ftimando per {ua lieta fortunau. 
quel'colpo dicanuone » chefotta. 
Parnplonavl: fuo. Fondator rele. 
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zoppo, gioirà, che li daffe motiuo 
di efler fempre alla Vergine riue- 
rente. Viaffilteràla Religion de' 
Teatini,fondata da quattro Eroi , 
e:fe per abbatter la. Croce,pugna- 

rà femper orgogliofa la potenza 
me Ottomani , à difpetto dei} 
Inferno la fofterranno con otto 
bracci.Vi giungeranno tutti i Ca- 
valieri faftofi,che:fe vna volta fta- 
ua fotto:la Croce di Criftola Ver- 
gine addolorata,Stabatiuxta cru- 
‘cera, ini vicinanza delle lor Croci , 
la veggano tutta lieta. Tuttele» 
Religioni vi correranno, ed à lei, 
ch'innalza sù la colpale fue ban. 
‘ciere, abbatteranno i ffandardi di 
loro infegne. Velarauui tutta gio- 
iala Religiondi Agoftino , € col 
Cuor faettato farà per apparire la 
più amorofa ; i fuoi giubili faran- 
no di cuore, e per moîtrare ’] (uo 
affetto ,parlarà dinanzi al fuo piè 
vincitore col cuore ’n mano. E° 
Collegio de? Cardinalile farà vn 
paludamento reale-conile fue por- 
È | por 
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poresedintuonando "1 Pontefice 
prefente,comefpero, Zn Conceplio 
ne tua Virgo Immaculata faifti, 
moftrarà, ch'è proprio degli AK 
. fandrii gruppi Gordiani difcio» 
plicre. Al ribombi all’hora delle, 
campane s'acquiftarà la voce "l 
bronzo conle pércofe; alle melo= 
die delle mufichenonfolo 'n Na: 
poli per.efferai fepelite,mà'in Ro- 
ma per giubilare correrai le Sire- 


ne s alla dolcezza degli organi , il 


venta {i preteltarà non di dure è 
quel.miftero più fcoffe; ma farli 
applaufi; allo ftrepito dei cannoni 


ituoni flefl? feruiranno. non più 


perorrore, ma per delizie al volo, 
deile girandole fi portaranno les. 
vampe.de i noftri giubili fino ins 
faccia allestere.Per te finalmente, | 
ò gran Filippo la Madre fi vedrà. 


luminofa, come 'l Figliuolo,e fes 


ad vn Filippo Apèftolo diffe Cri- 
flo, Philippe quivider me:videt de 
Patré mene : ;adiva ‘Filippo Me- 


marca dità'loteflo, per moftrar 
i della 
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- della Vergine le grandezze | Phi- 
dippe'qui videt me. , videt & Ma: 
frem meam,Ond'io all'hora a te;è 
“GiouanniScoto rinolto,dirò,Glo- 
riofo Dottere;eatra pure è parce 
di quelte palme, che furosio pian: 
tate da tue fatighe,mieti lè glotie, 
che furono iunaffiate da tuoi fu- 
“«dori»riceui gli applaulî ‘che furo? 
no caggionati da tue dottrine, ey 
fe la Vergine con l'abbiffare "1 ca: 
po»diede alle tue fpecùlazioni gli 
applaufi; forfe fù , perche ticono- 
fcendo dalla ‘tua induftia’ publi- 
cate leluegranderze, rion'folo'ti’ 
faluta,mà ti s'inchina. Godi Reli=" 
ione Seraficaslà quale d'ogni tuo 
figlio facendo vn'Alcide,fai,che fi 
fotempa quefto bel Cielo di'‘ftelle:" 
e di vno Scoto Dotrore ; facèado 
vn Michel Franciltatio ‘nori fole 
hà Lucifero dilcackiaro dal Parà- 
lifo-, mà à'piedi della Vergiacs 
"Rai trafitto;ed è quel tuo primo 
momento dell'efered Verginéo, 
i00lgendò 1 penficro , Gioriola * 


Và 
Pili 


NOT 
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momento dirò, non ricono (co fi‘ 
glio del Tempo, ma Padre ti rau- 
uifo di gloria eterna; momento, 
che non hai momentanee le tue, 
grandezze . Perte nonfi volfero 
mai più fortunatamente le sfere , 
nondiedé mai paflo più lucido'] 
Sole ; momento famofo per inui- 
dia di te su la croftatura delle pa- 
reti gli oriuoli è Sole fi cuoprono 
di ombre oziofi delle tue glorie, 
gli oriuoli à poluere filano le lor 
vifcere:quelli ad.acqua deplorano 
- Jelor difgraziecol pianto,e quelli 
à ruote fi pongono sù la tortura,e 
fi riducono imquarti ; momento 
vaghiffimo di te Iddio velle fare» 
le (ue Beatitudini, ch'egli di paf- 
faggio concede; di te volle fare al» 
la eternità fuale mifure;tu (eilao 
gemma più, nobile del idiuino 
diadema;e:diva momento facen- 
do vna eternità dicentéti , hai le 
lingue de’ Dottori psr trombe le- 
riare dei Pontefici per corona , le 
Porpore reali per trono;'e f re 
| . de 
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de Caualieri per guatdia, letruppe de° 
Serafini per difenfori., le ruote della, 
Fortuna per culla;i gobbi della luce, 
| per poppe,né io innidiarei à gli Angio- 

liladurata , {e diquel memento folo 
mi fi conponelle la Visa.Siche fatti (en 
za macchia concetta;»:!ò bel vezzo di 
Gedeone,che le ruggiade-della' grazia 
in tanti difperfe raccogliefti in te fola.. 
Siche fofti fenza neo » bel Sol della, 
Chiefa » che non dà mifcuglio di tene- 
‘bre»e di fplendori: ma della fola luce} 
‘hauefti l'origine y'e fe ancora ci andia- 
ino aggirando per. conofcere della tua 
concezzione le glorie, non l’hauere à 
{degno , poiche il Nilo terrena nuuola 
dell’ Egitto > che parla con fette bo@ 
che, e disfida il mare.con tafite voci; 
‘non è meno famofo , perche nafconde 
l'acqua ch’el concepifce,di quello che 
fia , perche dimoftra i fiumi » che l’ar 
ricchifcono.; € folo:per quefto merito 
iù efferciti cercatori » che portavano 
l armi in mano per titrouar la fua ori- 
gine : ma l’offequio nel petto per ado- 
rarlasà te c6facro coni publici li parti» 
ticolari miei voti ; fian tuo pefo di pro- 
teggere quefta Cinà, che per are 
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àtua glotia-quiui hà transferite lefus 
bandiere,ed adornandole de’ tuoi gie- 
roglificimeglio dell’Egitto , nonlihà 
formati sù i fafffi:ma sù le fete,quelta, 
che nonsà efler:fondata,né sà viuere» 
fenza l'auguriodelle Colombe; e fe fà 
voto di difenderte fenga macchia, im- 
petrarle: che polfa viuere fenza colpa. 
E tu cariffiniio pregio delle Cittadi re- 
De egni anno alla Vergine quefti 
onori,fe vuoi viuere ogni anno con le 
fortunee feruati per certezza,che non 
hà permeffo quelta Regina de’Cieli ; 
che terminaffe la ottaua delle fue fefte, 
che non venifle à te la nuova fofpira 
ta della gran Pacese quando tu ti dif- 
foblighi daltuo Voto,hà voluto obli- 
. garti cen più fauori.Riceui dj den 
‘to della mia riuerenza in vn Libro del 
mio offequio fia quello de’ tuoi anna- 
Tse fappische fe hò vn Libro à quefte, 
pompe portato , non fotte ’l braccio , 
ma sù la lingua vi fon comparfo,come 
{colare degli altri;ne hò preggio mag- 
‘gioresquando che il dire,che fe della, 
Vergine hò parlato in. vn Libre , al 
manco delle fue glerie mi fon fatto ve. 
__— derfudiofo.Hò detto. | si 
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